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È grave 
uno dei tre 
detenuti che 
digiunano 
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Si tono ulteriormente aggravate le condizioni di Giovanni 
Valentino, uno dei tre detenuti che digiunano da oltre due 
mesi per protestare contro le condizioni di vita in carcere. Ieri 
Valentino è stato colto da collasso. H giudice istruttore Elena 
Pacioni ha ordinato una nuova perizia medica, che potrebbe 
servire da premessa per la concessione della libertà provviso¬ 
ria. Una delegazione di parlamentari comunisti, intanto, sta 
seguendo da vicino la drammatica vicenda. A PAGINA 2 


La relazione di Tortorella al CC 


'v. 

Il Paese ha bisogno 
di una grande 
riscossa delle forze 
della cultura per 
superare la crisi 

trasformando 
la società 


La trattativa di Ginevra continua nel totale riserbo 

Segnali contrastanti 
sul negoziato USA4IRSS 

La delegazione americana lascia filtrare indicazioni incoraggianti perfino su un «consenso» con i sovietici 
sull’approccio alla trattativa - Ma Rostow (il super-negoziatore di Washington) pone nuove condizioni 


Oal nostro inviato 

GINEVRA — Il negoziato so- 
vietico-americano sulle armi 
nucleari in Europa si è con¬ 
cretamente avviato ieri mat¬ 
tina in un salone all’ultimo 
piano del moderno edificio 
che ospita l’ufficio ginevrino 
dell’agenzia statunitense per 
il controllo degli armamenti e 
il disarmo, al n. I della Ave- 
nue de la Paix. Giornata fred¬ 
da ma tersa e luminosa. Gior¬ 
nalisti, fotografi e operatori 
sono stati ammessi nella sala 
prima dell’arrivo dei negozia¬ 
tori e per una quarantina di 
minuti gli obiettivi si sono di¬ 
visi tra il lungo tavolo di le¬ 
gno chiaro — Nitze e Kvi- 
tzinsky siedono al centro, 
uno di fronte all’altro, aven¬ 


do alla loro sinistra e alla toro 
destra i loro collaboratori — e 
lo spettacolo del Lemano 
sferzato dal vento, con le col¬ 
line cariche di nubi sulla riva 
opposta, sul quale si apre l ’ 
ampia vetrata. Poi i delegati 
sono apparsi e hanno conge¬ 
dato tutti con cordiali sorrisi. 

Un black-out quasi com¬ 
pleto continua a circondare 
la discussione avviata. Dicia¬ 
mo « quasi» perché la parte a- 
mericana, pur rispettando la 
consegna ael silenzio sul me¬ 
rito delle questioni, ha lascia¬ 
to e lascia filtrare indicazioni 
incoraggianti sull'atmosfera 
generale e perfino su un 
« consenso » che riguarderebbe 
l’approccio alla trattativa. 
Un tono che è in armonia con 


ROMA — -iLotta delle idee e ruolo delle isti¬ 
tuzioni culturali per il rinnovamento e la 
trasformazione della società e dello Stato». 
Questo è il tema in discussione al Comitato 
Centrale del PCI che si è aperto nel pomerig¬ 
gio di ieri con la relazione del compagno 
Aldo Tortorella. Tortorella è partito da una 
osservazione preliminare: il fatto che sì 
giunga ora a una tale discussione, in una 
situazione economica tanto grave per i lavo¬ 
ratori e per il paese, nel corso di una irrisolta 
crisi politica e sociale, conferma il signifi¬ 
cato che il nostro partito attribuisce al dibat¬ 
tito ideale e ai problemi della cultura. «Di¬ 
scutendo di questi temi non parliamo d'al¬ 
tro, ma della sostanza stessa della crisi che 
attraversa il Paese». Si tratta, in altre parole, 
di esaminare il contributo che i comunisti 
possono dare alla società nazionale nel mo¬ 
mento in cui rischi di grave arretramento 
sono presènti nel campo culturale e scienti¬ 
fico. 

Questo esame, per quanto riguarda il PCI, 
prende le mosse della piena riaffermazione 
della laicità del partito, che ha consentito 
negli ultimi tempi l’ulteriore sviluppo di un 
dibattito culturale tra diverse posizioni di 
pensiero anche tra gli stessi comunisti. Pro¬ 
prio la volontà di evitare che il partito si 
costituisca in «cattedra di verità» implica pe¬ 
rò che ci si misuri continuamente con la 
complessità della produzione culturale, ren¬ 
de necessari un confronto e una tensione 
ideale e morale maggiori di quanto non sa¬ 
rebbe necessario se si supponessero acriti¬ 
che certezze assolute. 

Tortorella ha posto al centro della sua a- 
natisi le contraddittorie conseguenze che, 
nella battaglia delle idee, sono prodotte dal 
sopravvenire di una crisi economica e socia¬ 
le che ha caratteri in gran parte inediti. Una 
crisi accompagnata dalla fine del mito di 
uno sviluppo ininterrotto e lineare, dalle 
difficoltà profonde dello stalo assistenziale 
nelle sue varie versioni, dalla riscoperta dei 
limiti fisici delle risorse e di quelli che sono 
stati definiti i «limiti sociali» dello sviluppo. 
In questo contesto, nel quale si addensano 
interrogativi assolutamente nuovi rispetto 
alle diverse esperienze del movimento ope¬ 
raio, Tortorella ha richiamato in particolare 


l'attenzione sulla rinascita di ideologie con¬ 
servatrici che, con l’esasperazione di un'eti¬ 
ca individualistica, tendono a presentarsi 
come elemento di dinamicità nella ricerca 
di uno sbocco alla crisi odierna. 

Respingere l’idea di una pianificazione 
centralizzata e imperativa non significa ne¬ 
gare ogni forma di progettualità. Ma ciò ri¬ 
chiede da parte del PCI e delle forze di sini¬ 
stra una riconcezione del ruolo del sapere. 
Se appare illusoria e ideologica la soluzione 
di un ritorno all’anarchia del mercato, con 
tutte le sue conseguenze sul piano sociale, 
culturale e politico, più che mai acuto si fa il 
bisogno di una consapevolezza scientifica e 
tecnica, di una capacità di dialogo con gli 
specialismi. Ma nella realtà italiana attuale 
siamo lontani anche dalla semplice idea che 
l’espansione e l’approfondimento delle co¬ 
noscenze siano una risorsa fondamentale 
delta nazione. LTtalta è aH’ultimo posto tra i 
paesi industrializzati nelle spese per la ricer¬ 
ca. 

Tortorella ha chiesto al CC di farsi promo¬ 
tore della proposta di un «programma na¬ 
zionale per lo sviluppo della vita e della or¬ 
ganizzazione della cultura». Una proposta 
da discutere con forze sociali e singoli intel¬ 
lettuali e da confrontare con le proposte del¬ 
le altre forze democratiche e di sinistra e in 
primo luogo con i compagni del PSI. 

Nella parte conclusiva della relazione Tor¬ 
torella si è intrattenuto sul ruolo dei centri 
di ricerca collegati al partito, come i’Istituto 
Gramsci, il Centro per la riforma dello Stato 
e il CESPE, suggerendo una trasformazione 
che sancisca anche dal punto di vista giuri¬ 
dico la loro autonomia. 

In apertura di dibattito sono intervenuti i 
compagni Badaloni, Gruppi, Stefanini, Cot- 
'■ turri, Cerroni, Luigi Berlinguer e Lombardo 
Radice, dei cui interventi riferiremo doma¬ 
ni. La riunione del CC riprende oggi alle 16 
per consentire ai compagni di prendere par¬ 
te alla solenne commemorazione di Luigi 
' Longo fissata per le 11 nell’«Auletta» di 
Montecitorio, con la presenza del capo dello 
Stato e discorsi di Nilde Jotti, Renato Zan- 
gheri e Riccardo Lombardi. 

A PAG. 6 E 7 


MILANO 


prese di posizione al più alto 
livello nella capitale statuni¬ 
tense e con le stesse più so¬ 
brie valutazioni sovietiche. 

L'ottimismo si ferma qui, 
poiché, come è facile com¬ 
prendere, la mole dei proble¬ 
mi tecnici da affrontare è im¬ 
ponente e lo stesso sfondo po¬ 
litico di una trattativa alla 
quale una delle due superpo¬ 
tenze è arrivata attraverso 
progressivi aggiustamenti e 
l’altra attraverso una spetta¬ 
colare sterzata, dopo cinque 
anni di inasprita conflittua¬ 
lità, è lungi dall’essere chiari¬ 
to. I due aspetti — quello tec- 

Énnio Polito 

(Segue in ultima) 


lLUBIANA 


VENEZIA 


GENOVA 




✓ 

O 


Firenze 





Un aereo delle linee jugoslave del tipo di quello precipitato in Corsica 


Iniziata in Senato la battaglia su investimenti, finanza locale, ticket, previdenza, invalidi civili 

Le proposte del PCI fanno breccia 

Appena la legge finanziaria è giunta in aula si sono manifestate divisioni e richieste di modifica nella stessa maggioranza - Spadolini 
riunisce gli esponenti del pentapartito - Gli interventi dei compagni Colajanni e Bollini e di Claudio Napoleoni 


ROMA — Con l’ingresso della legge finanziaria nell’aula del Senato, si è subito surriscaldato il clima interno al pentapartito. Il 
nervosismo (finora latente o represso) di settori della maggioranza è esploso ieri mettendo in discussione parti decisive della 
manovra di politica economica del governo. I liberali hanno chiesto meno tasse e più investimenti; i democristiani non vogliono 
i ticket sanitari e chiedono anch’essi più investimenti. Per avanzare queste richieste si sono mossi addirittura i segretari dei 
due partiti, Valerio Zanone e Flaminio Piccoli. Anche i socialisti hanno espresso la loro contrarietà alle «tasse sulla salute*. Se 
si tratta so ltanto di mosse propagandistiche, sarà chiaro fin da domani quando gli articoli e gli emendamenti alla legge 
ycflrfoi - finanziaria — esaurita una 

■“”/ i T |T jl k - discussione generale che ve- 

11 tj il P è una punizione del Cielo, poveri noi - 

verranno sottoposti alla pro¬ 
va del voto. 

S U -la Repubblica - di ieri possano dire le cose che tono apparti trepidi e soavissimi. Dopo aver ostinatamente 

Giorgio Rossi ha dedicato state dette negli scorsi giorni e persino quel Formigoni. che rifiutato nella commissione 

alla testé conclusasi Assem- ali EU RI Quanti partiti, in 35 pareva giunto con iintenzio- Bilancio gran parte delle ra- 

blea nazionale detta DC un anni di ininterrotto governo. ne di dar fuoco a tutto, non gjonevoli proposte del grup- 

commentom '■ui. dato atto q(- possono vantare di non avere aveva in tasca nemmeno i ce- ^ j ese a( j aumentare 

lo Scudocrociato di avere of- mai lasciato compiere in Ita- ri ni e esce con l ombre.lo an- consistentemente le voci di 

ferto all’EUR uno »spettacolo Ha una nefandezza politica. che di Ferragosto. Un solo a- bilancio dedicate agli inve- 

aiquanto inconsueto», così amministrativa. pubblica. nimoso e apparso L ostama- stimenti; ad abolire gli iniqui 

prosegue: «Non sappiamo privata, confessa, truccata. gnt L *7*. , . ticket; ad adeguare i trasferi- 

quanti partiti esistano oggi in intima, segreta, punita, im- menti agli enti locali; ad in- 

Italia capaci di svolgere, pub- punita, senza esservi sempre, cerca ’ no Q dl tonifica deci- rifilai 

binamente, una autoanalisi dettamente o indiretta- $ioni all’EUR. Stabilito 

coai spietata come quella con* mente, coinvolti? Lei trova che il segretario del partito videnza, la maggioranza na 

dotta dai democristiani e dai che all’EUR. in cinque giorni. deve essere eletto dal Con- dunque improvvisamente 

loro amici "esterni" nel Palaz* sono state dette cose -terribi- gresso, i dirigenti de. stupiti scoperto che la legge flnan- 

zo dei Congressi dell’EUR. li*. Noi pensiamo che ci vote- di tanta audacia, hanno già ziaria va modificata proprio 

Per cinque giorni da quella va una Assemblea che, per es- cominciato a pensare di farlo in questi punti. La battaglia 

tribuna ai tono dette cose ter- sere autocriticamente esau- designare anche dalle sezw- finora condotta dal PCI in 

ribiltnente spiacevoli per un riente, durasse almeno citi- ni * c A e P rece dono di alcuni Senato ha iniziato, quindi, 

partito, aa parte ai dirigenti, que mesi, se ci si fosse limitati i- <i u 

di.lai i.Ji.im p.li^.n» del « leggere dei telegrammi, e ai- lif,!?e%e?enur'- more di defedi e dlM^oI 

fi*** 0 *’ - meno cinque anni se si fosse SI favorito. La verità, caro ni del pentapartito che ha 

Già. Ma quanti portiti, co- voluto parlare, come è stato Rossi, è che la DC non cam- cinsi e fiato 'aSpadolini di 

ro Rossi, esistono in Italia (e- fatto, con articoli congiun- ^erà mai: è Una punizione riunire ieri mattina i oresi- 

‘^«fcndo, naturalmente, il ztoni.aggettivi, subordinate, del Cielo, che sa anche essere denti ^ *5ten- 

PSDI, che noni mai stato un interiezioni e digressioni. Lei jpietato: tanto è vero che ha Art^t«? n |l 

partito, ma soltanto un -pa • giudica che gli intervenuti in inventato i terremoti e gli in- 

lo») i auali. il giorno in cui SI Assemblea sono stati coro e- tetneri. presidente dèi Consiglio ha 


S U -la Repubblica - di ieri 
Giorgio Rossi ha dedicato 
alla testé conclusasi Assem¬ 
bleo nazionale della DC un 
commento in cui, dato atto al¬ 
lo Scudocrociato dì avere of¬ 
ferto all’EUR uno «spettacolo 
alquanto inconsueto», cosi 
prosegue: «Non sappiamo 
quanti partiti esistano oggi in 
Italia capaci di svolgere, pub¬ 
blicamente, una autoanalisi 
coti spietata come quella con¬ 
dotta dai democristiani e dai 
loro amici "esterni” nel Palaz¬ 
zo dei Congressi dell’EUR. 
Per cinque giorni da quella 
tribuna si tono dette cose ter¬ 
ribilmente spiacevoli per un 
partito, da parte di dirigenti, 
di eletti e di simpatizzanti dei 
partito stesso*. 

Già. Ma quanti partiti, co¬ 
ro Rossi, esistono in Italia (e- 
•eludendo, naturalmente, il 
PSDl, che non i mai stato un 
partito, ma soltanto un -pa¬ 
lo») i quali, il giorno in cui si 
ritrovino per parlare di sé, 


possano dire le cose che sono 
state dette negli scorsi giorni 
allEURI Quanti partiti, in 35 
anni di ininterrotto governo, 
possono vantare di non avere 
mai lasciato compiere in Ita¬ 
lia una nefandezza politica, 
amministrativa, pubblica, 
privata, confessa, truccata, 
intima, segreta, punita, im¬ 
punita, senza esservi sempre, 
direttamente o indiretta¬ 
mente, coinvolti? Lei trova 
che all’EUR, in cinque giorni, 
sono state dette cose » terribi¬ 
li ». Noi pensiamo che ci vole¬ 
va una Assemblea che, per es¬ 
sere autocriticamente esau¬ 
riente, durasse almeno cin¬ 
que mesi, se ci si fosse limitati 
a leggere dei telegrammi, e al¬ 
meno cinque anni se sì fosse 
voluto parlare, come è stato 
fatto, con articoli, congiun¬ 
zioni, aggettivi, subordinate, 
interiezioni e digressioni. Lei 
giudica che gli intervenuti in 
Assemblea sono stati corag¬ 
giosi e implacabili. A noi sono 


apparsi trepidi e soavissimi, 
e persino quel Formigoni, che 
pareva giunto con l’intenzio¬ 
ne di dar fuoco a tutto, non 
aveva in tasca nemmeno i ce¬ 
rini e esce con l'ombrello an¬ 
che di Ferragosto. Un solo a- 
nimoso è apparso: Costama¬ 
gna. Ma poi chi altri? 

E adesso che succede? A- 
desso, a quanto si sa già, tutti 
cercano di vanificare le deci¬ 
sioni prese all’EUR. Stabilito 
che il segretario del partito 
deve essere eletto dal Con¬ 
gresso, i dirigenti de. stupiti 
di tanta audacia, hanno già 
cominciato a pensare di farlo 
designare anche dalle sezio¬ 
ni. che precedono di alcuni 
mesi le assise ultime: cosi chi 
c’é già, ha tempo per prepa¬ 
rare le sue difese e presentar¬ 
si favorito. La verità, caro 
Rossi, è che la DC non cam¬ 
bierà mai: i Una punizione 
del Cielo, che sa anche essere 
jpietato: tanto i vero che ha 
inventato i terremoti e gli in¬ 
gegneri. 


Giusapp* F. Marinali* 

(Segue m ultima) 


Parlamentari del PCI: 
ecco le proposte per 
le zone terremotate 

La Camera nelle prossime settimane discuterà la drammatica 
situazione delle zone terremotate: è il primo, importante risul¬ 
tato dell’incalzante iniziativa del PCI. Proprio nel dibattito 
parlamentare saranno presentate le concrete proposte dei de¬ 
putati e dei senatori comunisti che nei giorni scorsi hanno 
compiuto una verifica diretta in Campania e in Basilicata. 
Queste proposte sono state anticipate ieri in una conferenza 
stampa, presenti Napolitano e Perna e altri parlamentari del 
PCI. Alla relazione introduttiva di Alinovi è seguito un fitto 
scambio di domande e di risposte. . A PAG. 2 

Fame nel mondo: sì 
del PCI agli aiuti 
ma con vero rigore 

Ieri si è aperto alla Camera il dibattito sulla fame nei mon¬ 
do. Il ministro degli Esteri Colombo ha respinto la proposta, 
contenuta nella mozione radicale, di dedicare lo 0.7 per cento 
del bilancio dello Stato. Il compagno Occhetto intervenendo 
ha dichiarato la disponibilità del PCI a votare gli aiuti italiani, 
ma con garanzie di serietà e di rigore. Ed ha sottolineato lo 
strumentalismo di molte firme de. A PAG. 4 



GINEVRA — I due negoziatori all’inizio dei lavori 


Stava atterrando ad Ajaccio 

Sulle rocce 
della Corsica 
si recuperano 
i corpi di 
178 vittime 

del «DC9» 

jugoslavo 

È stato investito da forti raffiche 
di vento durante la manovra 
Alcuni contadini: abbiamo sentito 
esplosioni - «Aeroporto senza 
radar»: denunciano i controllori 


AJACCIO — Centosettan- 
totto morti, nessun supersti¬ 
te: un DC 9 jugoslavo si è 
schiantato ieri mattina sui 
monti della Corsica centro- 
meridionale, in una zona 
compresa tra la cittadina di 
Sarte na e l’aeroporto di A- 
jaccio. E* una delle sciagure 
più tremende di questi ulti¬ 
mi anni. L’aeroporto, come 
hanno denunciato 1 control¬ 
lori di volo, è privo di radar. 
E* questa una delle cause del¬ 
la sciagura? Secondo 1 con¬ 
trollori sì, anche se potrebbe¬ 
ro esserci altre cause conco¬ 
mitanti. 

L’aereo è caduto intorno 
alle nove, poco prima dell’I¬ 
nizio delia manovra di atter¬ 
raggio. Partito da Lubiana, 
la mèta del volo era Ajaccio. 
A quell’ora il DC 9 è scom¬ 
parso improvvisamente da¬ 
gli schermi radar del con¬ 
trollo di Marsiglia che da no¬ 
ve minuti lo aveva avuto in 
consegna dai colleghi italia¬ 
ni che Io avevano seguito nel 
transito sulla Toscana e l’El¬ 
ba. Poco prima lo stesso cen¬ 
tro di assistenza aerea fran¬ 
cese aveva captato una di¬ 
sperata richiesta di soccorso. 
Subito dopo il silenzio. 

Sono partiti immediata¬ 
mente 1 soccorsi: si è capito 
subito che stava succedendo 
qualcosa di grave, ma a lun¬ 
go (in pratica per tutta la 
mattina di ieri) si è sperato 
che l’incidente fosse meno 
grave di quel che tutti teme¬ 
vano. Ci sono volute alcune 
ore prima che fossero avvi¬ 
stati i rottami del velivolo e 
si avesse cosi la tragica con¬ 
ferma della sciagura. 

Tra 1 centosettantotto 
morti ci sono tre bambini e 
sei membri deU’equipaggio, 
il comandante Ivo Kunovic, 
li secondo pilota Frane Ter- 
glav, due hostess e altrettan¬ 
ti stewart. Stavano andando 
ad Ajaccio per cominciare uh 
brevissimo giro turistico del¬ 
l’Isola: in un giorno un’e¬ 
scursione nelle zone turisti¬ 


che corse più suggestive. Il 
rientro era previsto per la se¬ 
ra: l’aereo avrebbe dovuto ri¬ 
portarli a Lubiana da dove 
erano partiti. Avrebbero fe- 
steggiato così, con questa gi¬ 
ta, la festa nazionale jugosla- 
' va. E’ finita in tragedia. 

Al momento della caduta 
il DC 9 jugoslavo era in prati¬ 
ca fuori dalle rotte consuete; 
forse il pilota stava cercando 
di evitare il violento tempo¬ 
rale che a lungo ieri mattina 
ha flagellato la parte meri¬ 
dionale dell’isola francese. II 
jet si è schiantato in una zo¬ 
na montagnosa su un picco 
alto un migliaio di metri, 
nella parte occidentale della 
cima del Monte San Pietro, a 
nord della cittadina di Pro- 
priano. 

Ancora ignote, le cause del 
disastro. Tutti hanno Imme¬ 
diatamente pensato al mal¬ 
tempo, ma gli abitanti della 
zona, che hanno seguito atti¬ 
mo per attimo la sciagura, 
parlano di esplosione in aria. 
L’ultimo contatto tra l’aereo 
e il controllo è avvenuto 
quando il jet stava sorvolan¬ 
do il colle di Celacela e si tro¬ 
vava cioè a una trentina di 
chilometri in linea d’aria 
dall’aeroporto di Ajaccio. 
Ancora qualche attimo e il 
pilota avrebbe cominciato le 
operazioni per l’atterraggio. 
Come di consueto, anche in 
questo caso, sono state no¬ 
minate commissioni di in¬ 
chiesta. 

Soltanto intorno all’una e 
mezza del pomeriggio, -cioè 
dopo quasi cinque ore dal 
presumibile momento dell* 
incidente, sono stati avvista¬ 
ti 1 rottami del jet jugoslavo. 
E* stato l’equipaggio dell’eli¬ 
cottero «Dragon 20* (gendar¬ 
mi e uomini della protezione 
civile francese) a scorgere 
per primo t resti sparpagliati 
In un raggio di centinaia di 
metri sopra il Monte San 
Pietro. Le operazioni di ri 
(Segue in ultime) 


Da ieri 

TariffirES 
più care 
del 10% 
Ritardi per 

gli 

scioperi 

autonomi 


ROMA — Da ieri viaggiare 
in treno costa più caro del 10 
per cento. Lo stesso aumento 
è scattato anche per il tra¬ 
sporto delle merci. Il rincaro 
segue quello analogo del 1° 
settembre. Sono stati decisi 
rincari ancora maggiori 
(mediamente fra il 19 e il 25 
per cento) per alcuni «servizi» 
delle FS come le cuccette, i 
vagoni letto, il trasporto di 
pacchi. 

Viaggi più cari e, purtrop¬ 
po, dalla mezzanotte scorsa 
anche più difficili e proble¬ 
matici. È in pieno svolgi¬ 
mento, infatti, la nuova on¬ 
data di agitazioni decisa dal 
sindacato autonomo dei fer¬ 
rovieri. Gli autonomi ritar¬ 
dano di un’ora le partenze 
dei treni. L’agitazione si con¬ 
cluderà alla mezzanotte di 
sabato. Questi metodi di lot¬ 
ta sono stati duramente con¬ 
dannati dai sindacati dì ca¬ 
tegoria Cgil, Clsl e Uil perché 
oggettivamente diretti con¬ 
tro i viaggiatori e gli stessi 
ferrovieri. ' ' 

Gravi e preoccupanti sono 
le inadempienze del governo 
per la vertenza dei ferrovieri, 
affermano i sindacati unita¬ 
ri, ma la battaglia per il con¬ 
tratto e la riforma va condot¬ 
ta non contro, ma a fianco e 
con il sostegno dei cittadini. 

È quanto migliaia e migliaia ' 
di ferrovieri diranno venerdì i 
in occasione della manife¬ 
stazione nazlónàlé che sì 
svolgerà à Roma. Al gover¬ 
no, poi, diranno che non è 
più tempo di rinvi! e di scon¬ 
tri senza via d’uscita, che è 
urgente una «proposta colle¬ 
giale* per riprendere il nego¬ 
ziato é chiudere positiva- 
mente la vertenza. Purtrop¬ 
po il «vertice» che si sarebbe 
dovuto svolgere ieri da Spa¬ 
dolini è slittato in seguito ad 
una indisposizione del mini¬ 
stro deile Finanze Formica. 

Situazione di sempre mag¬ 
giore tensione anche nel tra¬ 
sporto aereo. La paralisi, 
provocata dal governo, della 
neo costituita azienda di as¬ 
sistenza al volo, ha provoca¬ 
to la reazione dei controllori. 
Quelli aderenti a Cgil, Clsl e 
Uil hanno proclamato 24 ore 
di sciopero per il 13 dicem¬ 
bre. Quelli autonomi, invece, 
hanno Indetto per dicembre 
e gennaio ben 5 giornate d’a¬ 
stensione con la paralisi dei 
voli. PAG. 9 


Decretone 
sull’edilizia 
impugnato da 
un pretore: 

è inco¬ 
stituzionale? 


PADOVA — Il decreto 
legge Nicolazzt, emanato 
nei giorni scorsi dal go¬ 
verno che, prendendo a 
pretesto l’emergenza de¬ 
gli sfratti, ha introdotto 
misure inaccettabili per¬ 
ché aprono varchi alla 
speculazione edilizia, è 
stato impugnato ieri dal 
pretore di Padova Monti¬ 
ni Trotti. Il magistrato ha 
sospeso, con una lunghis¬ 
sima motivazione di oltre 
quaranta pagine, tre pro¬ 
cedimenti penali sottopo¬ 
sti al suo giudizio ed ha 
inoltrato alla Suprema 
Corte il decreto legge per¬ 
ché ne verifichi la costitu¬ 
zionalità. 

Il pretore, in particola¬ 
re, ritiene che alcuni degli 
articoli siano In contrasto 
con la legge del *77 sul re¬ 
gime dei suoli e con le 
norme della Costituzione 
che regolano la proprietà 
privata. Inoltre, il decreto 
pregiudica la tutela del 
paesaggio e del patrimo¬ 
nio artistico del paese. 

L’Insieme delle norme 
— afft«ns, u pretore — 
sarebbe tale da impedire 
di fatto al Comuni una 
corretta pianificazione 
territoriale. Le nuove di¬ 
sposizioni, inoltre, equi¬ 
varrebbero alla liberaliz¬ 
zazione di ogni attività 
costruttiva. 
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Conferenza stampa di Napolitano, Perna e degli altri parlamentari comunisti 

PCI: ecco le nostre concrete proposte 

dopo l'indagine nelle zone terremotate 

, » - ■ ». 

Il rapporto introduttivo di Alinovi - L’emergenza non è ancora finita - La necessità di interventi precisi per i finanziamenti, il 

coordinamento, il lavoro - Nel prossimo dibattito alla Camera saranno illustrate anche le misure indispensabili per la ricostruzione 


ROMA — La Camera affronterà nelle prossi¬ 
me settimane (il dibattito si terrà in una data 
ancora da fissare tra il 14 e il 23 dicembre) la 
drammatica situazione nelle zone terremota¬ 
te. È il primo, importante risultato dell’incal¬ 
zante iniziativa del PCI concretatasi nella re¬ 
cente, minuziosa ricognizione in Campania e 
Basilicata di una folta delegazione dei due 
gruppi parlamentari. Lo ha annunciato ieri il 
presidente dei deputati comunisti, Giorgio 
Napolitano, nel corso di una conferenza-' 
stampa covocata per illustrare i risultati di 
quella visita e anticipare le proposte con cui 
il PCI si presenta all’importante appunta¬ 
mento nell'aula di Montecitorio. 

Vediamo dunque giudizi e proposte sulla 
scorta delle indicazioni contenute nel rap¬ 
porto introduttivo del vice-presidente del de¬ 
putati comunisti Abdon Alinovi; e delle ri¬ 
sposte che al numerosi giornalisti (anche del¬ 
la RAI-TV, finalmente presenti dopo avere 
del tutto ignorato la ricognizione della dele¬ 
gazione parlamentare) hanno fornito il capo¬ 
gruppo del Senato Edoardo Perna e lo stesso 
Napolitano, i segretari regionali del PCI Bas¬ 
solino e DI Siena, l’assessore alla Program¬ 
mazione del Comune di Napoli Andrea Gere- 
micca, 1 parlamentari Amarante e Jannaro- 
ne. 

L’EMERGENZA — Non è finita, ha ribadi¬ 
to Alinovi: centinaia e centinaia di scuole an¬ 
cora occupate, migliaia di sinistrati ancora 
costretti a vivere in roulottes, containers, na¬ 
vi, case pericolanti; collasso delle attività 
produttive, con trentamila lavoratori sotto 
cassa integrazione. Se non siamo ad un 
«grande Belice», tuttavia siamo ancora nell'e¬ 
mergenza. Alcuni risultati sono stati conse¬ 


guiti. È necessario però consolidarli, e per 
questo sono indispensabili almeno tre ordini 
di interventi ancora di emergenza: estendere 
la fornitura di prefabbricati leggeri per libe¬ 
rare le scuole occupate, soprattutto a Napoli 
e Salerno; accelerare l’uso delle risorse a di¬ 
sposizione del commissariato per le ripara¬ 
zioni urgenti (il Comune di Napoli ha dovuto 
are al ministro Zamberlettl cento mi- 
, e malgrado questo gli interventi non 
hanno coperto neppure la metà del fabbiso¬ 
gno) e dare corso alla legge per le riattazloni; 
garantire tempestivamente le opere di urba¬ 
nizzazione, in particolare per fogne, acqua e 
luce. 

1 FINANZIAMENTI -- La delegazione par¬ 
lamentare comunista ha accertato una si¬ 
tuazione allarmante che testimonia come il 
ministro del Tesoro non esiti — ha sottoli¬ 
neato Napolitano — a ricorrere alla politica 
della lesina anche sulla pelle dei terremotati. 
Qualche dato: mutui persino perfezionati so¬ 
no bloccati col pretesto delia mancata appro¬ 
vazione dei piani regolatori; 1 finanziamenti 
di quest'anno sono stati ridotti ad un quarto 
(dai 2 mila miliardi stanziati per legge ai 500 
effettivamente accreditati dal Tesoro) ben¬ 
ché già quasi tutti impegnati per piani com¬ 
pletamente elaborati; la Cassa per il Mezzo¬ 
giorno esercita un'inammissibile mediazione 
sui fondi internazionali destinati alle regioni 
sinistrate. Nel corso del dibattito di questi 
giorni sulla legge finanziaria — ha annun¬ 
ciato Perna — costringeremo il governo a 
pronunciare! su nostri circostanziati emen¬ 
damenti per sbloccare la spesa verso le zone 
terremotate. 

I MECCANISMI ISTITUZIONALI — «-go¬ 


verno dovrà intanto chiarire, nell'imminente 
dibattito parlamentare, le sue intenzioni sul¬ 
l'istanza, formulata dal slndaci al Presidente 
delle Repubblica, di prorogare l'incarico del 
commissario straordinario (che scade a fine 
mese) per il completamento del relnsedia- 
mento e delle misure di urgenza. Quanto alla 
ricostruzione, per il PCI è necessario che il 
presidente del Consiglio nomini un suo dele¬ 
gato quale coordinatore e unico responsabile 
(di fronte alle Regioni e al Parlamento) degli, 
interventi statali e degli enti pubblici. Altre 
misure indispensabili: il trasferimento alle 
Regioni Campania e Basilicata di una parte 
dei poteri del commissario nonché del perso¬ 
nale e degli uffici che ne hanno affiancato 
l’azione: e una delega alle due Regioni in ma¬ 
teria di ricostruzione degli abitati, di assetto 
del territorio e di leggi per la casa. Ciò pre¬ 
suppone un radicale mutamento dell'azione 
di governo delle due giunte regionali, sotto¬ 
poste a pesanti e generali critiche, ed un po¬ 
tenziamento-riqualificazione del loro inter¬ 
vento (Bassolino pensa ad assessorati unici, 
in ciascuna regione, che coordinino tutti gli 
interventi del dopo-terremoto). 

MERCATO DEL LAVORO — La gravità 
della situazione esige misure immediate e a- 
deguate. Per prima cosa una proroga per al¬ 
meno sei mesi del sussidio di disoccupazione, 
sia pure rivedendo gli elenchi e legando l’as¬ 
segno a misure di avviamento al lavoro. U- 
gualmente urgente un intervento del mini¬ 
stro del Lavoro per la preassunzione di gio¬ 
vani disoccupati da qualificare seriamente 
ed avviare al lavoro presso imprese impegna¬ 
te nella ricostruzione. Infine: indispensabili 


tanto una corretta gestione del collocamento 
e dei contratti di lavoro (dilagano il lavoro 
nero e lo sfruttamento della manodopera del 
Terzo mondo), quanto un maggior sostegno 
alla cooperazione di produzione e lavoro in 
cui sono impegnati soprattutto giovani. 
Quanto al diritto di opzione per il servizio 
civile alle dipendenze dei Comuni sinistrati, 
esso va garantito a tutti i giovani di leva delle 
zone terremotate. - * • » \ 

. POLITICHESI SVILUPPO — La delegazio¬ 
ne ha constatato carenze assai gravi del go¬ 
verno centrale e, per quel che riguarda l’agri¬ 
coltura, anche delle Regioni. Il Parlamento 
dovrà dedicare quindi una particolare atten¬ 
zione all’apparato produttivo e alle iniziative 
delle PP.SS. nelle due regioni, con priorità 
assoluta per la e ristrutturazione delle azien¬ 
de a capitale pubblico, all’attuazione dei pro¬ 
grammi già definiti all’accelerazione del pia¬ 
no di metanizzazione. 

MORALIZZAZIONE — Il PCI ritiene ne¬ 
cessaria e urgente l’approvazione della legge 
(che va domani in discussione davanti alle 
commissioni Giustizia e Interni della Came¬ 
ra) con la quale s'istituisce la commissione 
d’inchiesta sull’attività della camorra. L'a¬ 
zione di gruppi criminali — ha sottolineato 
Alinovi — ha già negativamente pesato sulle 
Iniziative per fronteggiare l’emergenza e su 
quelle di avvio dell'opera di ricostruzione. Al¬ 
trettanto deciso l’impegno comunista, riba¬ 
dito da Jannarone, per il più rapido e soddi¬ 
sfacente corso delle tante inchieste penali (a 
cominciare da quella per il crollo dell’ospeda¬ 
le di S. Angelo dei Lombardi). 

g.f.p. 


Lo sciopero della fame che dura da oltre due mesi 

Colto da collasso uno dei tre detenuti 

Si sono ulteriormente aggravate le condizioni di Giovanni Valentino: il giudice istruttore ha ordinato una nuova perizia medica - 
Riserbo dei medici a Parma - La visita dei parlamentari comunisti - La situazione degli altri due - I tempi dell’istruttoria 


PARMA — Le condizioni di 
Gianni Valentino, uno dei 
tre giovani che da 68 giorni 
praticano lo sciopero della 
fame per protestare contro le 
condizioni carcerarie, si sono 
ulteriormente aggravate. Ie¬ 
ri ha avuto un collasso ed il 
giudice Elena Paciotti, tito¬ 
lare dell'inchiesta che lo ri¬ 
guarda, ha ordinato una 
nuova perizia medica. Que¬ 
sto è quanto si apprende da 
Milano, mentre a Parma, i 
medici — attenendosi al se¬ 
greto cui sono stati vincolati 
dagli stessi detenuti — conti¬ 
nuano a non divulgare bol¬ 
lettini medici. «È un momen¬ 
to molto delicato — si sono 
limitati a dire —. In queste * 
ultime ore sono insorti pro¬ 
blemi particolari». Proprio 
con questa motivazione, del 
resto, la sera precedente era 
stato negato ad una delega¬ 
zione di parlamentari comu¬ 
nisti il permesso di visitare i ' 
detenuti. Fausto Bocchi, 
Glancarla Codrignani, Ma¬ 
ria Teresa Granati ed Araldo 
Tolomelli hanno quindi par¬ 
lato a lungo con Anna Valen¬ 
tino, la moglie di Gianni, che 
ha ora ottenuto il permesso 
di potere stare col marito per 
sei ore al giorno. 

Anna è una donna forte, 
ma sempre più scossa. Nel 
colloquio con i parlamentari 
si è impegnata a mantenere 
uno stretto rapporto con le 
forze politiche. E, come già 
domenica con Turai, ha a- 
scoltato e mostrato di condi¬ 
videre gli scopi dell’interven¬ 
to. «Chiediamo a Paparo, Pi¬ 
roni e Valentino — ha detto 
Maria Teresa Granati — di 
non lasciarsi morire. Se ci 
aiutano a portare avanti In¬ 
sieme la battaglia, possiamo 
vincerla. La loro morte sa¬ 
rebbe inutile». 

Ora la nuova perizia medi¬ 
ca ordinata per Valentino — 
come perito d'ufficio Elena 
Paciotti ha nominato il pro¬ 
fessor Carlo De Rlsio, ordi¬ 
narlo di psichiatria all'uni¬ 
versità di Parma — dovrà 
accertare quale sia lo stato di 
salute fisica e mentale del 


ROMA — Lunedì 114, Ieri al¬ 
tri 119: sono 233 i licenzia¬ 
menti che il Gruppo Rizzoli 
ha già notificato con altret¬ 
tante lettere recapitate agli 
Interessati. Il piano dell’a¬ 
zienda ne prevede infatti, co¬ 
me è noto, circa 1.400. Lune¬ 
dì era toccato ai 13 redattori 
del tg Contatto e al 111 lavo¬ 
ratori della «Rizzoli malUng» 
(il settore che si occupava di 
vendite per corrispondenza) 
e del «Club italiano del letto¬ 
ri». L’ultimo numero del tg 
Contatto è stato troncato a 
metà trasmissione, lunedì 
aera, per intervento della 
proprietà mentre la redazio¬ 
ne stava raccontando agli a- 
acoltatori le vicende del 
Gruppo Rizzoli, le ragioni 
per cui 11 tg veniva chiuso. 

Ieri le lettere di licenzia¬ 
mento hanno raggiunto, in¬ 
vece, 42 giornalisti del «Cor¬ 
riere d’informazione» c 77 
deU’«Occhio«; la chiusura del 
due giornali è prevista per lì 
19 del mese; In entrambi 1 


detenuto; dire se il suo attua¬ 
le stato di alterazione sia 
compatibile con la detenzio¬ 
ne, quale sia la causa del- 
l’«alterazione morbosa» e se 
essa sia precedente o no allo 
sciopero della fame; infine, 
se le cure possono essere pra¬ 
ticate nello stato di detenzio¬ 


ne. 


È, questa perizia, la pre¬ 
messa alla condizione della 
libertà provvisoria? Forse, 
anche se — com’è noto — già 
in precedenza, sulla base di 
una perizia medica, Elena 
Paciotti aveva deciso la scar¬ 


cerazione di Valentino. Que¬ 
st’atto era stato però impu¬ 
gnato dal PM Spataro, il cui 
ricorso era stato poi accolto 
dalla sezione istruttoria del¬ 
la Corte d’Appello. Ed anche 
in questo caso le decisioni del 
giudice istruttore dovranno 
seguire lo stesso iter. 

Oggi dovrebbe esserci una 
decisione anche per Ciro Pa¬ 
paro, ricoverato al Policlini¬ 
co di Milano, dopo il deposito 
della perizia medica che — 
come abbiamo già riferito — 
aveva concluso per lo stato 
di pericolo di vita. 


Da Paparo ieri si è nuova¬ 
mente recato il deputato ra¬ 
dicale Marco Boato che ha 
poi riferito la notizia secon¬ 
do la quale il detenuto avreb¬ 
be accettato le cure minime 
(fleboelisi- saline) per ■ non 
perdere lucidità;. Boato ha 
anche riportato una dichia¬ 
razione di Paparo: «Non vo¬ 
gliamo esercitare alcun ri¬ 
catto sulla magistratura —, 
afferma 11 detenuto — anche 
perché mi pare che questo 
Stato voglia dialogare sol¬ 
tanto con la morte: lo sciope¬ 
ro della fame è l’unico mezzo 


per farsi capire». A Paparo è 
giunta ieri anche una lettera 
dell’arcivescovo di Milano 
mons. Martini, assieme ad 
una copia dei Vangeli. 

Sembra, intanto, che — 
con un nuovo messaggio alle 
Amministrazioni di Parma e 
Milano — si sia rifatto vivo 
anche il ministro di Grazia e 
Giustizia Darida. In sostan¬ 
za avrebbe ribadito la nota 
tesi dell’alimentazione for¬ 
zata con la quale già aveva 
provveduto a àcaricare sulle 
spalle delle autorità comu' 
nali tutti i problemi portati 



Cli invalidi 
manifestano 
a Rema centro 
i «tagli» 
all'assistenxa 


ROMA — Alcune migliai* di mutilati e invali¬ 
di civili aderenti ai comitati di handicappati, 
alle cooperative per t servizi agli anziani, al 
tribunale per la salute ed altri organismi unita¬ 
ri sorti in varie città hanno manifestato ieri a 
Roma contro i «tagli» decisi dal governo con la 
legge finanziaria per l’assistenza. Dopo una as¬ 
semblea in un teatro i manifestanti si sono di¬ 
retti in corteo verso il Senato dove è in discuo- 


sione le legge finanziaria, ma sono stati blocca¬ 
ti dalla polizia. Sono nati alcuni tafferugli ma 
senza incidenti. Una delegazione è stata poi 
ricevuta dalla commissione lavoro e dal gruppo 
comunista al quale hanno consegnato una peti¬ 
zione di 40 mila firme per l’abolizione dei ti¬ 
cket e 3 mantenimento dei finanziamenti ai 
Comuni per l’assistenza, richieste che i senato¬ 
ri comunisti hanno sostenuto con emendamen¬ 
ti 


Rizzoli: altri 119 liceaziameati 
sciopero aei giornali del Gruppo 


quotidiani gir unici a «sal¬ 
varsi» dal licenziamento so¬ 
no i direttori e vice-direttori. 
Di altri 139 lavoratori — tra 
poligrafici e giornalisti — il 
Gruppo Rizzoli si i liberato 
grazie alla cessione del «La¬ 
voro» di Genova alla PubUeb 
del giornalista-editore Cesa¬ 
re Lenza. 

Appena giunte le prime 
lettere di licenziamento il 
coordinamento sindacale del 
giornalisti della Rizzoli ha 
reLglto proclamando 24 ore 
di adopero che Impediranno 
oggi l’uscita di tutti 1 giorna¬ 
li del Gruppo. In sostanza 1’ 
azienda, nonostante l’impe¬ 
gno più volte ribadito di es¬ 
sere disponibile a «congela¬ 
re» 1 licenziamenti, sta por- 


g! 


tendo avanti unilateralmen¬ 
te Il suo plano di ristruttura¬ 
zione ignorando sia la dispo¬ 
nibilità proclamata dai sin¬ 
dacati («mettiamoci a discu¬ 
tere seriamente della ristrut¬ 
turazione e del risanamento 
del Gruppo») sia gli inviti del 
ministro del Lavoro che a 
lù riprese aveva chiesto di 
toccare tutto e dar corso, 
invece, alla trattativa. 

Anche ieri, mentre al mi¬ 
nistero del Lavoro si svolge¬ 
vano ulteriori tentativi per 
riaprire un dialogo tra le 
pani, in varie redazioni del 
Gruppo si sono svolte assem¬ 
blee. Il sindacato ha dato In¬ 
dicazione di affidare le lette¬ 
re di licenziamento (conse¬ 
gnate al singoli destinatari 


da fattorii'l dell’azienda: 
quelle deU’«Occhio« sono fir¬ 
mate dal liquidatore Marco 
Spadaccini, le altre da Ange¬ 
lo Rizzoli) al comitati di re¬ 
dazione a tale me al contratto 
di assunzione per poter av¬ 
viare procedimenti in sede 
legale qualora non dovessero 
avere esito positivo eventuali 
trattative tra 1 sindacati e I* 
azienda. 

L’intransigenza del Grup¬ 
po Rizzoli, la determinazione 
con la quale 1 suol dirigenti 
portano avanti 11 piano di ri¬ 
strutturazione decito unila¬ 
teralmente facendo piazza 
pulita sia delle opportunità 
(e «tagli obblighi) previsti dal¬ 
la riforma dell’editoria che 
degli accordi sindacali Inse¬ 


riti nel contratto nazionale 
di lavoro e nei contratti a- 
stendali, non fanno che esa¬ 
sperare il clima di estrema 
tensione che già si respira 
nelle redazioni e negli stabi¬ 
limenti della Rizzoli. Si av¬ 
verte, tra l’altro, la caparbie¬ 
tà con la quale la contropar¬ 
te persegue U disegno di met¬ 
tere in ginocchio il sindaca¬ 
to, di colpirlo proprio alla vi¬ 
glila di un difficile rinnovo 
contrattuale, nel tentativo di 
cancellare Importanti con¬ 
quiste degli ultimi anni. 

Al ministero del Lavoro si 
è discusso anche Ieri «lai pri¬ 
mo pomeriggio alno a sera 1- 
noltrata. Di Glesi ha incon¬ 
trato dapprima le segreterie 


alla luce dallo sciopero della 
fame, buona parte dei quali, 
è bene ricordarlo, sono stati 
determinati dall’intervento 
a San Vittore, deciso proprio 
dal ministero, nella notte tra 
il 23 ed il 24 settembre. 

- Darida nel suo nuovo mes- * 
saggio ribadirebbe la stessa 
secondo la quale la società è 
tenuta a tutelare la salute 
dei cittadini, anche contro la 
loro volontà, ricorderebbe 
che alla Camera è in discus¬ 
sione la legge sui «pentiti» e 
che, essendo la magistratura 
autonoma, nessun interven¬ 
to dei ministero è ipotizzabi¬ 
le sulla questione della liber¬ 
tà provvisoria. 

Si susseguono, intanto, le 
prese di posizione. DP ha in¬ 
detto per stasera una mani¬ 
festazione in piazza Duomo 
a Milano, il segretario del 
PSI Bettino Craxi, in una no¬ 
ta della direzione, auspica 
•decisioni appropriate nel ri¬ 
spetto della Costituzione e 
delle leggi». 

Ma quali sono i tempi delle 
inchieste che riguardano i. 
tre detenuti? Sono giustifi¬ 
cate le accuse di «lentezza» ri¬ 
volte ai giudici milanesi? 
Questi i dati della realtà Va¬ 
lentino e Paparo sono coin¬ 
volti nella inchiesta su Pri¬ 
ma linea. 

Gli imputati sono oltre 150 
di cv 190 in stato di detenzio¬ 
ne. L'istruttoria è stata aper¬ 
ta nell’ottobre ’80 ed è stata 
costretta a continui aggior¬ 
namenti dal succederà! delle 
nuove testimonianze (Pasini 
Gatti nel novembre *80, Vi- 
scardì e Mazzola nel gennaio 
’81, Donat Cattin, De Rosa e 
Cam agni ancora nell’aprile 
*81), dalla scoperta di covi e 
dagli arresti dei latitanti. La 
chiusura dell’Istruttoria è 
prevista per gennaio. 

Già chiusa, invece — dopo 
sei mesi di indagini — l’in¬ 
chiesta sulla cosidetta «bri¬ 
gata Lo Muse io» in cui è 
coinvolto Pironi. Ora si at¬ 
tende solo la fissazione della 
data del processo. 

Claudio Mori 


nazionali dei giornalisti e del 
poligrafici, poi il vertice della 
Rizzoli guidato dal direttore 
generale e amministratore 
delegato, Tassan Din. Suc¬ 
cessivamente le due delega¬ 
zioni si sono sedute attorno 
allo stesso tavolo, assistite 
da collaboratori del mini¬ 
stro, nel tentativo di riaprire 
un minimo di colloquio: sfor¬ 
zo certamente non agevolato 
dal comportamento del 
Gruppo Rizzoli e dall’Invio 
delle lettere di licenziamen¬ 
to. 

Gli incontri al ministero 
hanno provocato il rinvio a 
domani dell’udienza in pre¬ 
tura dove si stanno discuten¬ 
do 1 ricorsi per comporta¬ 
mento antisindacale pro¬ 
mossi da giornalisti e poli¬ 
grafici. Ieri, intanto, 11 diret¬ 
tore de! «Lavoro», Ferruccio 
Borio, ha firmato per l’ulti¬ 
ma volta 11 giornale sul quale 
ha pubblicato un editoriale 
di commiato. 


LETÌBtt 


«affli 


Appena sentono parlare 
di autonomia delle sezioni 
arricciano il naso 

Cara Unità 

alcuni giorni fa è apparsa una lettera del 
compagno Ferrar Ini di S. Stefano Magra 
su una situazione locale riguardante i rap¬ 
porti PCI-PSI per l'elezione del sindaco, 
che poi ha suscitato un dibattito sull'impe¬ 
gno e il ruolo delle sezioni del Partito. 

Vorrei anch’io esprimere il mio parere: 
ritengo infatti che spesso si segua un modo 
verticistico nell'affrontare certe questioni 
locali, tagliando fuori della loro competen¬ 
za le rispettive sezioni le quali rappresenta¬ 
no gli organismi più qualificati ad assicu¬ 
rare l'adeguato rapporto diretto non solo 
con i militanti, ma con la stessa cittadinan¬ 
za. 

Le severe denunce che noi facciamo a li¬ 
vello nazionale alla DC per il modo come 
affronta le questioni politico-amministra¬ 
tive locali, devono valere anche per noi sep¬ 
pure a livelli di periferia. Con ciò non dico 
che si debba disconoscere la necessità dell' 
adeguato •coordinamento di direzione po¬ 
litica», come sosteneva il compagno Resta- 

? ni di Sesto San Giovanni nella lettera del- 
7/ novembre, ma questa prassi deve ap¬ 
punto attuarsi nell'equilibrato impegno fra 
organismi territoriali e federazioni. 

Tanto il compagno Napolitano nella sua 
relazione al CC dell'inverno scorso, quanto 
il compagno Berlinguer nel suo intervento, 
avevano ribadito che occorre una •sterza¬ 
ta» nel modo di condurre il lavoro di parti¬ 
to. E vi era stato il riconoscimento del ruolo ■ 
effettivo della sezione, del superamento di 
confusioni e sovrapposizioni nelle strutture 
del partito, della liquidazione dei burocra¬ 
tismi soffocanti, di un salto di qualità nello 
sviluppo della vita democratica del partito. 

Su Rinascita del 9-1-'81 fu pubblicato il 
documento redatto dai 37 segretari di se¬ 
zionefrequentatori di un corso di aggiorna¬ 
mento. i quali rimarcavano il fondamentale 
ruolo delle sezioni quali centri dì vita de¬ 
mocratica. di una loro più affermata auto¬ 
nomia nella proposta politica. 

. Ci sono compagni, invece, i quali non ap¬ 
pena sentono parlare di una •certa autono¬ 
mia» delle sezioni arricciano il naso. Ma se 
nel partito viene avanti una crescita di ma¬ 
turità politica, quali timori devono sussi¬ 
stere per frenare un giusto adeguamento di 
sviluppo dei rapporti politico-organizzati¬ 
vi? 

Crescita politica democratica non si¬ 
gnifica davvero la «sommatoria di tanti 
partiti autogestiti» ma rappresenta il nuo¬ 
vo modo di fare del PCI, un partito ancora 
più avanzato, più moderno, all’altezza dei 
tempi... 

. . - ^ ... C. CRISPINO 

(Massa Carrara) 

non a piccoli passi 
ma di corsa!» 

Cara Unità 

. ho letto il 20 novembre la notizia delVat¬ 
tacco della rivista sovietica Tempi nuovi al 
compagno Romano Ledda a proposito del¬ 
la sua relazione di politica estera tenuta al 
Comitato centrate del PCI. Desidero mani¬ 
festare la mia piena approvazione per le 
posizioni de! nostro partito (ma forse, pur¬ 
troppo. non di tutto il partito) in tema di 
responsabilità delle due superpotenze ri¬ 
spetto alle crescenti tensioni in campo in¬ 
temazionale, con i pericoli di guerra conse- 
- guentL 

Debbo fare un rilievo «//"Unità perché la 
notizia e il. relativo corsivo di commenta 
meritavano ben altro rilievo. Comuvzue 
sia, ciò che ni ha colpito di più nel grave 
intervento della rivista sovietica i la man¬ 
canze: totale di rispetto verso posizioni di¬ 
verse, nonché la pretesa, sulla hesse di incer¬ 
ti argomenti ideologici, di convincerci che i 
mezzi corazzati non servano per reprimere 
fermenti e aspirazioni di popoli sovrani ma 
— al contrario — a consolidare e • difende¬ 
re» rivoluzioni mai avvenute e in ogni caso 
mon condivise e accettate con democratico 
consenso. 

■ Desidero concludere con Vauspicio che i 
nostri dirigenti e il partito tutto avanzino 
verso posizioni di completa chiarezza e in¬ 
dipendenza, non a piccoli passi ma di cor¬ 
sa! 

SALVATORE TAGLIA LAVORO 
~ : (Agrigehto) 

« » 

Che cosa rispondere 
a chi crede nello Stato 
invece che in un «padrino»? 

Egregio direttore, 

sono un avvocato e vorrei dite la mia 
opinione in merito alla proposta di amni¬ 
stia di recente approvata dal Senato. Os¬ 
servo che se sarà definitivamente approvata 
la legge sull’amnistia, in tal modo tutti i 
cittadini, parti lese in reati perseguibili <f 
ufficio o addirittura a querela propria, ri¬ 
marrebbero espropriate del loro diritto di 
vedere puniti i colpevoli. Lo scadimento 
delta serietà della giustizia é evidente. 

L’art. 101 delta Costituzione stabilisce 
che la giustizia é (e deve) essere ammini¬ 
strata in nome deI popolo italiano, cioè in 
nome anche delle parti lese, che ora si vedo¬ 
no beffate e rimpiangono di non aver reagi¬ 
to con altro reato In tal modo l’amnistia si 
risolverà in un. forte incentivo alla delin¬ 
quenza ed in una sconfìtta per lo Stato, che 
non si può definire •Stato di diritto». ma 
•Stato di clemenza sovrana». 

Infine f art. 3 della Costituzione stabili¬ 
sce che tutti i cittadini sono uguali davanti 
alla legge, mentre invece vi é disparità delle 
conseguenze tra chi i stato condannato pri¬ 
ma e chi dopo il decreto di amnistia. 

Se poi lo scopo è quello di sfollare le 
carceri, si può ricorrere solamente alt"in¬ 
dulto, che offende le parti lese motto meno 
deWamnistia; oppure alla sospensione con¬ 
dizionale della pena concessa dai giudici 
net modo tradizionale, caso per caso, o di¬ 
sposta con provvedimento legislativo per 
tutti i reati commessi fino alni luglio 
1981. 

Comunque, se proprio si voglia conce d ere 
ramnistia, la si sottoponga a condizioni od 
obblighi, come l’aver risarcito il dormo ed 
ottenuto il con s en s o della parte lesa: oppu¬ 
re. poiché essa i rinunciabile , si preve d a 
qualche effetto ulteriore processuale o so¬ 
stanziale a danno dell'Imputato, che pesi 
contro di fui Infuturi processi essendo evi¬ 


dente che chi accetta l'amnistia teme il giu¬ 
dizio di colpevolezza. 

Per accelerare i processi ed alleggerire il 
carico giudiziario, perché non si coprono i 
posti vacanti dei magistrati o non si aumen¬ 
ta il loro numero, per rispondere alla do¬ 
manda di giustizia di quei cittadini che fi- ■ 
duciosi si rivolgono allo Stato invece che a 
qualche padrino? 

A. M. 

(Napoli) 

Provi a presenziare: 
imparerà qualcosa 

Caro direttore, 

ho rilevato in prima pagina il 20/11, sot¬ 
to il titolo: «Alto magistrato: isolare gli han¬ 
dicappati», un articolo in difesa degli han¬ 
dicappati e giustamente d'attacco verso 
quel magistrato che vuole isolare l'intera 
categoria handicappata, quindi me com¬ 
preso. 

Quel procuratore generale della Cassa¬ 
zione, secondo il mio giudizio di sordo, ten¬ 
de ad incrementare l'ignoranza e l'emargi¬ 
nazione. , 

Gli faccio presente che. se vuole, può pre¬ 
senziare a una riunione di sordi romani. 
Otterrà senz'altro una lezione morale e di 
vita. 

ORAZIO TRION E 
(Roma) 

Una delle possibili chiavi 
per uscire dalla terribile 
esperienza della droga 

Gora Unità. 

in terza pagina del 21 novembre, in un arti¬ 
colo interessante dal titolo «Che fa il servi¬ 
zio pubblico contro la droga» c'è una dichia¬ 
razione. per me sbagliata, di C. Corrade- 
schi che dirige il servizio fiorentino coordi¬ 
namento tossicodipendenze. Dice: • C’è chi 
cerca dietro ogni tossicomane un complesso 
di Edipo o una patologia qualsiasi. Gìrto, 
anche, figurarsi! ma è una mistificazione. 
Perché così si evita di pensare che il perico¬ 
lo, come la causa, è “generale”. E che nella 
fascia del rischio ci siamo tutti». 

Premesso che anch'io mi occupo da anni 
di tossicodipendenti al CAD di Milano 
(faccio colloqui con i ragazzi e i genitori), 
che anch'io non sottovaluto l’importanza di 
un lavoro per il tossicodipendente ecc., tut¬ 
tavia trovo strana, univoca, l’accusa di mi¬ 
stificazione di Corradeschi. Perchè dovreb¬ 
be essere una mistificazione affrontare (o 
tentare di farlo, ma è difficile, bisogna es¬ 
serne capaci. accettati e credibili ecc.) insie¬ 
me con il ragazzo che si buca, l’analisi della 
sua •esperienza con la roba» per tentare di 
portarlo a circoscriverla e chiuderla con un 
processo di ricerca, discussione, critica, dei 
. motivi (motivazioni) anche soggettivi — so¬ 
prattutto soggettivi — che l'hanno portato 
a •chiedere» quella droga che la mafia gli 
fa trovare, a casa, a scuota, al bar, in disco¬ 
teca? 

Se si riflette un po’, si comprende che la 
droga viene richiesta e si diffonde, come 
risposta (falsa) a un bisogno (reaie) di 
•qualcosa che mi faccia star bene » (come 
tanti farmaci) in un mondo o in un situazio¬ 
ne che mi fa star male, molto male. 

Chi •sta bene», anche relativamente par¬ 
lando... con rapporti decenti, in famiglie 
decenti, con riferimenti ideali e culturali 
decenti, non ha-•bisogno di droga», non la 
•chiede» ni-ha una curiosità talmente au¬ 
todistruttiva da volerla provare a ogni co¬ 
sto. per sfizio. Perché allora è mistifi¬ 
cazione volere parlare e cercare lì •una del- 
- lit possibili chiavi» per uscire da un’espe- 
■ riènza che viene riconosciuta abbastanza 
presto come •deludente» o •non risolven¬ 
te»... ma che non riesce ad abbandonare 
perché non è ancora risolto il •proprio star 
male » (che non è solo la mancanza di lavo¬ 
ro)? 

M.C. 

(Milano) 

Con l’inflazione 
il condimento 
diventa acqua 

Cara Unità 

giovedì 19 novembre appare sul video 
(TG 2. ore 19.50) la faccia dei direttore ge¬ 
nerale .della Confìndustria: •L’industria 
non si occupa (non le compete) della mater¬ 
nità e deltinfanzia...». Che grossa bugia, 
signor Confìndustria! Gli industriali si so¬ 
no occupati moltissimo deirinfanzia quan¬ 
do facevano lavorare i bambini per 12 ore 
al giorno; s’occupano moltissimo della ma¬ 
ternità, cioè della donna, quando chiudono 
le fabbriche e i profitti dei padroni aumen¬ 
tano con il lavoro nero, a domicilio, delle 
•mamme» e dei giovanissimi e dei giovani 
disoccupati. 

•Noi vogliamo dare ai lavoratori — ha 
detto — la possibilità di comprare le stesse 
cose che hanno comprato nell 80 e neir81». 
Signor Confìndustria, vuol forse dirci che il 
mostro piatto di minestra rimarrà lo stesso 
sia che ci si aggiunga acqua sia che ci si 
metta condimento per farlo arrivare altor¬ 
to deir80-81? Perché ci pare che proprio 
questo abbiano coraggiosamente messo sul 
tappeto i sindacati 

MADDALENA METRANO 
(Monte Argentario-Grondo) 

Come se fossimo 
in guerra con l’URSS 
Cara Unità 

il 22 novembre i arrivato a Bonn, invisita 
, ufficiale, il leader sovietico Breznev, ospite 
del Cancelliere della RFT Schmid! Penso 
che questo incontro sia stato utile alla di¬ 
stensione tra Mosca e Washington, alla li¬ 
mitazione degli arm ament i e alla pace nrt 
mondo. 

Tutte le nazioni dovr eb b er o agevolare e 
incoraggiare questo tipo di incontri; ma H- 
talia, attraverso la RAI-TV, si è comporta¬ 
ta come se fossimo in g u er r a con rÙRSS. 
La Prima come la Seconda rete della RAI- 
TV non ha n no fatto altro che far vede r e , 
eoa insistenza, i vari movimenti dimostrati¬ 
vi contro tURSS. 

Ora non dico che queste dimostrazioni 
non sono legittime, ma mi è sembrato fa¬ 
zioso il modo in cui si è comportata la RAI- 
TV. 

PIETRO tA MONACA 
(Catania) 
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La DC ha chiesto, con l’assemblea nazionale, la ricetta per governare 
una società moderna a chi non può averla 

Il rito di purificazione è inutile, la Lega democratica troppo debole: 
solo il Movimento Popolare sa sfruttare il momento 
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paradosso 

della 


Cristiana 


Interviste sull*America/3 Emma Rothschild 


Il tavolo della presidenza all'Assemblea nazionale democristiana 


«Non è vero 
, che gli 
investimenti 
in armi aiutino 
l’economia: 
nell’era della 
“tecnologia 
barocca” 
non servono 
neanche alla 
ricerca 
scientifica» 


«Lavoro, non 
bombe»'; uno 
striscione di 
manifestanti 
USA. Qui a 
fianco: l'econo¬ 
mista Emma 
Rothschild • 
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Prima che cominciasse, 1’ 
Assemblea democristiana era 
presentata e percepita come 1* 
effetto, indesiderato magari 
ma inevitabile, della pressione 
di gruppi esterni in un mo¬ 
mento in cui l’identità e la po¬ 
litica del partito erano deboli e 
controverse; un consulto col 
«mondo cattolico», suo retro¬ 
terra. per ricavarne sicurezza 
e succhiare energie. I»a DC co¬ 
me Anteo. Dopo la fine dei la¬ 
vori, è lecito diffidare di que¬ 
sta rappresentazione almeno 
per due motivi. In primo luo¬ 
go, non si è mai visto che la DC 
accetta di confrontarsi con «al¬ 
tri» quando è debole, lo fa di 
solito quando è forte, non 
quando la sua politica è incer¬ 
ta e dubbia, ma quando è de¬ 
terminata e definita. E in real¬ 
tà l’Assemblea, parlando d’al¬ 
tro, ha di fatto ratificato la li¬ 
nea e le alleanze della DC. e 
(questo a detta di tutti) si è ri¬ 
solta in un rafforzamento del¬ 
l’attuale segreteria. 

In secondo luogo, il «mondo 
cattolico» rappresentato all’ 
Assemblea era soltanto una 
porzione del mondo cattolico, 
che in questi anni, in Italia, 
nella sua realtà complessiva è 
molto più ampio, disomoge¬ 
neo, variamente ricco e in¬ 
quieto di cosi; ed era una por¬ 
zione prudentemente e accu¬ 
ratamente ritagliata negli im¬ 
mediati dintorni del partito, la 
delegazione essendo composta 
da persone che, anche se non 
iscritte, partecipano in via più 
o meno diretta alla sua vita da 
sempre. Non è necessario ave¬ 
re una tessera in tasca per es¬ 
sere consanguinei o, come si 
dice, organici: al contrario, al¬ 
cuni «esterni» sono stati veri e 
propri protagonisti della storia 
della DC fin dalle sue origini. 
Non c’era bisogno di convoca¬ 
re un'assemblea per sentire da 
loro quello che pensano, ma la 
loro presenza è stata determi¬ 
nante per conferire all'avve¬ 
nimento uno dei suoi caratteri 
secondari, quello dell’evento 
penitenziale, dove si dà spazio, 
come nella psicanat*;: - n oi! _> 
confessione, m ritotro dei , e- 
presso. La DC non si sottrae al 
compito di ricordare ogni tan¬ 
to a se stessa come e quanto ha 
tradito i valori e gli obiettivi 
della propria ispirazione ori¬ 
naria. 

Questo rito di purificazione 
può avere un effetto rassicu¬ 
rante (a dispetto di tutte le 
professioni di laicità), ma non 
riduce la dimensione del vero 
oroblema. Il momento diffici¬ 
le della DC ha molte cause, il 
che è ovvio per un partito al 
potere da trentacinque anni, 
ma è collegato soprattutto al 
fatto che la ricetta per gover¬ 
nare una società industriale 
con caratteristiche di massa 
nella sua crisi più pericolosa 
non sta scritta m nessuna tra¬ 
dizione e che questo problema 
supera largamente le attuali 
dimensioni della sua cultura. 
Non da ora. ma soprattutto 
ora, la grande transizione ita¬ 
liana è un processo che resta in 
larga misura inafferrabile per 
un partito che affonda le sue 
radici nelle tradizioni di una 
società incommensurabilmen¬ 
te lontana e diversa da questa. 
Non dico che sia un problema 
esclusivo della DC, ma che di 

? |uesto in sostanza si tratti è 
uori discussione. Ora. chiede¬ 
re continuamente la legitti¬ 
mazione e il conforto del mon¬ 
do cattolico per governare un 
paese che nell’arco di pochi 
decenni è diventato un altro, e 
che nel corso di questa trasfor¬ 
mazione si è ampiamente seco¬ 
larizzato innescando uno dopo 
l’altro processi di emancipa¬ 
zione. anche violenti, anche 
strazianti, dal suo passato e 
dalle sue origini; questa ri¬ 
chiesta. o illusione, o consola¬ 
zione sfiora il paradosso. 

La mutazione antropologica 
in corso nel nostro paese è un 
fenomeno troppo drammatico 
e devastante per ritenere di 
poterla controllare usando le 
categorie e gli strumenti con¬ 
cettuali di una tradizione au¬ 
tentica e profonda, ma per¬ 
dente. Non è dunque un impe¬ 
gno al quale la DC può sperare 
di adeguarsi restando chiusa 
all’intemo e al riparo del suo 
orizzonte. Può farlo (ammesso 
che possa) solo avventurando¬ 
si nel mondo «grande e terribi¬ 
le» dove avvengono i veri con¬ 
fronti c si corrono i rischi rea¬ 
li. Al di qua di questa soglia, 
tutto il resto riguarda soltanto 
le ragioni del partito, e quindi 


la gestione, magari oculata e 
meticolosa fino alla perfezio¬ 
ne, della sua decadenza. Si 
tratta dunque di capire se l’As¬ 
semblea sarà stata, al di là del¬ 
le apparenze, un momento di 
sfida o soltanto un momento 
di riposo. 

La Democrazia cristiana ha 
governato l’Italia per molti 
decenni; pochi partiti hanno 
retto così a lungo, nell’Europa 
moderna, all’esercizio del po¬ 
tere. Nel corso di questa espe¬ 
rienza. ha accumulato meriti e 
demeriti: ha garantito lo svi* 
luppo economico e le regole 
della democrazia, ma ha an¬ 
che attraversato tutti gli scan¬ 
dali, la corruzione, il disordine 
che accompagnano i processi 
di trasformazione economieo- 
sociale quando sono abbando¬ 
nati a se stessi senza guida e 
senza prospettive. Ha sfruttato 
fino in fondo, e continua a far¬ 
lo. la conventio ad excluden- 
dum nei confronti dell’unico 
partito in grado di proporsi co¬ 
me un’alternativa di classe di¬ 
rigente. Ha nutrito il dissenso 
e il disprezzo non soltanto dei 
suoi oppositori, ma dei suoi 
stessi elettori, ed ha anche im¬ 
parato ad attivare tutti i mec¬ 
canismi adatti a neutralizzare 
queste ripulse e in qualche ca¬ 
so persino a utilizzarle. 11 con¬ 
sumo e il benessere materiale 
sono stati i suoi veri strumenti 
di governo. Sul limitare di una 
grave crisi economica sa ora 
che deve trovarne altri. I di¬ 
scorsi moralistici la toccano 
oggi meno che mai, mentre ha 
un enorme bisogno di propo¬ 
ste politiche. 

Gli intellettuali, gli esterni 
dell’Assemblea le nanno in 
serbo? Forse, ma l’Assemblea 
non l’ha detto. Le due posizio¬ 


ni che sono emerse erano am- 

B iamente note anche prima, 
ina fa capo ad Ardigò, a Scop- 

f iola, alla Lega democratica; 
'altra a Formigoni, a Butti¬ 
gliene, al Movimento popolare 
e a Comunione e Liberazione. 
La Lega democratica ha avuto 
il suo momento di splendore 
all’epoca della segreteria Zac- 
cagnini, ma la rifondazione 
del partito, che era la sua paro¬ 
la d ordine, non è stata un suc¬ 
cesso. Perché dovrebbe esser¬ 
lo ora? La DC ha attraversato 
senza cambiare in nulla anche 
l’esperienza più importante 
dell’ultimo decennio, la soli¬ 
darietà nazionale; proprio il 
suo mancato rinnovamento ha 
determinato la fine di un’e¬ 
sperienza che pure conteneva 
potenzialità profonde. Il ri¬ 
chiamo della Lega alla tradi¬ 
zione cattolico-democratica 
sembra, dopo quello scacco, 
un appello affievolito e meno 
credibile, anche se tutti Io ri¬ 
petono. Oggi la Lega mostra 
interesse soprattutto per gli a- 
spetti statutari del rapporto in¬ 
tellettuali-partito; pare diffici¬ 
le che questo possa bastare. 

I cattolici giovani che hanno 
fatto il ’68, i cattolici del Movi¬ 
mento popolare e di Comunio¬ 
ne e Lft orazione, al momento 
sembra che ragionino molto 
per conto loro. Agli occhi del 
democristiano medio, del par¬ 
lamentare, dell’amministrato¬ 
re. dell’organizzatore, del bu¬ 
rocrate di partito rappresenta¬ 
no un universo enigmatico. 
Può essere una pura illusione 
ottica, anche se è vero che il 
loro linguaggio non ha ancora 
una dimensione politica rico¬ 
noscibile. che non parlano di 
potere, bensì dì valori e di de¬ 
sideri. In compenso dimostra¬ 


no di conoscere molto bene le 
regole della politica, e di sape¬ 
re dove vogliono andare. Se 
criticano il partito per il suo 
modo di essere disinvolto e 
scorretto, non significa che sia 
questo l’aspetto del discorso 
che li appassiona di più. Ciò 
che essi rimproverano alla DC 
è di non essere abbastanza cri¬ 
stiana. di essersi arresa alla 
cultura dominante, al neoca¬ 
pitalismo, al consumismo edo¬ 
nistico, al materialismo. Sono, 
consapevolmente o no, porta¬ 
tori a modo loro di un’esigenza 
di Gran Rifiuto (della società 
tecnologica, della scienza che 
prepara le catastrofi). Il loro 
scrittore è Testori, di cui ama¬ 
no la tristezza, l’aggressività, il 
tenebroso linguaggio contro¬ 
riformistico: ma il loro vero 
punto di riferimento è il papa. 
E se hanno letto, com’è proba¬ 
bile, anche Marcuse, condivi¬ 
dono in pieno questa sua affer¬ 
mazione: «Nei casi nei quali la 
religione continua a sostenere 
aspirazioni di pace e di felicità 
senza compromessi, le sue “il¬ 
lusioni" continuano ad avere 
un valore di verità superiore a 
quello della scienza che lavora. 
per abolirle». Potenzialmente 
sono il nucleo di un partito d’ 

. attacco, combattivo, vocazio- 
nalmente minoritario. Questo 
li situa, nella sfera cattolica, al 
punto più remoto dalla DC, ai 
suoi antipodi; eppure sono la 
vera novità, con cui la DC do¬ 
vrà fare i conti. L’Assemblea 
ha lasciato capire che questi 
conti sono già cominciati; ma 
l’impressione è che su questo 
versante tutto deve ancora ac¬ 
cadere. 

Angelo Romanò 


CAMBRIDGE (Massachuset¬ 
ts), novembre. — «Politica e- 
stera» e «sicurezza nazionale» 
sono due concetti complemen¬ 
tari che spesso si sovrappongo¬ 
no, occupandosi reciprocamen¬ 
te il territorio. Con le Superpo¬ 
tenze questo modulo di com- 

f iortamento è particolarmente 
requente. Nell’America di 
Reagan, poi — come ci ha detto 
anche Stanley Hofi'mann — lo 
spazio della «politica estera» è 
ridotto al mimmo. La «sicurez¬ 
za nazionale» prevale. 

C’è però un ponte ideale che 
salda strettamente i due termi¬ 
ni. Essò è costruito con mattoni 
finanziari e architravi fornite 
dai capitoli del bilancio milita¬ 
re. 

Secondo Emma Rothschild, 
inglese, economista di punta 
del «Massachusetts Institute of 
Technology», membro della 
•Commissione Palme» per il di¬ 
sarmo, molto conosciuta anche 
per i suoi articoli sulla presti¬ 
giosa «New York Review of 
Books», lo studio del program¬ 
ma militare del governo di Wa¬ 
shington fornisce indicazioni 
importanti anche • sul futuro 
dell’economia americana inve¬ 
stita da un Hume di dollari «mi¬ 
litari». •* v 

Ma quali potrebbero essere i 
danni e/o le strozzature indot¬ 
te nel sistema economico da 
questo «input» finanziario? ' 
«Il tipo di spesa prevista rivf - 
la un mutamento anche nella 
dottrina militare americana. 
La guerra nucleare limitata 
(per dieci anni tenuta in om¬ 
bra) diventa oggi il perno cen¬ 
trale della strategia Usa verso 
l’Urss. Tutto ciò si riflette sul 
bilancio militare. Per adattarsi 
alla nuova teoria, gli Usa hanno 
infatti bisogno di armi più sofl- 


Chi è Emma Rothschild 

Emma Rothschild è professoressa al Massachusetts Institute of Techno- 
logy (MIT) per il programma di «Scienza, Tecnologia e Società». 

A soli 22 anni scrisse un libro che riscosse un enorme successo per la 
lucidità con cui l'autrice aveva previsto la crisi dell'automobile. «Paradise 
Lost: The Decime of thè Auto-lndustrial Age». tradotte anche in Italia da 
Feltrinelli. È membro del Gruppo di studio dell'Ocse (Parigi) sul tema- 
«Technical Change and Economie Policy». 

Scovo da anni per The New York Review of Books. Le Monde Diplomati- 
que. The London Review of Books. ecc.. articoli e saggi Sulle relazioni fra 
crisi economica e spesa militare. È membro della Commissione internazio¬ 
nale per il disarmo, presieduta da Olof Palme. Sta lavorando da qualche 
anno ad una ricerca molto complessa sulla «Storia del cibo» nelle società 
industriali • ■ 


sticate, precise, e efficaci. Di 
qui gli ampi programmi di spe- ’ 
sa per migliorare i sistemi di co¬ 
municazione, comando, e con¬ 
trollo (le tre ”C”) che rappre¬ 
sentano i "nervi” della potenza 
militare. Fino all’inizio degli 
anni Settanta la prima fra le in¬ 
dustrie di guerra era di gran 
lunga quella aeronautica. Fra il 
1972 e d 1980 si è avuta l’esplo-. 
sione del settore delle comuni¬ 
cazioni che, dal 13% sul totale 
dei fornitori militari è passato 
al 20%, Raggiungendo e supe¬ 
rando la capofila. Pensa che og¬ 
gi il 40% del costo di un incro- ’ 
ciatore o di un aereo da com- - 
battimento, è dovuto alla fore¬ 
sta di apparati e sistemi di co¬ 
municazione istallati a bordo. 
Questa concentrazione può 
condurre a gravi strozzature 
della forza-lavoro specializzata 
disponibile. Inoltre rischia di 
avviare sensibili processi in- 
fiattivi». 


Eppure è storicamente ac¬ 
certato che la seconda guerra 
mondiale è stata determinan¬ 
te per risolvere la «Grande De¬ 
pressione» economica degli 
anni Trenta. Perché mai non 
dovrebbe sortire lo stesso ef¬ 
fetto una immissione di spesa 
per gli armamenti così mas¬ 
siccia come è quella odierna? 

«Perché la spesa militare di 
quegli anni fu il massimo (e il 
più riuscito) esempio di appli¬ 
cazione delle teorie keynesiane. 
C’erà, cioè, dietro la quantità 
della spesa, un’idea della sua 
funzione economica ben preci¬ 
sa e guidata. Non così oggi. 
Reagan infatti punta tutte le 
sue carte, non solo ideologiche, 
sulla demolizione del meccani¬ 
smo di organizzazione funzio¬ 
nale della spesa pubblica così 
come l’aveva impostato la tra¬ 
dizione keynesiana. Per di più, 
la composizione e il carattere 
della spesa militare si sono prò- 


Firenze , officina d’arte. Moderna 




La città dei Elevici*'” 
«congelata» <5*1 
bellezza e dal passato, 
decide di aprire 
un museo d’arte 
contemporanea 
L’assessore 
Camarlinghi 
spiega il suo progetto: 
«è ora di passare 
dall’effìmero 
alle strutture» 


Tira vento di modernità a Firenze. L'arte contemporanea, 
bandita come una eresia dai • depliant • turistici che propa¬ 
gandano le classiche, misurate bellezze della città dei Medici, 
sta per prendersi una rivincita storica nei confronti di un 
immobilismo troppo spesso scambiato per rispetto della tra¬ 
dizione; un museo tutto per sé. un centro vivo di ricerca e di 
elaborazione artistica, aperto alle esperienze e ai contributi 
più avanzati, luogo di incontro e di produzione, e non solo di 
conservazione culturale. Sorgerà a Rifredi, storico quartiere 
operaio di una città che sta rischiando di perdere i suoi ele¬ 
menti immediatamente produttivi a favore di un monopolio 
terziario, commerciale e turìstico dagli ambigui connotati. 
Larea è quella della ex-Galileo. fabbrica dai trascorsi storici 
di alta caratura, cuore delle lotte dei lavoratori, ora costretta 
ad abbassare la guardia di fronte all’incalzare della crisi e a 
trasferirsi «oltre le mura -. 

Il luogo è il capannone del meccanotessile, un « reperto • di 
archeologia industriale, sorto a ca vallo tra ì’800 e il '900. mat¬ 
toni, ghisa, ferro, vetro a contornare e coprire un'ampia, affa¬ 
scinante, accogliente piazza coperta. •Era l’università del la¬ 
voro», dicono ancora gli operai delia Galileo. Quale destino 
migliore che diventare una • università • dell’arte contempo¬ 
ranea? 

Il progetto è pronto ed è stato presentato ieri sera in Consi¬ 
glio comunale. Ci hanno lavorato, dal luglio scorso, quattro 
architetti. Vittorio Gregotti e Emilio Battisti, milanesi. Mar¬ 
co Ma t tei e Marco Dezzi Bardeschi. fioientini, per incarico 
dell'amministrazione comunale. L’assessore all'urbanistica 
del comune. Franco Camarlinghi, ha sul tavolo di lavoro il 
plastico di legno bianco sulla sistemazione futura dell’area. 
Verrà cambiato, ma solo nei particolari. Con poche parole ci 
fa capire che siamo di fronte ad una scelta, ad una idea, ad 
una sfida. 

•Mi sono chiesto: ma è giusto che un quartiere come Rifre¬ 
di, segnato per decenni da una funzione produttiva di alto 
live!io come le Officine Galileo, diventi ora una periferia nel 
senso tradizionale del termine, anonima e ”decadente” in 
partenza ? Ecco perché ho pensato al Centro d'arte contempo¬ 
ranea, là dove c’erano le macchine e i telai, e dove anche i 
muri parlano della storia e delle lotte del movimento ope¬ 
ralo». , 


? 
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I capannoni delle officine Gali- 







L'uffìcio dell’assessore all’urbanistica è accecante di piani 
bianchi e funzionali, di vetrate e cromature. »Non mi piace», 
dice Camarlinghi storcendo il naso. Certo è una stanza ben 
diversa da quelle che ha occupato nella legislatura preceden¬ 
te, come assessore alla cultura: il prestigioso appartamento 
di Cosimo a Palazzo Vecchio prima e poi il convento delle 
Oblate, in via S. Egidio, che lui stesso ha fatto restaurare. Un 
anno dopo, invece che di mostre, festival, musica, danza, ci¬ 
nema o teatro, parliamo di progetti, territorio, architettura. 
Un salto difficile? 

•A parte la fatica, nell’affronlare un tema così tremendo, 
mi sono reso conto che il vero passaggio, oggi, il vero "salto” 
è tra "cultura’- e "città”. Tra le semplici, anche se brillanti e 
interessanti sollecitazioni, e la possibilità di agire, di intro¬ 
durre elementi di permanenza. Altrimenti è l’elemento urba¬ 
no stesso che resiste, blocca, immobilizza». A’on possiamo 
fare i fuochi di artifìcio, lasciare semplicemente che •• fiori¬ 
scano i cento progetti”. Bisogna fare una scelta precisa: ed è, 
almeno per Firenze, quella della "città della ragione”: il co¬ 
raggio di volere incidere in ogni luogo e in ogni elemento 
della città, senza soggiacere alla casualità. Ecco perché rifiu¬ 
to completamente l’applicazione del discorso delle mode an¬ 
tirazionali, l’ideologia delle facciate, che si sovrappongono 
decorativamente allo strapotente e immobile peso delle strut¬ 
ture urbane. La negazione della possibilità di agire, delia 
"ragione” come possibilità di agire, io la rifiuto. 

Sbaglio, o in questo discorso c’è un riferimento diretto alle 
esperienze culturali maturate nelle città soprattutto con il 
governo della sinistra? 

•Credo sia giunto il momento — risponde Camarlinghi — 
di sottolineare un passaggio nel dibattito culturale anche 
alTinterno della sinistra. L’effir:ero (che poi a Firenze non è 
stato "praticato") ha rappresentato una importante fase di¬ 
mostrativa della possibilità di agire rispetto all’assenteismo 
totale delle classi dirìgenti precedenti. Poi è anch’esso diven¬ 
tato ideologia. Oggi si pone il problema di riversare tutta 
questa fase, questa ricchezza di iniziativeedi intelligenza, nel 
movimento più "strutturata’’. 

A Firenze si discute da tempo, e da molte parti, su come 
ricostruire un volto moderno, contemporaneo della città, una 
sintesi della sua immagine a partire dal'riequilibrio delle 




funzioni urbane, dal rapporto centro-periferìa, centro urbano 
e contesto territoriale. Come è possibile? 

•Io credo che se vale quello che ho detto fino ad ora, sarà 
picprìo l’urbanistica, nella sua accezione moderna, a costi¬ 
tuire/a chiave di volta del riequilibrio. A Firenze si fa un gran 
parlare, anche in modo retorico, del rapporto tra città e hin¬ 
terland, ribadendo l’ideologia del centro storico che schiaccia 
il resto. Quando è vero il contrario, e cioè che per il trasferi¬ 
mento dei settori produttivi "fuori le mura” (il caso della 
Galileo è ancora una volta emblematico) è il centro storico 
che rìschiadi diventare "periferìa della periferìa”, luogo de¬ 
putato esclusivamente alla passiva ricettività turìstica e 
commerciale. 

E allora il museo d’arte contemporanea in una fabbrica, in 
un quartiere periferico, sia pure di una periferìa particolare, 
connotata storicamente, diventa una scelta precisa. Come si 
inquadra in questo ragionamento di rivalutazione del centro 
urbano? 

».Von possiamo più affrontare la problematica della città in 
termini di scissione, con la distinzione, in realtà conservatri¬ 
ce, tra centro e periferia. Il problema del recupero si pone, con 
diverse specificità, per il centro e per le periferìe, e per questi 
due poli insieme, per l’intero universo urbano. Forse più che 
di "recupero e decentramento” bisognerebbe parlare ancora 
una volta di equilibrio, di ragione, di fiducia nel progetto e nel 
segno architettonico». 

Siamo arrivati all’ultimo anello della catena del ragiona¬ 
mento: la possibilità dell’intervento concreto, oggi e dovun¬ 
que sia possibile, della produzione di una forma che abbia il 
senso dell’utilità. In questa logica Firenze »ci sta tutta», come 
ogni altra città. L’architettura come estrema e conclusiva 
dimostrazione di una •ragione positiva». È così?: «La non esi¬ 
stenza dell’architettura a Firenze in questo secolo è stata la 
dimostrazione più chiara dell’immobilismo — conclude Ca¬ 
marlinghi —. Secondo me l’urci.itettura ha oggi. per Firenze, 
un enorme valore come dimostrazione del movimento, della 
sua volontà di contemporaneità, di riaffermarsi come una 
città dove si vive, si conosce, si cresce, ci si sprofonda con 
piacere*. 


Susanna Cressati 


fondamente trasformati rispet¬ 
to agli anni Quaranta. Durante 
la guerra la gran parte delle or¬ 
dinazioni erano dirette all’ac¬ 
quisto di beni di consumo dure¬ 
voli (auto, tessili, cuoio, chimi¬ 
ca, acciaio, ecc.). Ora non è più 
così. Il grosso della spesa previ¬ 
sta è concentrato nella ricerca e 
in tre settori industriali (aero¬ 
nautica, comunicazioni e missi¬ 
listica) ad alta intensità di ca¬ 
pitale e a bassa intensità di la¬ 
voro. Non si avrà quindi un si¬ 
gnificativo aumento della do¬ 
manda effettiva, chiave di volta 
dell’ipotesi keynesiana, né sul 
mercato americano né tanto¬ 
meno su quello internazionale». 

' In questo caso quali saran¬ 
no gli effetti perversi della ca¬ 
nalizzazione settoriale ristret¬ 
ta degli investimenti? 

‘«Dapprincipio si avrà una 
forte tensione sui prezzi delle 
materie prime strategiche, co¬ 
me le leghe metalliche ad alta 
resistenza per aerei, missili e si¬ 
mili, con un impatto inflattivo 
cospicuo a livello mondiale. L’ 
Amministrazione sarà allora 
costretta a combattere l’infla¬ 
zione provocata dalla propria- 
sresa militare attraverso una 
politica monetaria ancora più 
rigida di quella odierna con ef¬ 
fetti negativi sia sulla bilancia 
commerciale che sull’occupa¬ 
zione». • - 

C’è chi sostiene, come Mary 
Kaldor in un recente libro, 
che la tecnonogia degli arma¬ 
menti sia sovietici che ameri¬ 
cani, per quanto sofisticata e 
costosa — anzi proprio per 
questi motivi — tenda ormai a 
fornire rendimenti decrescen¬ 
ti. Una tecnologia di perfezio¬ 
namento piuttosto che di in¬ 
novazione, definita sintetica¬ 
mente come «barocca». 

■Il concetto di “tecnologia 
barocca” è molto illuminante. 
Si pensi alle priorità dell’Am¬ 
ministrazione in materia di co¬ 
municazioni fra comandi, o fra 
comandi e sommergibili im¬ 
mersi, “dopo" il primo e il se¬ 
condo colpo nucleare, ovvero 
alle astratte discussioni sulla 
precisione dei missili per avere 
un’idea di quanto “barocca” sia 
anche la odierna filosofia degli 
armamenti. Il che non depone 
fra l’altro a favore della “prepa-. 
razione” delle Forze Annate 
statunitensi in caso di conflit¬ 
to». 

Ma se la teoria sottoconsu¬ 
mistica non spiega il perché 
della spesa militare reagania- 
na, forse potrebbe spiegarla la 
nota teoria sul -complesso mi¬ 
litare-industriale» inteso co¬ 
me gruppo di pressione per 
: natura interessato ad una so¬ 
stenuta e costante spesa per la 
difesa. 

«Sono sempre stata scettica 
circa la validità di questa teoria 
interpretativa- Negli anni Set¬ 
tanta, infatti, dopo il “boom” 
del decennio precedente, si è 
registrato un cospicuo declino 
nella quota di produzione de¬ 
stinata alle Forze armate ri¬ 
spetto alla produzione per il 
mercato civile, anche in indu¬ 
strie come quella aeronautica e 
aerospaziale. Certo, i nuovi 
flussi di spesa previsti dal bi¬ 
lancio della nuova Amministra¬ 
zione intensificheranno le buo¬ 
ne relazioni fra militari e indu¬ 
striali. Tuttavia, emergono $pà 
delle profonde divergenze d o- 
pinione. L'industria elettronica 
civile, ad esempio, è piuttosto 
preoccupata perché teme che t 
fornitori delle forze annate si 
prenderanno i migliori speciali¬ 
sti di "computer” col risultato 
di far perdere agli americani ul¬ 
teriori quote ai mercato nei 
confronti dell’elettronica civile 
giapponese». 

Servirà almeno, questo af¬ 
frettato e cospicuo flusso di 
spesa militare, a dare un posi¬ 
tivo' stimolo al processo di 
-reindustrializzazione-, in 
corso da qualche anno negli 
Stati Uniti? 

«Non lo credo affatto. Anzi, 
l’effetto sarà molto pericoloso 
per il settore industnale e l’in¬ 
tera economia. Negli anni Set¬ 
tanta, infatti, il comparto dell’ 
industria produttrice dei beni 
di consumo ha subito un drasti¬ 
co declino, soprattutto in rela¬ 
zione ai livelli di occupazione. 
Meno del 30‘r della forza lavo¬ 
ro è ormai impiegata nel settore 
manifatturiero, il rapido incre¬ 
mento dell'occupazione nel de¬ 
cennio è quasi interamente do¬ 
vuto all’espansione dei servizi. 
Nel solo settore del cosidetto 
"fast food”, cioè dei "pasti ra¬ 
pidi", si è registrata, fra il 1973 


e il 1980, una crescita esponen¬ 
ziale dell’occupazione, maggio¬ 
re di quella registrata dalla 
somma dei settori dell’acciaio e ' 
dell’auto. Espandere la spesa 
per la difesa, mentre il compar¬ 
to industriale si contrae, può 
indurre quindi gravi mutazioni 
strutturali dell’intera econo¬ 
mia». 

La spesa militare, tuttavia, 
nonostante ì suoi molti difetti, 
ha anche qualche merito. Sti¬ 
mola infatti la ricerca scienti¬ 
fica, arricchendo la gamma 
delle tecnologie ~ utilizzabili 
daU’economia civile. 

«Questo è vero, ma solo in 
modo limitato. Lo “spin-ofF’, 
cioè l’effetto di “traboccamen¬ 
to" della ricerca bellica sull’in¬ 
dustria civile è molto ristretto. 
Inoltre, la concentrazione delle 
risorse e dei finanziamenti su 

f irogetti di carattere militare, 
imita (o liquida) una vasta se¬ 
rie di programmi di ricerca e 
sviluppo civili che altrimenti a- 
vrebbero potuto fornire “diret¬ 
tamente” tecnologie innovative 
a minor costo ai quelle che 
“sgocciolano fuori" ‘'indiretta¬ 
mente” dalla ricerca bellica. 
Basta leggere il bilancio federa¬ 
le per il 1982...». 

Che effetti strutturali potrà 
quindi indurre nell’economia 
americana la spesa militare 
decisa da Reagan? 

«Ci sono due modelli possibi¬ 
li. È probabile però che la reai- - 
tà tenderà a collocarsi all’inter¬ 
no di questi due estremi. Si 
tratterà di vedere fino a che 
punto prevarrà l’uno oppure I’ 
altro. Il “primo” modello ipo¬ 
tizza la crescita abnorme del 
settore militare, isolato dal 
mercato intemazionale, che 
tende ad assorbire gran parte 
delle risorse disponibili all’in- 
temo, cui corrisponderebbe per 
converso l’espansione delle im¬ 
portazioni di prodotti indu¬ 
striali dall’estero, nonché l’al¬ 
largamento dell’occupazicne 
nel solo settore dei servizi più o 
meno dequalificati e non pro¬ 
tetti sindacalmente. Il "secon¬ 
do”, assai più auspicabile, pre¬ 
vede invece l’incremento del 
settore manifatturiero. !a ridu¬ 
zione del settore militare, la 

{ traduzione di beni capitali (e la 
oro esportazione) nonché l’im¬ 
portazione di beni di consumo 
dell’estero». _ - 

~ ' Mutuando da Adam Smith 
una efficace citazione contro le 
spese militari che recita: «Gran¬ 
di flotte ed eserciti,... in tempo 
di pace non producono nulla, e 
in tempo di guerra non compra¬ 
no nulla che possa compensare 
le spese per mantenerli, anche 
se la guerra dura a lungo...», 
Emma Rothschild collega così 
la sua analisi del bilancio mili¬ 
tare di Reagan alla migliore 
tradizione liberale del suo pae¬ 
se d’origine. 

Carlo M. Santoro 


Il problema 
non è l’ora 
di religione 


•Perché dura da cin- 
quant’anni quest'ora di re¬ 
ligione?». 

Il titolo dell’articolo di 
Lucio Lombardo Radice da 
noi pubblicato ieri poteva 
dare l’impressione che la 
proposta ai legge sulla qua¬ 
le il Cidi è impegnato a rac¬ 
cogliere 50.000 firme, ri- 

F uardasse l’abolizione del- 
insegnamento religioso 
nelle scuole elementari. In 
realtà la modificazione del 
Decreto Regio del 1928 
proposta dal Cidi, rima¬ 
nendo nell’ambito della le¬ 
gislazione vigente (Concor¬ 
dato) è volta a contestare 1’ 
impostazione ideologica di 
tutta l’istruzione sostenen¬ 
do che a fondamento deve 
essere invece lo sviluppo e 
la promozione dell’uomo e 
del cittadino non la «dottri¬ 
na cristiana». «Anzi sarebbe 
giusto — dicono al Cidi — 
estendere alle altre confes¬ 
sioni la possibilità dì chie¬ 
dere 1'insegnamento della 
religione ribaltando la lo¬ 
gica dell’esonero che mette 
fi bimbo di famiglia laica a 
disagio, e garantendo così il 
pluralismo e il diritto alla 
libera scelta». 
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Intervento del compagno Occhetto nel dibattito che si è aperto ieri alla Camera 

■» \ 

Fame nel mondo: il PCI favorevole 
agli aiuti italiani, ma con serietà 

Firme strumentali dì de e di altri deputati della maggioranza alla mozione radicale - Risposta negativa di Colombo alla proposta 
di stanziare lo 0,7 per cento del bilancio e nessun impegno sulla somma per l’emergenza - Programmi e controlli 


ROMA — Con una comunicazione del mini¬ 
stro Colombo e la discussione su diverse mo¬ 
zioni, si è aperto ieri alla Camera il dibattito 
sulla fame nel mondo. La prima mozione, 
presentata originariamente dai radicali, ave¬ 
va raccolto le firme di molti altri parlamen- 
'tari: democristiani, socialisti, repubblicani, 
liberali, del PdUP e della Sinistra Indipen¬ 
dente. I rappresentanti di questi ultimi due 
gruppi, tuttavia, ieri hanno ritirato la loro 
adesione per protestare contro la presenza, 
tra 1 firmatari stessi, di diversi sospetti «pi* 
duisti». 

La mozione aveva come punti qualificanti 
. l’impegno a fissare allo 0,7% del bilancio 1 
'fondi italiani nell’82 per combattere la fame 
nel mondo, e lo stanziamento di 3.000 miliar¬ 
di per un programma dì aiuti d’emergenza. Il 
PCI, già l’altro giorno, aveva fatto sapere di 
‘non voler contrapporre, nel dibattito, una 
-propria mozione. 

Colombo ha dato una risposta negativa al¬ 
la proposta dello 0,7% (a tale quota — ha 
detto — l’Italia potrà arrivare non prima di 
dieci anni) ed è stato assai vago sui 3.000 mi- 
’ bardi. Per il resto, al di là di generiche espres¬ 
sioni di buona volontà, il ministro degli Este- 
-ri ha detto ben poco. Se ha rievocato una 
lunga serie di riunioni e di impegni passati, 
la cosa più concreta che egli ha annunciato è 
ila proposta di una riunione internazionale a 
Roma sul problema degli aiuti e della coope¬ 
razione. 

- E veniamo al dibattito. Dall’intervento del 
-de Bonalumi è venuto il riscontro del carat¬ 
terestrumentale di molte delle firme apposte 
in calce alla mozione radicale. Per quanto 
egli figurasse tra i firmatari, infatti, il suo 
discorso ha contraddetto proprio i due punti 
centrali del documento (lo 0,7% è improponi- 


a? 

bile per 1*82 — ha detto — e sui 3.000 miliardi 
occorrerà «riflettere»). Tanto che Cruclanelli, 
del PdUP, non ha avuto difficoltà a cogliere 
la clamorosa Incongruenza. Per i radicali 
hanno parlato Emma Bonino e Ajello. Dall’ 
intei vento della prima sono venute alcune 
interessanti precisazioni sulla metodologia 
con cui si dovrebbe porre mano agli interven¬ 
ti d’emergenza. 

La posizione del PCI è stata espressa dal 
compagno Achille Occhetto. Noi riteniamo 
— ha detto — che occorre andare alla radice 
dei problemi di fondo da cui scaturiscono la 
fame e il sottosviluppo. Si tratta infatti di 
questioni strutturali, politiche, non «tecni¬ 
che». Questo però nulla toglie al riconosci¬ 
mento della necessità di affrontare, intanto, 
l’emergenza. Voglio togliere di mezzo l'equi¬ 
voco — ha detto — secondo il quale la nostra 
sensibilità sulle questioni strutturali potreb¬ 
be offuscare, in noi, la percezione della emer¬ 
genza. Questo equivoco è stato sfatato non 
solo dalla nostra storia — abbiamo sempre 
operato a partire dal problemi concreti, im¬ 
mediati della gente, si veda la nostra politica 
meridionalista — ma anche dalle precise po¬ 
sizioni assunte nella nostra Carta della pace 
e dello sviluppo. 

Occhetto ha ricordato il viaggio di Berlin¬ 
guer in America Latina e quei passi della 
Carta per la pace e lo sviluppo, in cui si sotto- 
linea come la questione della fame e del sot¬ 
tosviluppo sia al centro di una crisi mondiale 
su cui si proietta l’ombra della guerra nu¬ 
cleare. Lì e il nodo — ha detto -, il corso degli 
eventi, ormai, minaccia (come ha ammonito 
recentemente Willy Brandt) la sussistenza 
stessa di intere economie e quindi di intere 
nazioni. 

Qui, d’altra parte, sta la novità dei movi¬ 


menti per la pace che attraversano l'Europa, 
e in questa loro consapevolezza del problema 
generale del destino dell'umanità, nel loro 
cogliere il nesso profondo tra lotta per la pace 
e lotta per un diverso sviluppo, per un nuovo 
ordine economico internazionale. I negoziati 
sulle armi tra le due superpotenze sono una 
condizione necessaria ma non sufficiente: la 
pace è in pericolo se non si trovano risposte 
in una strategia globale e se non si afferma la 
coscienza che la tendenza a trasformare !* 
sud del mondo in terreno di contesa tra le 
grandi potenze può portare alla catastrofe. 
Se noi ribadiamo che anche L’URSS ha pro¬ 
prie responsabilità neH’emergere di simili 
tendenze, tuttavia non possiamo dimentica¬ 
re che la causa principale è l’imperialismo, 
nelle diverse e anche nuove forme in cui si 
manifesta, quello che ci indicano i paesi non 
allineati: lo scambio ineguale, l’esportazione 
dell’inflazione, l’Indebitamento e così via. So¬ 
no questi meccanismi — ha aggiunto Oc- 
ch'etto — che si vogliono perpetuare quando, 
come fa Reagan, si difende la «libertà di ini¬ 
ziativa», si applicano criteri selettivi agli aiu¬ 
ti, si riducono i contributi agli organismi in¬ 
ternazionali. 

Ecco perché noi chiediamo ai firmatari di 
parte governativa della mozione radicale se 
si rendono conto che per una seria politica dì 
aiuti e cooperazione internazionali occorre 
scegliere tra la logica del conflitto, quella e- 
spressa dal «liberalismo» reaganiano, e quella 
della interdipendenza, sottesa, ad esempio, 
nelle critiche alla «crescita selvaggia» formu¬ 
late da Mitterrand. 

La nostra scelta è chiara, e diciamo aperta¬ 
mente che a nessuno è lecito scherzare con 
un problema come questo, né fare il presti¬ 


giatore con i numeri e le mozioni. Ricordan¬ 
do le inadempienze del governo nel confronti 
degli stanziamenti già deliberati, Occhetto 
ha esclamato: «Sappiate che nessuna vita u- 
mana, nessun bambino del mondo, si nutre 
delle cifre fasulle scritte sul vostri programi. 
E’ per questo che chiamiamo tutti alla coe¬ 
renza. E’ sulla base di questa chiarezza che 
esprimiamo lamostra posizione concreta su¬ 
gli aiuti e il nostro atteggiamento sulla mo¬ 
zione radicale. Il PCI dira sì all’aumento de¬ 
gli stanziamenti fino allo 0,7% nell'82, e se la 
proposta sarà approvata, si impegna ad ade¬ 
guare conseguentemente la sua posizione 
nella discussione della legge finanziaria. Sul¬ 
lo stanziamento dei tremila miliardi per il 
piano di emergenza, vogliamo un orienta¬ 
mento rigoroso. I radicali in aula hanno por¬ 
tato interessanti elementi di precisazione e di • 
novità su questi fondi e sulla metodologìa per 
spenderti, per cui chiediamo un approfondi¬ 
mento e chiediamo che su questo si esprima 
la maggioranza. 

Il punto è che gli aiuti non basta delinearli 
e poi lavarsene le mani se è così essi non 
servono, finiscono nelle tasche dei ceti domi¬ 
nanti (come accadde in Nicaragua dove gii 
aiuti internazionali dopo il terremoto del *74 
finirono nelle casseforti di Somoza); e, se non 
sono accompagnati da programmi, struttu¬ 
re, controlli, non servono allo sviluppo, ma 
creano fenomeni negativi. Dobbiamo stan¬ 
ziarli, quindi, ma con un atteggiamento rigo¬ 
roso e serio. . 

E’ di questa serietà che mancano le tracce 
nell’atteggiamento di molti esponenti della 
maggioranza, le cui firme alla mozione radi¬ 
cale appaiono più come frutto di una mano¬ 
vra politica contingente piuttosto che come 
espressione di un serio impegno. 


Elementi nuovi per gli 
studiosi col restauro 
della Cena leonardesca 

Ai guasti dei passati «recuperi», si sono aggiunti i danni provocati 
dai bombardamenti della guerra e dalle vibrazioni del traffico 


Tre morti, due versioni, una perizia psichiatrica, in una vicenda allucinante 

Sterminò la famiglia o la «vendicò»? 
Minorenne davanti ai giudici a Roma 


A Perugia 
gli studenti 
sospendono 
lo sciopero 


PERUGIA — Gli studenti 
iraniani, con molta probabi¬ 
lità, annunceranno questa 
mattina, a Perugia, la fine 
dello sciopero della fame 
che avevano iniziato più di 
trenta giorni fa per ottenere 
nuove sessioni di esami all* 
università italiana. Dopo gli 
impegni presi da Bodrato, e 
rispettati successivamente 
dall'ateneo di Perugia, per 
riammettere alle prove gli 
studenti che per vari motivi 
non avevano potuto soste¬ 
nerle, il Senato accademico 
dell’ateneo perugino ieri ha 
concesso agli studenti re¬ 
spinti agli esami di italiano, 
necessari airiscrizione alle 
varie facoltà, di frequenta¬ 
re, a partire dai prossimi 
giorni, corsi di lingua italia¬ 
na. 

I corsi, che permetteran¬ 
no agli iraniani di essere 
considerati studenti univer¬ 
sitari a tutti gli effetti, ver¬ 
ranno organizzati dall’ate¬ 
neo di Perugia e finanziati 
dagli Enti locali. 


ROMA — •Eccolo, eccolo, ar¬ 
diva, adesso lo portano via...*. 
•Sono le ultime battute dell’ 
udienza che ieri mattina, al 
Tribunale dei minorenni di 
•fRoma, ha dato il via al pro¬ 
cesso a porte chiuse contro 
Alberto Fatuzzo, il diciotten¬ 
ne accusato di aver ucciso 
circa un anno fa con un fuci¬ 
le da caccia il padre, la ma¬ 
dre e il fratello di undici an¬ 
ni. 

Alberto esce dall’aula, do¬ 
ve è stato interrogato per più 
di tre ore, con il viso appa¬ 
rentemente disteso, lo sguar¬ 
do sereno. Tiene le mani infi¬ 
late nelle tasche del giubbot¬ 
to di velluto, la bocca sì al¬ 
larga perfino in un sorriso 
quando scattano i flash dei 
fotografi. Ex studente di un 
istituto tecnico, il Bernini, 18 
anni compiuti solo da poco, 
in carcere da quasi un anno: 
Il 5 dicembre dell’80 ha fatto 
strage della sua famiglia. 

I corpi del due genitori fu¬ 
rono trovati avvolti in un 


tappeto sul greto dei Tevere 
all’altezza di ponte Marconi. 
Li aveva trasportati lui, not¬ 
te dopo notte, nel portabaga¬ 
gli della «Citroen» paterna. 
Quando lo fermarono i cara¬ 
binieri, quasi per caso, per 
un normale controllo, stava 
compiendo l’ultimo viaggio. 
Con se aveva il corpo del fra¬ 
tello, sul volante appoggiava 
Le mani sporche di sangue. 
«Lavoro al mattatoio», fu la 
prima cosa che riuscì a dire 
per giustificarsi. Ma poi più 
tardi, al commissariato, con¬ 
fessò: «Li ho uccisi io, tutti: 
mio padre e mia madre per¬ 
ché non andavano d’accordo 
e litigavano continuamente. 
Non li sopportavo più. Dopo 
ho sparato anche a Pierpao¬ 
lo; non volevo che restasse 
orfano con il peso di un fra¬ 
tello omicida». Con freddez¬ 
za. senza lasciarsi mai anda¬ 
re, continuò per giorni ad ad¬ 
dossarsi la colpa di quel 
massacro allucinante. 

Cinque mesi più tardi, una 


seconda nuova versione, 
completamente diversa dal¬ 
la prima. Il ragazzo l’ha con¬ 
fidata al suo avvocato: «Non 
è vero che ho fatto una stra¬ 
ge. È stato mio padre a-spa¬ 
rare su mia madre e mio fra¬ 
tello. Io li ho vendicati e l’ho 
ucciso». Due «verità», e tutte e 
due plausìbili. Anche se 
cambiano i tempi se si inver¬ 
tono i ruoli, se una delle vit¬ 
time diventa assassino, se 
cambiano le motivazioni, in 
ambedue 1 casi tutto può ap¬ 
parire spiegabile. Anche per¬ 
ché è sempre, e solo lui, Al¬ 
berto, a raccontare i fatti. L’ 
unico testimone, insieme ad 
un cane lasciato fuori nel 
terrazzino, di quella scena 
sconvolgente. 

E non è finita. Tra l’una e 
l’altra «spiegazione» c’è di 
mezzo una perìzia psichiatri¬ 
ca, un voluminoso dossier 
firmato da quattro esperti 
nel campo della criminolo¬ 
gia. La ricerca parla di un 


«delirio temporaneo»; di una 
crisi irrefrenabile scoppiata 
all’improvviso e poi comple¬ 
tamente «riassorbita», tanto 
da permettere al giovane un 
comportamento - - assoluta- 
mente controllato e un buon 
livello di socializzazione, os¬ 
servato In questi lunghi mesi 
trascorsi all’interno del car¬ 
cere minorile. 

Ieri mattina, però, la peri¬ 
zia non è stata discussa dai 
giudici. La prima udienza 
del dibattimento ha avuto 
un solo protagonista. Alber¬ 
to Fatuzzo ha dovuto riper¬ 
correre tutte te fasi di quella 
terribile giornata, secondo 
gli schemi della nuova ver¬ 
sione. Il ragazzo, assistito 
dagli avvocati Gaietti e Nic- 
colai, alla presenza di uno 
zio. Angelo Fatuzzo, costitui¬ 
tosi parte civile, ha racconta¬ 
to al quattro giudici di essere 
uscito di casa nel primo po¬ 
meriggio, andando prima da 
un ferramenta per fare le co¬ 


pie delle chiavi di casa, poi 
fermandosi a parlare con gli 
amici. Verso sera avrebbe 
fatto ritorno nell’apparta¬ 
mento al Prenestino, «Sono 
entrato — avrebbe detto al 
giudici —. Distesa sui letto, 
c’era mia madre mòrta. Per 
terra - mio fratello Pierpaolo, 
anche lui ucciso. Il fucile era 
accanto a loro, ancora caldo. 
Mi sono seduto su una pol¬ 
trona con la doppietta in ma¬ 
no e quando mio padre è rin¬ 
casato gli ho sparato*. 

Tutto potrebbe quadrare 
— in uno scenario comun¬ 
que agghiacciante — nell’u- 
na e nell'altra versione. C’è 
solo un elemento che Alberto 
non riesce a spiegare: se è 
stato il padre, come lui so¬ 
stiene, a massacrare la mo¬ 
glie e il figlio, come è possibi¬ 
le che dopo sia andato in uf¬ 
ficio «tranquillamente», così 
come confermano tutti 1 suoi 
colleghi? 

Valeria Parboni 



ROMA — Il giovane Alberto Fatuzzo fotografato stamane all’u¬ 
scita del tribunale per minorenni 


La manifestazione regionale del Pei a Bologna per le elezioni 

Scuola: il voto può rilanciare 
la battaglia per U cambiamento 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — -Da una parte 
c’è la scuola legale, quella 
delle circolari, dall’altra cè 
quella illegale, che cerca di 
aprire spazi, di intessere rap¬ 
porti diversi, di nnventare 
ion fatti la democrazia». Lo 
ha detto Giovanna De Sab- 
bata, preside di un liceo bo¬ 
lognese, alla manifestazione 
regionale del PCI sulie ele¬ 
zioni degli organi collegiali 
della scuola del 13 e 14 di¬ 
cembre, presieduta da Lu¬ 
ciano Guerzoni, segretario 
‘regionale del PCI, e conclusa 
da Sergio Sabattim, vice re¬ 
sponsabile nazionale della 
commissione scuola. 

- E appunto che è necessa¬ 
rio partecipare non solo »per 
occupare spazi», ma perché 
anche nella scuola dei poteri 
occulti, dell’arbitrio, dei 
provveditorati nel caos, è 
possibile «fare qualcosa» lo 
ha ribadito anche Marco 
Giardini, responsabile della 
commissione scuola regio¬ 
nale. Il «qualcosa* per Bolo¬ 
gna è ad esempio il tempo 
pieno per 1C mila bambini, la 
sperimentazione scuola-la¬ 
voro, il miglioramento degli 
òrgani collegiali delle scuole 
Comunali. 

; «Non entriamo nella scuo¬ 
la convinti di fare la riforma 

— ha detto Sabattini — en¬ 
triamo per verificare come 
forze di progresso se sia pos¬ 
sibile rilanciare la battaglia 

B *r cambiare questa scuola. 

iversamente il suo proces¬ 
so di emarginazione sarà ir¬ 
reversibile». 

La FGCI a livello regiona¬ 
le invece, come ha detto il 
suo segretario Fabrizio Mat¬ 


teucci, non ha presentato li- * 
ste perché i giovani non si ri¬ 
conoscono negli strumenti 
offerti dai decreti delegati e 
proporranno invece reiezio¬ 
ne dei comitati di studenti 
(come si sa non prevista dal¬ 
ia legge). Giardini ha analiz¬ 
zato le difficoltà, una sorta di 
•crisi interiorizzala» da parte 
delle forze che hanno parte¬ 
cipato alla vita degli organi 
collegiali. Certo burocrazia, 
impotenza nel decidere han¬ 
no in gran parte soffocato 1’ 
embrione di voglia di cam¬ 
biare nata nel *74. 

Eppure In una scuola me¬ 
dia di Zola Predosa la sera 
stessa dell'iniziativa regio¬ 
nale si respirava un’aria che 
non ci è parsa proprio di ri¬ 
flusso: un centinaio di geni¬ 
tori progettavano concreta¬ 
mente e senza retorica il la¬ 
voro da fare e dicevano an¬ 
che la strada fatta m questi 
anni. »Qui la volta scorsa vo¬ 
tò il 78%, stavolta speriamo 
di aumentare la percentuale 
perché dimostreremo che 
non è così facile — come cer¬ 
ti credono e vogliono far ve¬ 
dere — cacciarci fuori dalla 
scuola». 

Sabattini ha ripercorso la 
strada difficile degli organi 
collegiali in anni in cui le 
forze di governo hanno fatto 
di tutto per allargare il di¬ 
stacco tra volontà di pro¬ 
gresso e possibilità di parte¬ 
cipazione democratica. Dal 
movimento dei giovani del 
'70 che chiedeva a gran voce 
la riforma, alla richiesta del 
PCI nello stesso anno di rln- - 
vlo delle elezioni proprio per, 
affrontare nodi politici e isti¬ 
tuzionali legati alla scuola, si 


arriva ora al voto anche sen¬ 
za la leggina passata al Se¬ 
nato e bloccata alla Camera 
con i vecchi decreti. 

L’invito al voto del PCI è 
per le liste unitarie promosse 
autonomamente dalle asso¬ 
ciazioni dei genitori e del sin¬ 
dacato unitario per docenti e 
non. «Si tratta di una scaden¬ 
za — ha detto Sabattini — 
che sta dentro la battaglia a- 
perta nel Paese sulle sorti 
dello sviluppo politico eco¬ 
nomico e del tipo di demo¬ 
crazia». 

Maria Alice Presti 


Permessi per chi 
starà ai seggi 
il 13 dicembre 


ROMA — I pubblici dipen¬ 
denti chiamati a far parte dei 
seggi elettorali o nominati 
rappresentanti di lista per le 
elezioni scolastiche del 13 e 
14 dicembre (in qualità di ge¬ 
nitori), potranno usufruire 
di un congedo siraordinario 
o di un permesso retribuito. 
È quanto informa una nota 
del ministero delia Pubblica 
Istruzione. 

Il ministro della Pubblica 
Istruzione ha poi disposto 
che al personale della scuola 
e dell’amministrazione sco¬ 
lastica periferica impegnato 
nei seggi e nelle commissioni 
elettorali sia consentito di 
recuperare il giorno di riposo 
festivo non goduto in un suc¬ 
cessivo giorno lavorativo. 


Appello dell’arcivescovo ai lavoratori 

«Facciamo insieme 
guerra alla guerra» 


Dal nostro inviato 

UDINE — -Voi operai avete 
mutato negli ultimi cento- 
cinquant'anni il corso della 
storia con la lotta contro io 
sfruttamento capitalistico. 
Oggi la posta in gioco è la più 
alta: facciamo insieme guer¬ 
ra alla guerra». Con queste 
parole monsignor Alfredo 
Battisti, arcivescovo'di Udi¬ 
ne, si è rivolto ai lavoratori 
della Danieli che gremivano 
la saia mensa della fabbrica 
di Buttrio. alle porte di Udi¬ 
ne, nei corso di un’assemblea 
in preparazione della grande 
manifestazione intemazio¬ 
nale per la pace e il disarmo 
che si terrà domenica al sa¬ 
crario di Redipuglia, il cimi¬ 
tero-monumento della pri¬ 
ma guerra mondiale. L’ini¬ 
ziativa di Redipuglia è stata 
promossa dai consigli di fab¬ 
brica delle maggiori aziende 
della regione e ha registrato 
un vasto arco di adesioni, e- 
stese alla Slovenia e alla Ca- 
rinzia. 

Alla Danieli, un'azienda 
con 1500 dipendenti che pro¬ 
duce laminatoi soprattutto 
per il mercato estero, monsi¬ 
gnor Battisti ha riproposto 
la denuncia che aveva già 
formulato in settembre al 
raduno della gioventù acli¬ 
sta a Chieti. Un discorso che 
a\eva sollevato interesse e 
reazioni diverse. «LTtaha — 
ha detto anche qui. in fabbri¬ 
ca — è uno dei maggiori e- 


I deputati comunisti sono tenuti 
od ossoro presenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA odo seduta di oppi 
mercoledì 2 dicembre sin dal mat¬ 
tino. 


sportatori di armi ai paesi 
del Terzo Mondo. Ma In quel 
paese la gente ha bisogno di 
pane, non di armi. Non dob¬ 
biamo delegare ai "grandi’ 
decisioni dalle quali dipende 
la sopravvivenza dell’uma¬ 
nità. Bisogna alzare la voce, 
muoversi, volere tutti la pa¬ 
ce. Ed essere consapevoli che 
non esistono armi buone ed 
armi cattive». 

L’arcivescovo di Udine ha 
insistito sulla forza enorme 
rappresentata dall’unità dei 
lavoratori, sull’importanza 
del loro rapporto con le altre 
componenti della società, sul 
ruolo di protagonisti che loro 
spetta anche sul fronte delia 
mobilitazione per la pace. 

Ciannino Padovan, segre¬ 
tario regionale della CGIL, 
ha osservato che la storia in¬ 
dica separatezze e anche 
contrapposizioni tra il movi¬ 
mento operaio e la chiesa 
cattolica. Proprio per questo 
assume significato la con¬ 
vergenza maturata in questa 
fase per la salvaguardia di 
un bene comune gravemente 
minacciato. Oggi c’è chi ten¬ 
ta di contrabbandare come 
un fatto normale la possibili¬ 
tà di un conflitto in Europa. 
Ma il Friuli - Venezia Giulia 
ha sempre duramente paga¬ 
to la sua collocazione geo¬ 
grafica e dipende per qual¬ 
siasi prospettiva di sviluppo 
da una politica di distensio¬ 
ne. La scelta di manifestare 
per la pace a Redipuglia ac¬ 
quista Il senso di una rimo¬ 
zione storica, per trasforma¬ 
re in simbolo positivo quel 
che è sempre stato un riferi¬ 
mento di sangue e di dolore. 

I. i. 


Inaugurando gli uffici del Senato 

Pertini a Fanfani: 
«Oggi hai parlata*.» 

ROMA — Il presidente Pertini è intervenuto Ieri mattina 
aii’inaugurazione dei nuovi uffici del Senato, nel rinascimen¬ 
tale palazzo Cenci-Maccarani, a S. Eustachio. Nel corso della 
cerimonia il capo dello Stato ha avuto uno scambio di battute 
con i presidenti della Camera Jotti e del Senato Fanfani. A 
quest’ultimo, che gli aveva rivolto il benvenuto, Pertini ha 
detto scherzosamente «questa volta U discorso non te Io han¬ 
no Interrotto...». 

Successivamente il presidente è stato accompagnato a visi¬ 
tare i nuovi locali. Prima di accomiatarsi ha voluto esprimere 
il proprio apprezzamento per la scelta deli’on. Tina Anseimi 
quale presidente della commissione P2. «Anseimi — ha affer¬ 
mato il capo delio Stato — è una donna retta, tutta d’un 
pezzo; avete fatto proprio bene». Alla cerimonia erano presen¬ 
ti anche Spadolini, i ministri Scotti e Radi. 

- Il palazzo Cenci-Maccarani, che si affaccia su piazza S. 
Eustachio, venne costruito nella prima metà del ’500. su dise¬ 
gno di Giulio Romano. I lavori di restauro sono durati circa 
tre anni. Il palazzo è destinato a ospitare fra l’altro studi per 
i senatori. 


MILANO — Le sensazionali 
scoperte effettuate dall’équi¬ 
pe che sta lavorando al re¬ 
stauro deU’Ultlma Cena so¬ 
no destinate a portare ele¬ 
menti tutti nuovi alla critica 
d’arte che per secoli si è eser¬ 
citata sulla pittura di Leo¬ 
nardo da Vinci. Restauri mal 
fatti, asportazioni, perfino, 
avevano ridotto l’affresco al 
«fantasma» di quello che do¬ 
veva essere stato l’originale. 
Il resto lo aveva fatto il tem¬ 
po: macchie di umidità do¬ 
vute a infiltrazioni d’acqua 
con 11 fiorire di pericolose 
muffe, crepe nel muro che 
hanno fatto temere crolli da 
un momento all’altro (l bom¬ 
bardamenti del ’43 che pur 
risparmiando la parete del 
Cenacolo restano all’origine 
dell’instabilità attuale, ma 
pericolose sono anche le vi¬ 
brazioni provocate dal tram, 
che passano poco lontano o 
addirittura dai pullman dei 
turisti che tengono il motore 
acceso). 

Pareva che della Ceha do¬ 
veva restare davvero solo la 
gran «macchia abbagliata» 
che già nella seconda metà 
del Cinquecento il Vasari te¬ 
meva dovesse essere il desti¬ 
no del dipinto indicando l pe¬ 
ricoli dovuti «per la umidità 
del muro o per altra inadver- 
tentia». 

I guasti cominciarono 
quando nel ’600 per rabber¬ 
ciare le prime crepe si stesero 
strati successivi di colore che 
si sfaldavano via via portan¬ 
dosi dietro le tinteggiature o- 
riginali, scrostando in certi 
punti la parete. 

Due restauri, quello del 
Bellotti del 1726 e quello del 
Mazza del 1770, diedero il 
colpo di grazia alla stesura 
originale reinventando lette¬ 
ralmente colori e particolari. 

Solo nel giugno del 1947 
quel grande restauratore che 
fu Mauro Pelliccioli comin¬ 
ciò un lavoro minuzioso per 
tentare il recupero dell’origi¬ 
nale, salvando in extremis 1’ 
affresco. Pelliccioli lavorava 
con la gomma-lacca decera¬ 
ta, decolorata e diluita' in al¬ 
cool, e riuscì ad asportare in 
certi, punti fino a cinque 
strati di successive ridipin¬ 
ture. La Cena screpolata e 
velata cominciava a riappa¬ 
rire per quella che era stata. 

Ma Pelliccioli, scomparso 
prematuramente, non ha po¬ 
tuto portare a termine il la¬ 
voro che, solo in questi ulti¬ 
mi cinque anni, è stato ripre¬ 
so ad opera di Pinin Bram¬ 
billa Barcillon cui sì devono 
alcuni dei più preziosi re¬ 
stauri degli ultimi anni (ba¬ 
sti ricordare la Pala del Lotto 
in San Bartolomeo a Berga¬ 
mo, o alcune tele di seicenti- 
sti lombardi). Un lavoro con¬ 
dotto con il microscopio cen¬ 
timetro per centimetro: 
quattro anni per il restauro 
di poco meno di un quarto 
dell’intera superficie dell’af¬ 
fresco. Ma i risultati stanno 
ripagando la fatica: quel che 
ne esce è una «nuova» Cena. 

Le scoperte sono clamoro¬ 
se: dietro la persistente pati¬ 
na di sporco, sotto le mac¬ 
chie di colore dei frettolosi 
restauratori dei due secoli 
passati, compare un dipinto 
straordinariamente ricco di 
particolari e di colori: il fa¬ 
moso cromatismo leonarde¬ 
sco trova altissima espres¬ 
sione in sottilissimi giochi di 
luce e di riflessi (in un piatto 
di peltro si specchia l’azzurro 
di una veste, nella lama di un 
coltello un tratto di mensa), 
si scoprono l’orlatura d’oro 
dei bicchieri, le trasparenze 
di una fetta d’arancia. 

Scoperte sensazionali che 
permettono una lettura nuo¬ 
va, della Cena; è la sorpresa 
di quegli arazzi appesi al mu¬ 
ro con tanti piccoli ganci che 
risolvono il «mistero» dei 
grandi riquadri neri creduti 
porte, o vani, o marmi. La 
sorpresa di quel volto di San 
Simeone che ritrova la fie¬ 
rezza del disegno di Windor, 
ritrova un profilo notile cui 
nel 700 era stata aggiunta 
addirittura una barba. La 


sorpresa di quelle dita del 
santo che sono mosse diver¬ 
samente e che cambiano il 
linguaggio di tutte quelle 
mani alla mensa col Cristo. 

Il restauro interessa, dice¬ 
vamo, appena un quarto del¬ 
l’affresco, quello di destra, ci 
vorranno altri tre, quattro 
anni per completarlo. I re¬ 
stauratori sono certi che si 
troveranno di fronte ad altre 
sorprese tenendo conto che 
anche più incerto, «più sicu¬ 
ro» e insieme più rovinato è 
oggi proprio il lato sinistro. 

Milano celebra nell’82 1’ 
anno di Leonardo nel quat¬ 
trocentesimo anniversario 
della sua venuta alla corte di 
Lodovico il moro. Questi la¬ 
vori sono l’omaggio più pe- 
zioso che la citta vulol fare 
all’artista. 

Alessandro Caporali 


Scarcerato ieri 
a Foggia Kuntze, 
ex presidente 
della Provincia 


FOGGIA — Il compagno 
Francesco Kuntze, ex presi¬ 
dente della Provincia di Fog¬ 
gia, è stato scarcerato ieri 
mattina. Il giudice istruttore 
del Tribunale di Foggia ha 
accolto l’istanza di libertà 
provvisoria avanzata dai di¬ 
fensori del compagno Kun¬ 
tze che, come si ricorderà, fu 
tratto in arresto il 12 novem¬ 
bre scorso, con l’accusa di 
peculato ed interesse privato 
a seguito di una delibera ap¬ 
provata dalla passata giunta 
unitaria di sinistra con la 
quale la Provincia stipulava 
una polizza con l’INA e l’U- 
nipol. La notizia della scar¬ 
cerazione del compagno 
Kuntze è stata accolta con 
compiacimento nel partito e 
negli ambienti politici per la 
stima di cui gode l’ex presi¬ 
dente della Provincia di Fog- 
gra che negli ultimi cinque 
anni ha diretto con onestà e 
competenza la giunta unita¬ 
ria di sinistra formata da 
PCI, FSI e FSDI. Anche in 
questa occasione il PCI ha 
chiesto che venisse fatta pie¬ 
na luce sulla vicenda per im¬ 
pedire che possa essere mon¬ 
tata una campagna diffama¬ 
toria contro il PCI e i suoi 
dirigenti. 


Spara alla figlia 
ai suoceri 
alla moglie 
e si uccide 


MILANO — Padre morto e fi-i 
gha moribonda, i nonni della, 
ragazza feriti. Si è conclusa co¬ 
sì una vicenda familiare che la 1 
follìa di un uomo ha trasfor¬ 
mato in tragedia. E* stato il pa¬ 
dre della ragazza, Vito Buon¬ 
giorno, 55 anni, a sparare pri¬ 
ma alla figlia, quindi al suoce¬ 
ro e a ferire con il calcio della 
pistola la suocera. Poi, lasciata 
Milano a bordo di un'auto, e 
giunto a Torino, dove abita, 1* 
uomo si è sparato alla testa uc¬ 
cidendosi. 

Ma cerchiamo di ricostruire 
questa drammatica vicenda. 
La famiglia Buongiorno, dopo 
ventidue anni di matrimonio 
si sfascia. La moglie e le due 
figlie. Rosetta e Susanna, la¬ 
sciano la casa di Torino e si sta¬ 
biliscono a Milano. 

Il padre delle ragazze resta 
a Torino dove fa il tassista. E* 
il novembre del 1980, un anno 
fa. Da allora l’uomo tompie 
viaggi regolari a Milano per 
cercare ai ricostruire l’unità 
della famiglia, ma ogni volta il 
solco tra lui, la moglie e le fi¬ 
glie si approfondisce. «Diven¬ 
tava sempre più pazzo*, ha gri¬ 
dato la moglie piangendo. 

Ieri sera l’ultima visita e poi 
la tragedia. 


PER SPORTIVI, GIORNALISTI, 
NUOTATORI ED ARRIVISTI. 
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A colloquio col sindaco Novelli , 

Così Torino ha 
tenuto all’ondata 
del terrorismo 

Il ruolo fondamentale svolto dalle istituzioni - Come è fallita 
T«operazione indifferenza» - Si poteva fare di più 


TORINO — «Si, a Mirafiori, 
durante i 35 giorni di lotta, ci 
sono andato anche per dire 
che non bastava gridare sem¬ 
pre più forte, e che era meglio 
un colpo di tamburo in meno 
e una riflessione di più. E che 
era necessario parlare con 
tutti,, pacatamente, con la 
forza della ragione. La loita 
non si combatte solo di fronte 
ai cancelli. E a quelli che ave¬ 
vano urlato: andiamo a pren¬ 
dere la roba nei negozi, no, ho 
detto, quelli sono ladri e così 
vanno trattati ». 

Parliamo col compagno 
Diego Novelli, sindaco di To¬ 
rino da sei anni, durante una 
pausa del convegno sul terro¬ 
rismo promosso giorni fa dalle 
organizzazioni sindacali. Con 
lui, prima nostro collega e ora 
sindaco di una grande città 
del nord, intendiamo appro¬ 
fondire la riflessione sui tanti 
perché delle cause del terrori¬ 
smo. A Torino, quando Novel¬ 
li è stato eletto sindaco, (e or¬ 
ganizzazioni eversive avevano 
da poco (19 giugno ’75) inziato 
la orrenda pratica delle «gam- 
bizzazioni». La prima vittima 
era stata Fossat, un capo re¬ 
parto della Fiat di Rivalta. 
Poi sono venuti i morti. Il pri¬ 
mo è stato (12 marzo ’77) il 
brigadiere di polizia Giuseppe 
Ciotta, poi Fulvio Croce, Car¬ 
lo Casalegno e decine di altri. 
Ora, a Torino, da quasi due 
anni, non si spara e non si uc¬ 
cide più. Ma nessuno si illude 
che questa tregua continui. 

Come mai — chiediamo a 
Novelli — il terrorismo ha 
trovato un terreno fertile in 
questa città? 

-Sperava di trovarlo, ma 
ha fallito. Torino è una città 
che ha tante aree di malesse¬ 
re. Vive una condizione sin¬ 
golare. Grosso modo, quella di 
ung società -'avanzata" nelle 
abitudini, nei costumi, ma 
che opera in un contesto arre¬ 
trato. Le contraddizioni e gli 
squilibri, che sono anche il 
portato di quella filosofia del 
consumismo esasperato che . 
tanti guasti ha recato, sono 
infiniti. A Torino, poi, hai un 
esercito di sradicati che non 
ha punti di riferimento in 
questa città. Vedi, mio padre, 
da direttore di uno stabili¬ 
mento diventò disoccupato. 
Ma lui era del posto, aveva 
amici, parenti, aveva radici a 
Torino. L'operaio emigrato 
non li ha. Lo sai quanti sono 
oggi qui gli operai che sono 
nati a Torino? Sono il 
13,5% ». 

È in questo magma sociale 
che i terroristi hanno saputo 
trovare la loro «acqua* per im¬ 
mergersi come dicono loro, 
«nel sociale»? 

. -Non dico questo, perché 
la città ha retto. Ma certo gli 
strateghi dell’eversione que¬ 
sti calcoli li hanno fatti. Non 
penso soltanto al recluta¬ 
mento. Credo, piuttosto, che 
il loro obiettivo fosse quello di 
"neutralizzare” questa gente. 
Lo slogan "né con la BR né 
con lo Stato” non voleva, for¬ 
se perseguire questo scopo? 
Rendere indifferente la gen¬ 
te. Far sì che chi vede, chi sa, 
non faccia nessuna denuncia, 
se ne stia zitto. Noi abbiamo 
lavorato per superare questo 
pericolo. Per far capire che il 
terrorismo non colpiva sol¬ 
tanto il magistrato, l’avvoca¬ 
to, il giornalista, il poliziotto, 
o il capo reparto. Colpiva tut¬ 
ti perché il suo obiettivo era 
l’abbattimento delle libere i- 
stituzioni. E questo è stato 
compreso. L’operazione in- 
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Pioro Malentacchi 



Il sindaco di Torino Novelli 

differenza è fallita-. . 

Ma a Torino non c’era e non 
c’è soltanto questo esercito di 
sradicati. ** 

•Certo. Altro obiettivo del 
terrorismo era quello di crea¬ 
re nel ceto medio stati d’ani¬ 
mo di esasperazione, reazioni 
estreme. Torino ha avuto il 
triste record dei "gambizza¬ 
ti", questa atroce parola che è 
entrata a far parte del nostro 
vocabolario. Si puntava a far 
dire: io sono stato gambizzato 
perché gli operai scioperano. 
Ma anche questa trappola 
non è scattata. Questo ceto, 
fatto di tecnici, di funzionari, 
di dirigenti aziendali, di pro¬ 
fessionisti, ha retto alla pro¬ 
va. Ha capito dove stava il ve¬ 
ro-pericolo. Posso dirti come 
testimone partecipe di tutti 
gli attentati terroristici e so¬ 
no stati tanti e uno più feroce 
dell’altro, che non ho mai as¬ 
sistito a reazioni di tipo esa¬ 
sperato-. 

. La città, dunque, ha tenuto. 
Anche la grande prova del 
processo dei «capi storici» del¬ 
le BR in una città quasi in sta¬ 
to di assedio è stata superata 
con successo. La città ha ret¬ 
to, perché? 

•Perché le istituzioni sono 
state un punto di riferimento 
solidissimo. Ti rendi conto 
che cosa sarebbe successo se 
queste prove Torino avesse 
dovuto superarle nel quin¬ 
quennio precedente, quando 
si era in presenza di una crisi 
permanente, le giunte c’era¬ 
no e non c’erano? Le istituzio¬ 
ni invece hanno funzionato: 
Comune, Provincia, Regione. ' 
E c’è stata anche una com¬ 
pattezza degli np •». *nti. ■ A 
Torino, la ma giste in * la 
polizia, i carabinier 
saputo lavorare ben * .Vessa¬ 
no omertà, nessuna copertu¬ 
ra, non ci sono state smaglia¬ 
ture significative-. 

Mi dicevi prima di quel 13,5 
per cento di operai nati a To¬ 
rino e ti ho sentito parlare al 
convegno di due diverse onda¬ 
te di emigrazione. Che cosa 
intendevi dire? 

• -La città ha vissuto negli 
anni '50 la prima ondata del 
dopoguerra di emigrazione, 
la stagione che è stata chia¬ 
mata degli "zii Tom”. Gente 
che arriva nella città del mi¬ 
racolo e che è felice per il solo 
fatto di esservi arrivata ». 

E poi? 

• Negli anni ’60 arriva la se¬ 
conda ondata. Gente che giu¬ 
stamente non accetta più il 


letto a tre turni in una soffit¬ 
ta. Sono anni di grande ten¬ 
sione, del risveglio unitario 
dei sindacati. La grande sta¬ 
gione del ‘68 insomma-. 

Un quadro positivo, dun¬ 
que. 

•Sì, ma con alcune precisa¬ 
zioni. Tutta quella gente che 
arriva non hauna memoria 
storica, è generosa, sponta¬ 
nea, crede in una lotta senza 
mediazioni, ad oltranza. È un 
moto che travolge e spacca 
tutto, non sempre metafori¬ 
camente. A mio avviso si do¬ 
veva fare di più per orientare 
e far crescere politicamente e 
culturalmente quella massa 
esuberante. E penso soprat¬ 
tutto al sindacato, ai partiti 
della sinistra, al PCI, che de¬ 
vono essere scuola di forma¬ 
zione politica, civica, cultura¬ 
le-. ■ 

E invece? •- 

•No, niente invece. I sinda¬ 
cati sono stati un punto di ri¬ 
ferimento importante. Eppe- 
rò, lasciamelo dire, che ma¬ 
linconia e che fastidio vedere 
i cortei con quei tamburi, con 
quegli slogan urlati, mutuati 
da altri movimenti, in rima. E 
anche fra noi c’era chi subiva 
queste suggestioni, quelle 
mode. E più in generale, ri¬ 
cordi quei quarantenni che 
nel ’69 imitavano i ragazzi, 
scimmiottavano i loro gesti? 
Non c’è niente di peggio. Ma 
non fraintendermi. Io sono, e 
non da oggi, per la massima 
disponibilità a capire tutto. 
Non però la rinuncia ad un 
modo di essere, di pensare-. 

Veniamo ad oggi. Pesano 
ancora quelle suggestioni? 

•Oggi stiamo attraversan¬ 
do una crisi profonda. Il ri¬ 
corso alla riflessione, alle ar¬ 
mi della ragione, è più che 
mai necessario. In una realtà 
carne questa, si'può pensare 
che sia più facile far passare 
certi messaggi equivoci: net 
quartiere, nella scuola, e an¬ 
che nelle fabbriche. Ci vuole 
molto rigore e anche molta vi¬ 
gilanza. Vedi, quei giovani 
presi dal vortice della conte- 
stazione, dal mito della P38. 
dalle lusinghe del tutto e su¬ 
bito, della rivoluzione dietro 
l’angolo. Niente . giustifi¬ 
cazioni, intendiamoci. Nes¬ 
suna concessione, ci manche¬ 
rebbe. Tutto lo sforzo è per 
capire, non per giustificare. 
Ma oggi? i Arrestano pochi 
giorni fa un ragazzo di 19 an¬ 
ni. Era un bambino quando è 
cominciata la storia del terro¬ 
rismo. E allora mi chiedo: che 
cosa abbiamo fatto noi? Che 
cosa hanno fatta la scuola, la 
famiglia, la società? È un ■ 
grosso problema. Ed ecco per¬ 
ché bisogna essere rigorosi, 
anche sul piano formale. Non 
si può concedere nulla-. 

Un’ultima domanda, oggi si 
paria tanto di carceri. Come 
vanno le cose a Torino? 

•Non meglio che nelle altre 
città. Per trovare una solu¬ 
zione ad una situazione intol¬ 
lerabile sono stato 39 volte in 
sei anni dal ministro di Gra¬ 
zia e giustizia. Entro il 1982 o 
al massimo agli inizi del 1983 
il nuovo carcere delle Vallette 
sarà pienamente funzionan¬ 
te. Si potrà così cancellare la 
vergogna delle Nuove-. 

E se questa vergogna potrà 
essere rimossa, e se magari al 
posto delle Nuove sorgerà un 
nuovo parco pubblico, ciò lo si 
dovrà soprattutto alla costan¬ 
te azione delia giunta di sini¬ 
stra e del suo sindaco Diego 
Novelli. 

Ibio Paolucci 
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A Fasano dopo la scarcerazione dei quattro giovani accusati d’averle dato fuoco 

L'odissea di Palmina: un giudice 

non crede al tentato suicidio 

. ’ 7 4 . . • 

È il magistrato che interrogò per primo la ragazza - La tragica vicenda e i troppi «mostri» dati in 
pasto alPopinione pubblica - La misteriosa lettera di «confessione» e il ruolo del fratello Antonio 


Dal nostro inviato 
FASANO — CI portiamo die¬ 
tro soltanto la pietà andando 
a vedere Palmina Martinelli, 
15 anni, la ragazza della tra¬ 
gedia di Fasano, alla sala di 
rianimazione del Policlinico 
di Bari, dove giace da quel- 
1*11 novembre in cui è stata 
trovata in casa in preda alle 
fiamme. Dall’oblò si intrave¬ 
de un volto inesistente, 
•mangiato» dalle ustioni, un 
moncherino avvolto in ben¬ 
de invece di un corpo di ado¬ 
lescente. Sarebbe lei l’artefi¬ 
ce di una storia che sembra 
uscita da una trama di Hi- 
tchcock. 

«Clamoroso colpo di scena 
nella vicenda di Fasano*: le 
locandine a caratteri di sca¬ 
tola dei giornali locali rac¬ 
contano all’opinione pubbli¬ 
ca la nuova versione. Palmi¬ 
na si è data fuoco da sé, in un 
momento di sconforto; l 
quattro accusati, già scarce¬ 
rati, cessano d’incanto di es¬ 
sere i «mostri* venuti dal nul¬ 
la e dati in pasto alla medesi¬ 
ma opinione pubblica con 
dovizia di particolari ed una 
gran sicurezza. 

Diciamolo chiaramente: il 
profilo dei «mostri*, la plau¬ 
sibilità del loro gesto effera¬ 
to quanto incredibile, non 



FASANO — Maria Lecci e Mario Martinelli I genitori di Palmina 
(accanto al titolo) 


nasceva gratuitamente, ben¬ 
sì veniva delineato con mano 
piuttosto sicura sia dal ma¬ 
gistrato inquirente, Domeni¬ 
co De Facendis sia dai cara¬ 
binieri di Fasano. Nessun 
dubbio, nessuna reticenza, 
anzi anche qualche incursio¬ 
ne nei canali della psicolo¬ 
gia, nei meandri della socio¬ 
logia affrettata che in fondo 
può spiegare tutto. Insom- 


ma, ci venivano dati anche 
elementi per capire, per in¬ 
terpretare, per fugare la no- 
. stra incredulità. Si parlava 
di prove, indizi piuttosto so¬ 
lidi, così si diceva. 

Ora non è più vero nulla e 
francamente non ce ne di¬ 
spiace, meglio quattro spac¬ 
coni da paese, quattro ragaz¬ 
zi di vita che quattro assassi¬ 
ni feroci, meglio così, meglio 


per loro. 

Ma, demoliti questi «mo¬ 
stri» ecco che già ne sorgono 
altri. Cambia lo scenario ma 
il copione continua. Cambia¬ 
no l nomi. Ora i due «mostri» 
vengono fuori direttamente 
da via dei Giardinelli, dalla 
stessa famiglia Martinelli. 
Ma ' ecco che improvvisa¬ 
mente Palmina cambia i 
connotati. 

Lei si sarebbe data fuoco, e 
poi avrebbe pensato, pur tra 
gli spasmi, di incolpare 1 suoi 
amici-nemici Enrico e Gian¬ 
ni: un raptus di vendetta, l’a¬ 
more che diventa odio, una 
macchinosa trappola di rovi¬ 
na per gli altri ed insieme di 
autodistruzione. E cambia 
faccia anche il fratello Anto¬ 
nio, il nuovo «cattivo» della 
storia, il quale mentre la so¬ 
rella è lì a terra che si torce 
con il corpo a brandelli, in un 
baleno architetta la calunnia 
dell’aggressione, il malvagio 
disegno di incolpare i due 
giovani, di definire falsa la 
lettera scritta per motivare il 
suicidio. 

Riappare il ghigno diabo¬ 
lico, come prima. Gli aggres¬ 
sori del primo atto, come è 
stato scritto su tutti i giorna¬ 
li, grazie alla versione forni¬ 
ta in ambienti ufficiali, era- 


Palermo: superkiller ten eva nota delle uccisioni su commissione 

Nove omicidi, tutti scrìtti nel diario 


Dalla nostra redazione ; 

PALERMO — Quella di Giu¬ 
seppe Di Girolamo, ex «re del¬ 
la pizza», secondo le indagini 
della polizia palermitana, è la 
carriera, esemplare e folgo¬ 
rante, di uno stakanovista del 
crimine: nove omicidi, un al¬ 
tro andato a monte per la 
prontezza di spirito della vitti¬ 
ma designata, associazione a 
delinquere. Ieri infatti i magi- 
4 strati gli hanno notificato otto 
comunicazioni giudiziarie per 
altrettanti omicidi compiuti a 
J Palermo negli ultimi mesi. E 
lo hanno indiziato, insieme al 
cognato Salvatore Mega e Sal¬ 
vatore Di Maria, per associa¬ 


zione a delinquere. Di Girola¬ 
mo ha potuto prendere visione 
del malloppo delle comunica¬ 
zioni giudiziarie nelle carceri 
deH’Ucciardone, dove era fi¬ 
nito un mese fa, su mandato di 
cattura per aver teso l'agguato 
mortale al maresciallo dei ca¬ 
rabinieri Tito Jevolella. il sot¬ 
tufficiale che indagava sul 
redditizio filone dell'eroina. 

Su soffiata di un informato¬ 
re il Di Girolamo fu arrestato 
sul posto di lavoro (ima. pizze- ‘ 
ria-birreria in prossimità del 
Parco della Favorita) tra lo 
stupore di avventori e colle¬ 
ghi. L'ignoto informatore non 
aveva lesinato particolari. Così 


da un’utilitaria di proprietà di 
Di Girolamo salta fuori la sin¬ 
golarissima agendina nella 
quale il superkiller annotava 
diligentemente, come su un li¬ 
bro mastro, giorno e ora delle 
sue «prestazioni» tracciando 
una ì croce per ogni delitto 
compiuto, una linea orizzonta¬ 
le per quelli sfumati. 

E saltaron fuori mappe e 
grafici, una sorta di «bozzetti 
d’autore» con la descrizione di ' 
appostamenti e agguati.- Tra i 
tanti, agghiacciante, proprio la 
ricostuzione della morte del 
sottufficiale dei carabinieri. 
Grottesca la tesi degli avvocati 


della difesa: li avrebbe schiz¬ 
zati il figlio, appassionato di 
fumetti neri, e il padre condi¬ 
viderebbe col piccolo l’alluci¬ 
nante hobby. 

Scavando in quelle carte, 
polizia, carabinieri e magistra¬ 
ti sono giunti invece alla con¬ 
clusione che il «re della pizza» 
agisse invece su commissione 
e dietro congrua ricompensa. 
Il pizzaiolo dunque sarebbe 
uno dei bracci esecutivi della 
sanguinosa guerra di mafia 
che ha sconvolto nell'ultimo 
anno la Sicilia occidentale. 


Stessa richiesta per gli altri delP«Ape e il comunista» 

Il PG chiede 9 anni di carcere 

* * , i 

per l'aw. Edoardo Di Giovanni 


ROMA — Nove anni di carcere: è questa 
la richiesta del procuratore generale 
Mario Lupi al processo d’appello contro 
i 4 membri del comitato di redazione 
della rivista •Corrispondenze internazio¬ 
nali- (gli avvocati Edoardo Di Giovanni. 
Giovanna Lombardi. Giancarlo Padel¬ 
lo e Carmine Fiorillo) che un anno fa 
pubblicò nell'inserto «L’Ape e il comu¬ 
nista» una lunga serie di testi di brigati¬ 
sti detenuti. 

Accusati di apologia di reato e istiga¬ 
zione a commettere delitti contro la 
personalità dello Stato, per aver curato 
la raccolta e la pubblicazione degli 
scritti, i due avvocati (legali di imputati 
di terrorismo) e gli altri due redattori 
erano stati assolti in primo grado (un 
anno fa) «perché il fatto non costituisce 
reato ». Ieri il procuratore generale, che 
aveva proposto appello contro quella 
sentenza insieme con il Pm Infelisi (che 
aveva ordinato l’arresto dei due avvo¬ 
cati e dei due collaboratori) ha sostenu¬ 
to la piena responsabilità dell’intero co¬ 
rnila to di redazione e la sua sostanziale 
adesione agli scopi che i capi brigatisti 
detenuti si prefiggevano divulgando 
quei testi. 

Cosa contenessero gli scritti pubbli¬ 


cati nel libro-inserto «L’Ape e il comu¬ 
nista» è noto: si trattava in pratica di un 
lugubre elenco di «nemici e obiettivi» da 
eliminare e di «fronti di lotta» da aprire 
da parte delle Brigate rosse. Secondo il 
procuratore generale, i 4 imputati han¬ 
no pubblicato il volume per fare apolo¬ 
gia e opera di divulgazione delle tesi del 
terrorismo. Secondo lo stesso PG l’ade¬ 
sione del comitato di redazione ai testi e 
alle opere delle Br era tanto convinta 
che Di Giovanni e gli altri assicurarono 
ai terroristi in carcere che i testi sareb¬ 
bero stati pubblicati. ' ' * 

Alla fine della sua requisitoria, il PG 
ha chiesto una condanna molto pesan¬ 
te, superiore a quella chiesta al proces¬ 
so di primo grado dal Pm Infensi. Gli 
imputati, interrogati ieri mattina all'I¬ 
nizio del dibattimento, hanno invece 
confermato quanto già dissero al prece¬ 
dente processo: hanno respinto le accu¬ 
se di apologia e istigazione a commette¬ 
re delitti, ripetendo che la pubblicazio¬ 
ne del volume non fu decisa per propa¬ 
gandare le tesi dei brigatisti ma per da¬ 
re conto integralmente delle tesi propu¬ 
gnate dal terrorismo. Inoltre hanno so¬ 
stenuto che ciò serviva a fornire mate¬ 


ria di discussione e di critica. «La finali¬ 
tà del numero in questione — ha affer¬ 
mato l’avvocato Di Giovanni — era 
quella di far conifere e di documenta¬ 
re i termini di una realtà della vita del 
paese». La tesi difensiva dei 4 imputati 
fu accolta, come si ricorderà, dalla pre¬ 
cedente Corte d’Assise, che li assolse 
con formula piena, richiamandosi ai 
principi stabiliti dall’arL 21 della Costi¬ 
tuzione sulla libertà di stampa e d’in¬ 
formazione e sostenendo che non era 
provato «l’accordo» tra gli imputati e i 
brigatisti per la divulgazione dei testi. 

. Dopo la sentenza, il Pm Infelisi e il 
procuratore generale Lupi avevano 
presentato appello, contestando che la 
vicenda deli’*Ape e il comunista» possa 
essere ricondotta all’esercizio del dirit¬ 
to costituzionale di informazione e di 
stampa proprio per il particolare conte¬ 
nuto (di apologia di delitti e di istigazio¬ 
ne ad uccidere) degli scritti. Nel ricorso 
veniva inoltre contestato il «preventivo 
accordo» che sarebbe esistito tra impu¬ 
tati e brigatisti detenuti. 

Il processo riprenderà dopodomani 
con le arringhe dei difensori. La senten¬ 
za potrebbe essere emessa nel corso del¬ 
la stessa giornata. 


Sfilano ancora gli imputati al processo per la strage dell’Italicus: Pietro Malentacchi nega tutto 


«lo, il "bombatolo", quella 


ero al bar_» 


Dolio nostro redazione 

BOLOGNA — Amici e cono¬ 
scenti lo chiamavano con 

2 uello che il presidente della 
orte d’Assise dottor Negri di 
Montenegro ha definito uno 
«strano nomignolo»: lo chia¬ 
mavano »il bombardo». Un so¬ 
prannome — ha ammesso Pie¬ 
tro Malentacchi. il terzo degli 
imputati della strage dell’Ita- 
licus a essere interrogato — 
che gli era stato affibbiato an¬ 
cor prima che andasse soldato 
e seguisse un corso d’artiiicie- 
re. Al termine del quale con¬ 
segui un meritato diploma, 
che l’accusa sostiene gli sia poi 
servito per confezionare e de¬ 
positare la bomba sull'Italicus 
in partenza dalla stazione di 
Santa Maria Novella a Firen¬ 
ze. Ma lui si difende afferman¬ 
do che quel corso «era soltanto 


informativo» e che comunque 
ai militari «non insegnano a 
confezionare ordigni a tem¬ 
po». come quello del 4 agosto 
1974. Appunto, resta il fatto 
che la materia era per Malen¬ 
tacchi assai suggestiva, se è ve¬ 
ro — come ha affermato — 
che finito il periodo militare 
se ne tornò » casa portandosi 
dietro un quaderno molto or¬ 
dinato contenente tutti gli ap¬ 
punti di quel corso d'artificie¬ 
re. 

Pietro Malentacchi. 32 anni, 
già condannato con Franci per 
attenuti e ricostituzione del 
PNF, si è difeso, comunque, 
con molto ordine ed è stato il 
primo degli imputati a non 
perdere mai la calma, a non 
voler negare perfino certe evi¬ 
denze. come invece avevano 
fatto Margherita Luddi e Lu¬ 


ciano Franci. il quale continua 
a disertare le udienze. 

Ad accusarlo è il «superte- 
ste» Fianchini. il quale — co¬ 
me s» sa — avrebbe ricevuto le 
confidenze di Franci. Ma lui. 
Malentacchi. liquida l'uno e F 
altro in maniera sbrigativa. 
Ha detto di loro: «Fianchini è 
malizioso e viscido, mitomane 
come Franci. un rapporto pa¬ 
tologico tra due fantasie mor¬ 
bose». Proprio cosi. E quindi 
spiega: «È possibile che Franci 
abbia detto qualcosa a Fian¬ 
chini. anzi è fuori di dubbio, 
ma penso che abbia detto: 
"Quella sera ero alla suzione, 
sarebbe il massimo che mi col¬ 
legassero con la stragePoi il 
Fianchini ha infiocchettato il 
racconto con cose apprese qua 
e là». 

Malenucchi. dunque, nega 


ogni addebito. La sera dell’at- 
tenuto non ha un alibi, ma lui 
dice: «Era, per me. una sera co¬ 
me tutte le altre. Ero al bar e 
poi a casa». Ancora: quando fu 
arrestato con Franci. mentre 
andavano in direzione di una 
chiesetu sconsacrata, dove il 
Franci aveva nascosto li chili 
di esplosivo, gli fu trovato in 
tasca un volantino di rivendi¬ 
cazione di un attentato (non 
compiuto) alla camera di com¬ 
mercio di Arezzo, firmato «Il 
comando Carlo Martello del 
fronte nazionale rivoluziona¬ 
rio». Il rapporto della polizia 
dice che il Malentacchi «fu 
sorpreso nell'atto di disfarsi 
del volantino», ma lui ora ri¬ 
batte: «Non Io avevo nemme¬ 
no letto, non sapevo cosa ci 
fosse scritto, me Io aveva dato 
Franci quando fummo ferma¬ 
ti. dicendomi di distruggerlo. 


Io Io misi in tasca e me ne di¬ 
menticai. Non è vero che fui 
sorpreso nell’atto di disfarme¬ 
ne». 

Il particolare ha importanza 
perché la difesa di Malenuc¬ 
chi tende a dimostrare che il 
•terzo uomo» non faceva parte 
dell’associazione . sovversiva, 
non sapeva nulla del «fronte 
nazionale ■ rivoluzionario*, 
quindi non aveva alcun inte¬ 
resse politico a confezionare la 
bomba e minare il treno. Non 
nega di non conoscere i vari 
personaggi (da Massimo Bau- 
ni ad Augusto Cauchi) che era¬ 
no in rapporto con i caporioni 
dell'eversione nera (e Cauchi 
anche con la P2 e i servizi se¬ 
greti). ma aggiunge che li ave¬ 
va frequentati solunto negli 
ambienti del Fronte della gio¬ 
ventù e della federazione mis- 


no descritti così: impassibili 
e sorridenti davanti alla ra¬ 
gazza che si torceva in preda 
alle fiamme: e «poi se ne era¬ 
no andati tranquillamente a 
vedere la TV». E così Anto¬ 
nio: la sorella agonizza, ma 
lqi pensa al suo piano, le co¬ 
sparge il corpo di olio, poi va 
a fare benzina, e solo dopo si 
carica la poveretta in auto, 
raccomandandole di ripeter¬ 
le la versione del tentato o- 
micidio. In una conferenza 
stampa il Dr. De Facendis si 
proclama molto sicuro: gli a- 
libi degli accusati sono stati 
confermati e la lettera della 
ragazza ha fornito più di uno 
spunto; vi sono particolari 
che indicherebbero inequi¬ 
vocabilmente che essa non è 
mai stata estorta: e che è an¬ 
zi sicuramente opera sponta¬ 
nea di Palmina, grafia gros¬ 
solana ed errori ortografici, | 
testo incomprensibile in cer¬ 
ti punti, pieno, si dice, dei 
fantasmi di frustrazione ed 
angoscia che opprimevano 
la sua mente di ragazzina. 

Già, perché i connotati di 
Palmina continuano a cam¬ 
biare, non solo perché il fuo¬ 
co li ha devastati. Lei era 
quasi analfabeta, si racconta 
in molti brillanti articoli, ma 
era anche piuttosto avanti 
nella conoscenza dei fatti 
della vita: fatti di sesso, s’in¬ 
tende. Dei suoi 15 anni sten¬ 
tati, dei suoi tanti problemi, 
della sua grama famiglia si 
tiene conto solo per insinua¬ 
re, far correre voci, sporcare: 
ecco le «scappatelle», ormai 
aveva fatto il primo passo, ed 
ormai aveva conosciuto, bi¬ 
blicamente s’intende, più di 
un uomo. Insomma, i rimor¬ 
si per il suo buon nome mac¬ 
chiato, per la sua reputazio¬ 
ne intaccata, l’avrebbero 
spinta all’«insano gesto», in 
un pomeriggio di novembre, 
un giorno come tutti gli altri. 

D’accordo, la mente uma¬ 
na è complessa, nel mistero 
dei suoi labirinti nessuno è 
mai penetrato sino in fondo, 
ma e una tesi convincente? 
Attendiamo, comunque, lo 
sviluppo delle Indagini. Da 
cronisti noi Tacciamo il no¬ 
stro mestiere; ritorniamo sul 
già visto. Ma questa volta i 
carabinieri sono molto più 
cauti, non sappiamo, non 


possiamo dire nulla, si 
schermiscono. E a casa di 
Palmina ci sono solo quattro 
ragazze giovanissime, anche 
loro non sanno niente: solo 
che quella misteriosa lettera, 
diventata sia pure In ritardo 
il capo d’accusa numero uno, 
non l’ha vista nessuno, nem¬ 
meno Antonio: «Era una co¬ 
sa corta, corta, ora l’hanno 
fatta diventare un romanzo. 
Aspettiamo solo che Palmi¬ 
na possa parlare». 

Palmina ha già parlato. La 
sua voce — «ma sono più che 
altro gemiti, sussurri, suoni 
emessi con enorme sforzo» —* 
è registrata su un nastro del 
magistrato di Bari che l’ha 
interrogata, Nicola Magro- 
ne. Interrogata «col permes¬ 
so dei sanitari, dice lui, e do¬ 
po aver rispettato tutto quel 
terribile rituale, davanti all’ 
équipe dei medici ed alla psi¬ 
chiatra. Nel rispetto delia 
giustizia e della persona u- 
mana». Una prova che Ma- 
grone considera tra le più 
sconvolgenti deila sua car¬ 
riera: «La ragazza soffriva 
moltissimo, parlava con e- 
strema fatica, ma era di una 
lucidità e consapevolezza 
straordinaria». 

Ed ha fatto una confessio¬ 
ne precisa: «Sono stata bru¬ 
ciata — ha detto testualmen¬ 
te — ed è quanto io confermo 
pienamente». 

«Il processo non è mio — 
continua il dottor Magrone 
— e non so nulla delle inda- ^ 
gini, nemmeno posso dare* 
giudizi non avendo alcun fa¬ 
scicolo sottomano, resto at¬ 
testato su questo mio ricor¬ 
do; mi sembra impossibile 
che una persona così prova¬ 
ta, praticamente in agonia, 
una persona che entra in co¬ 
ma, vi sprofonda solo per rie¬ 
mergere e restare tuttavia 
attaccata ad un suo disegno 
diabolico». 

Non sappiamo quale sarà 
la verità di domani; e forse i 
facili fabbricatori di «mostri» 
hanno già pronti i nuovi 
spettri. C’è però da augurarsi 
che in questa tristissima sto¬ 
ria sia bene salvaguardata la 
dignità della persona e che 
certi rapidi • «ribaltamenti» 
non si trasformino in altre 
violenze, in altre offese. 

Maria Rosa Calderoni 
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S.M.Leoca 8 14 
Reggio C. 6 16 
Messina B 15 
Palermo 12 18 
Catania 4 17 
Atgtoaro 10 18 
Cagliari 11 19 


SITUAZIONE: 9 flusso di covrenti fredda provenienti dafl'Europa nord 
occidentale ha inv es tito più da at tam ente la nostra penisola convoglian¬ 
dovi perturbazioni che hanno interessato e co ntin u ano ad interessare 
più «Erettamente la regioni cantra merfdtonaM In quanto q u e da settrtoné- 
K. che si trovano sottov e nto r isp e t t o al con»ogfcanisnio di aria frodila, 
sono ripmat* in tutto • in parte ded'arco alpina. 

A TEMPO M ITALIA: ad'srcs alpina «nata gener a l me nt e nuveie e e con 
nevicate al di aopra dei ad» metri, suda regioni sananti tom* candMani 
di variatafitè. Sad Ualia contra it i mer i diona i e a suBe itala maggia fi ciato 
molto nuvoloso a c op e rto con precipita rioni di parta, tempora* (oca* al 
sud e nevicata tango la do na l a appennini ca al di sopra dai 1000-2000 
metri di attitudine. La temperatura è invec e in «Bmimuione specie «£ 
centra, al sud a suda isole. Si TÌO 


sina di Arezzo. - 

Evidentemente Malentac¬ 
chi rappresenta il «punto for¬ 
te» della difesa. T\iti, con tre 
omicidi alle spaile, non sarà 
mai creduto, Franci ha dimo¬ 
strato di non reggere agli in¬ 
terrogatori. la Luddi pure. Ma¬ 
lentacchi, invece, appare cal¬ 
mo: se riesce a dimostrare che 
lui è proprio una vittima (di 
Fianchini. della polizia, di un 
giudice) sarebbe un colpo al 
castello accusatorio e quindi 
anche gli altri imputati po¬ 
trebbero 1 avvantaggiarsene. 
Infatti Franci viene prudente¬ 
mente ritirato dalla scena — 
vista la cattiva interpretazione 
— e il ruolo da protagonista 
viene assunto da uno che fino 
alla vigilia era considerato un 
semplice comprimario. 

Gian Piatro Tasta 


LA VITA SOCIALE 
DELLA NUOVA ITALIA 
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I Da tempo era sorta l’esigenza di dedicare una riunione 

del Comitato Centrale al problemi degli orientamenti idea¬ 
li di massa e ai temi della vita e della organizzazione della 
cultura. -V 

II fatto che vi giungiamo ora, In una situazione econo¬ 

mica tanto grave per i lavoratori e per il Paese, nel corso di 
una perdurante crisi politica e sociale, e in una situazione 
internazionale preoccupante, riconferma il significato de¬ 
terminante che il noitro partito attribuisce al dibattito 
ideale e al problemi dèlia cultura: discutendo di questi 
temi non parliamo d'altro: ma della sostanza stessa della 
crisi che attraversa il Paese. - <" 

La proposizione del tema in un momento come questo, e 
alla vigilia di nostre importanti scadenze congressuali, in¬ 
dica dunque innanzitutto la necessità di correggere la ten¬ 
denza, non estranea neppure à noi stessi, a considerare 
questi temi come piuttosto adatti ai momenti di serenità, 
quasi essi riguardassero l’ornamento e non l’essenza del 
vivere sociale, mentre invece è evidente il contrario. È evi¬ 
dente, cioè, che quanto più si aggrovigliano i problemi è si 
accrescono le difficoltà, tanto piu Si avverte che consolida¬ 
ti modi di pensare non bastano più e anzi possono indurre 
in errore, sicché è proprio allora che con più coraggio biso¬ 
gna innovare. • 

Sappiamo bene di vivere proprio uno di questi periodi di 
aggravate contraddizioni è di aspre difficoltà in Italia e nel 
mondo intiero: fino al punto che la pace stessa appare 


minacciata. La crisi di idealità è profonda. Essa deriva dal 
fatto che molte delle strade tentate nel diversi sistemi in 
cui popoli, nazioni e stati si sono venuti collocando sem¬ 
brano avere in larga misura esaurito le loro possibilità. 
Contemporaneamente, una nuova rivoluzione scientifica 
sta avanzando. I progressi compiuti dalle nuove tecnologie 
modificano profondamente I processi produttivi, e ancora 
più le forme delia diffusione e della distribuzione mondia¬ 
le delle merci e delle idee. 

. Da questa situazione derivano modificazioni anche bru¬ 
sche negli orientamenti di massa, mutamenti talora pro¬ 
fondi e radicali nella opinione e nella dislocazione di ceti e 
classi, di forze sociali e politiche, di vecchie e nuove cultu¬ 
re. 

L'obiettivo che vorremmo proporci con questo Comitato 
, Centrale è quello di esaminare innanzitutto il contributo 
£ che noi comunisti possiamo dare nello scontro oggi in atto 
a livello di massa tra diverse scelte Ideali e morali; e, poi, 
quale ruolo spetta alla cultura dinnanzi alPavanzamento 
impetuoso del Capere e del rischio, Invece, in Italia, di una 
stagnazione o di un arretramento culturale. 

Avanzeremo, infine, alcune proposte per un più deciso 
impegno del lavoro del partito e per un nuovo rapporto tra 
. partito e ricerca. 

Ponendo questi temi è però necessario, in via prelimina¬ 
re, ricordare secondo quale punto di vista e secondo quali 
innovazioni di metodo li abbiamo affrontati e li affrontia¬ 
mo. 


• Si è'discusso molto in questi anni 
della cultura comunista. Non sempre 
è stato chiaro che cosa si intendeva 
con questa espressione: spesso la di¬ 
scussione su questo tema è consistita 
essenzialmente in un fatto propagan¬ 
distico o in una pressione perché noi 
pronunciassimo non si sa quale abiu¬ 
ra. Ma questa discussione esprimeva 
anche osservazioni e critiche serie e 
fondate che non ci siamo mai rifiutati 
di affrontare e una richiesta e una at¬ 
tesa nei confronti di una forza che è 
grande e di cui si riconoscono le mol¬ 
te qualità positive. 

..Ma perché la discussione possa 
continuare utilmente vorremmo ri¬ 
cordare quale dovrebbe essere un cor¬ 
retto punto di partenza: e cioè che 
quella che si chiama la cultura di un 
partito politico e il contributo che es¬ 
so può dare e dà nello scontro delle 
idee e delle culture è rappresentato 
non tanto da quello che dice di essere, 
ma dalle sue scelte politiche concrete. 
< Il vero e grande contributo dei co¬ 
munisti alla cultura del Paese è con¬ 
sistito nell’apporto dato all’opera vol¬ 
ta a portare fuori dalla subalternità il 
movimento operaio italiano. Ciò ha 
significato contribuire a fare di milio¬ 
ni di uomini dei protagonisti e dei di¬ 
rigenti — anziché solo degli oggetti — 
della storia del loro Paese. 

; Dinanzi a tante sommarie liquida¬ 
zioni, occorrerebbe non dimenticare 
mai quale immensa somma, non solo 
di sacrifici ma di intelligenza della 
realtà, di analisi e di elaborazioni in¬ 
novatrici furono necessarie in sessan¬ 
ta anni per portare un movimento o- 
peraio sconfitto non solo alla ricon- 
qu ist adel terreno della protesta e del¬ 
la rivendicazione ma alla scoperta 
delle grandi questioni storiche del 
Paese e allo sforzo di misurarsi con 


II 


esse attraverso scelte politiche conse¬ 
guenti. 

Naturalmente queste scelte sareb¬ 
bero state impensabili senza un me¬ 
todo di pensiero capace di penetrare 
la realtà: ma il modo con cui questo 
pensiero è stato impiegato va giudi¬ 
cato dal risultati e non da quello che 
si ritiene astrattamente che quel pen¬ 
siero sia. Vi è una ispirazione marxi¬ 
sta del comunisti italiani che ha un 
proprio carattere peculiare: senza in¬ 
tenderla non si comprende neppure la 
particolarità e la diversità di un parti¬ 
to come il nostro. Se Gramsci, appun¬ 
to, e Togliatti, non avessero avuto 
una visione critica e storica della co- ■ 
noscenza e dei suoi strumenti — a 
partire dal pensiero di Marx e da 
quello di Lenin — non sarebbe stato . 
possibile sottrarre 11 nostro partito al 
destino purtroppo comune a tanti pu¬ 
re eroici partiti che furono partecipi 
della esperienza della Terza Interna¬ 
zionale, e, soprattutto, non sarebbe 
stato possibile concorrere a fare del 
movimento operaio italiano una for¬ 
za determinante del rifacimento de¬ 
mocratico dell’Italia. ■<<;_. ■■ 

La tradizione del marxismo Italia- ' 
no trae la sua validità dal fatto che 
essa spinge all’analisi della realtà, 
fornisce categorie interpretative che 
si sanno storiche, chiede la costante 
verifica della esperienza. È Gramsci 
che afferma, perfettamente al contra- . 
rio della tendenza che in quel tempo 
prendeva corpo nel movimento co¬ 
munista internazionale, il valore del 
marxismo come critica di tutte le i- 
deologie e dunque anche di sé medesi¬ 
mo quando tenda a cristallizzarsi co¬ 
me ideologia, come falsa coscienza e 
cioè, come egli scrive, «quale sistema 
di verità assoluta ed eterna*.... 

Spesso le questioni di metodo sem¬ 
brano cbme vuote di contenuto. Ma, 


Dal punto di vista delle idee, il so¬ 
pravvenire della crisi ciclica, la fine 
del mito di un ininterrotto e lineare 
sviluppo, le difficoltà profonde dello 
Stato assistenziale nelle sue varie 
versioni, la riscoperta dei limiti fisici 
delle risorse e di quelli che sono stati 
definiti «limiti sociali* dello sviluppo 
hanno determinato conseguenze con¬ 
traddittorie: ma tra di esse va attirata 
l’attenzione in primo luogo sulla ri¬ 
presa di ideologie conservatrici. 

Contro il facile ottimismo di molti, 
anche a sinistra, fu giusto ricordare, 
come il nostro partito ha fatto, la pro¬ 
fondità e la gravità della crisi; ma fu 
giusto anche ricordare che l’idea di 
crisi non corrisponde a quella di crol¬ 
lo e che da una crisi anche profonda e 
grave si può uscire secondo itinerari 
opposti. 

- In effetti, noi ci siamo trovati e ci 
troviamo dinnanzi ad un tentativo di 
soluzioni non più solo moderate, ma 
appunto conservatrici e restauratrici 
che si presentano con una forte ambi¬ 
zione di egemonia culturale. Queste 
posizioni non si propongono come 
una correzione — magari in nome di 
un ritorno al passato — interna al 
modello sin qui generalmente accet¬ 
tato. Esse vogliono esprimere il biso¬ 
gno dinamico implicito in una ampia 
ristrutturazione capitalistica rimpro¬ 
verando alle forze progressiste e di si¬ 
nistra — con un capovolgimento del¬ 
le tradizionali posizioni — non il di¬ 
namismo e l’innovazione ma la stati¬ 
cità e il conservatorismo attorno ad 
una vecchia e inadeguata cultura. 

’ In effetti, il convincimento di avere 
assicurato le condizioni di un ininte- 
notto sviluppo è stato parte determi¬ 
nante dello sfondo culturale delle for¬ 
ze progressiste e di sinistra dell’occi¬ 
dente capitalistico, dagli Stati Uniti 
all'Europa. Era un’idea che si reggeva 
sulle solide basi dei risultati grande¬ 
mente positivi raggiunti attraverso la 
dilatazione dell’intervento statale e la 
qonquista dello Stato sociale per cui 
cl si era validamente battuti all’inizio 
degli anni 30. E sono state perciò pro¬ 
prio le forze culturali e politiche che 

S r prime — come, ad esempio, la so- 
Udemocrazia svedese o il laburismo 
lhgiese — si erano inoltrate su questo 
cammino a scontrarsi con il manife¬ 
starsi di irrisolte contraddizioni anti¬ 
che, ma anche e soprattutto con il so¬ 
pravvenire di contraddizioni nuove 
indotte anche e proprio dai successi 
ottenuti dal nuovo tipo di Stato e dal 
nuovo rapporto fra politica ed econo¬ 
mia (come quelle determinate dal 
nuovo e grande potere dei sindacati 
rispetto alla loro impotenza nella ge¬ 
stione delle imprese, dalla rincorsa 
del consumi e dall’impossibilità di 
corrispondervi con criteri di equità). 

Contemporaneamente, si veniva 
dimostrando la difficoltà enorme o la 
incapacità dei paesi con economia ad 
Indirizzo socialistico di superare le 
proprie interne contraddizioni, sino a 
tali aggravamenti della situazione e- 
conomica e politica da generare rivol¬ 
gimenti di massa. Il caso polacco — 
che vedeva il distacco dal sindacato, 
dal partito e dal governo della mag¬ 
gioranza della classe operala — veni¬ 
va come nuova testimonianza di quel¬ 
la crisi che il nostro ultimo c on g re s so 
aveva descritto come conseguenza di 
errori di fondo innanzitutto, ma non 


solo, per ciò che riguarda la concezio¬ 
ne della democrazia. ■ - 
" Su queste basi è avvenuto e avviene 
il rilancio delle ideologie neo-conser¬ 
vatrici: le quali tendono ora a rimet¬ 
tere in discussione e a superare le idee 
più generali e di fondo sopra le quali 
si è retto il movimento progressista e 
di sinistra e innanzitutto le idee ri¬ 
guardanti il pieno impiego, l’inter¬ 
vento pubblicò nella economia, la e- 
span«ùor.e della democrazia, :a aspi¬ 
razione alla eguaglianza. Per fare un 
esempio soltanto: la diminuzione del- : 
la spesa sociale non viene argomenta¬ 
ta soltanto con le difficoltà di bilan¬ 
cio, ma con una argomentazione teo¬ 
rica e morale e cioè quella che l’ecces¬ 
so di sovvenzioni infiacchisce il carat¬ 
tere. la volontà, «a predisposizione al 
lavoro. Più in generale l’accento cade 
sull’esasperazione di un'etica indivi¬ 
dualistica. 

Già si vedono alcune delle conse¬ 
guenze negative e in parte fallimen¬ 
tari di queste posizioni: esse, dappri¬ 
ma in Inghilterra e poi negli Stati U- 
niti, vengono esasperando tutte le 
contraddizioni sociali senza avviare a 
soluzione i mali economici, sicché in¬ 
flazione e recessione, disoccupazione 
e deficit pubblico si presentano insie¬ 
me congiunti. 

Ed è ora possibile-vedere, meglio di 
quanto non fosse quando è iniziata 
l’esperienza della nuova amministra¬ 
zione americana, quanto ci sia della 
vecchia ideologia duramente classi¬ 
sta in luogo della presunta moderni¬ 
tà. 

Si è certamente dimostrato erroneo 
pensare che, con il sopravvenire dei 
successi conservatori in Svezia, in In¬ 
ghilterra, negli Stati Uniti e altrove 
già si fosse determinata una stabiliz¬ 
zazione e un consolidamento della o- 
pinlone moderata in occidente: le ri¬ 
sposte della Francia, della Grecia, il 
risveglio — per quanto tardivo e dolo¬ 
roso — del movimento sindacale e 
delle forze progressiste americane, 
segnano una nuova tappa e fornisco¬ 
no indicazioni determinanti da ogni 
punto di vista. 

Insieme, si è dimostrata falsa l’idea 
che le nuove generazioni, sorgendo 
all’adolescenza o alla giovinezza dopo 
le molte e aspre delusioni dei fratelli 
maggiori, perciò inclinassero, gene¬ 
ralmente parlando, al disimpegno i- 
deale e al rifiuto della partecipazione 
politica e della lotta. 

L’attuale e grande movimento per 
la pace ha testimoniato che quelle a- 
nalisi erano improvvisate e parziali. 
Sebbene non sia mai pertinente nes¬ 
suna frettolosa generalizzazione di 
singoli episodi, per quanto rilevanti 
essi siano, è tuttavia evidente che in 
quelle grandi manifestazioni si sono 
rivelati tratti comuni innanzitutto al¬ 
la gioventù di varie parti d’Europa, 
secondo gli elementi di una nuova 
cultura diffusa che occorrerà cercare 
di conoscere meglio. Schematica¬ 
mente mi pare che si possa dire che la 
comune aspirazione alla pace conten¬ 
ga un profondo rifiuto della violenza, 
un grande bisogno di ragionevolezza, 
una aspirazione, sia pure diffidente e 
Ironica, a costruire il futuro. Tutto ciò 
non si presta ad essere ipotecato da 
nessun partito, ma non può neppure 
essere Individuato come una posizio¬ 
ne unicamente pre-politlca. 


come si sa, questo è un equivoco: il 
metodo è contenuto e sostanza essò 
stesso. È proprio dalla posizione anti¬ 
dogmatica dei comunisti italiani che 
inizia la loro differenza rispetto ad al¬ 
tre forze comuniste e di sinistra. An¬ 
che da ciò è derivata la nostra carat¬ 
teristica di forza portatrice di una vo¬ 
lontà di trasformazione ma al tempo 
stesso decisamente unitaria. L’idea u- 
nitaria non può nascere se non si par¬ 
te innanzitutto dalla comprensione 
delle ragioni degli altri. È precisa- 
mente in lotta con questa posizione 
che sono venuti negli anni trascorsi 
errori dalle conseguenze drammati¬ 
che. La ripresa, in aspra polemica con 
noi, di una ispirazione proveniente 
dalle forme teoriche della razionalità 
assoluta e dogmatica ha portato alla 
messa in parentesi dell'analisi storica 
e critica della realtà e ha contribuito 
a generare, come era inevitabile, at¬ 
teggiamenti di fanatismo estremò. Il ‘ 
rinnovato fallimento teorico dell’e¬ 
stremismo è incominciato da qui. 

Proprio per là consapevolezza di : 
questi pericoli abbiamo detto molte 
volte che non spetta ad un partito po¬ 
litico di costituirsi in cattedra filoso¬ 
fica e dunque neppure di parlare in < 
nome di quelli che ritiene i propri 
maestri, fornendone non si sa quale 
interpretazione autentica. Del parti¬ 
to, Gramsci ebbe certamente una 
concezione che da Togliatti fino ai 
giorni nostri è venuta profondamente 
mutando: ma è proprio lui che scrive 
nei quaderni dal carcere, come sia 
•necessario che il lavoro di ricerca di 
nuove verità e di migliòri, di più coe¬ 
renti e chiare formulazioni delle veri¬ 
tà stesse sia lasclato àU’iniziativa li¬ 
bera del singoli scienziati, anche se 
essi continuamente ripropongono in 


Vi è una politicità che ci ricorda che 
la politica non è fatta soltanto di 
competenza — assolutamente neces¬ 
saria — ma di idealità, e anche di una 
certa carica utopica, che è profonda¬ 
mente sana quando non si sposa al 
fanatismo ma alla ragionevolezza dei 
fini. Tra l’altro si è provato quanto 
avesse ancore: una volta ragione La¬ 
briola quando diceva — come ci è sta¬ 
to recentemente ricordato — che co¬ 
loro 1 quali non sanno sognare l'im¬ 
possibile non raggiungono e non ot¬ 
tengono neppure ciò che è possibile 
ottenere. Questi giovani e anziani 
manifestanti che hanno cominciato a 
scendere in piazza tra un Certo scetti¬ 
cismo anche dei migliori e l’avversio¬ 
ne di molti, hanno scosso popoli é go¬ 
verni c anche ì governi delle maggiori 
potenze. '.. • ; . < • 

Dobbiamo inoltre misurare con e- 
sattezza la distanza che ci separa dal- 
k le manifestazioni di 4 anni fa, tutte 
inneggianti a simboli di morte. Credo 
che sia giusto dire che almeno in Ita¬ 
lia vi è un merito anche dei comunisti 
in questa modificazione di atteggia¬ 
mento e in questo recupero di speran¬ 
za. Si tratta, comunque, di una politi¬ 
cità che non solo mantiene una forte 
diffidenza verso i partiti, ma contiene 
forme diverse dal passato, di conce¬ 
zione e di rapporto con la politica. 

Ma vi sono altri segnali che sono 
giunti e giungono dal mondo giovani¬ 
le: lo slancio volontario dinnanzi al 
terremoto; una espansione di forme 
di aggregazione è di associazione 
spesso su temi culturali o intorno a 
tentativi di vita e di impegno sociale; 
una domanda di cultura e di sapere 
che sorpassa anche i confini del ritor¬ 
no allo studio ed esprime in ogni 
campo un bisogno di approfondimen¬ 
to della conoscenza. E, anche, una 
forte ripresa dell’aggregazione giova¬ 
nile cattolica secondo molteplici dire¬ 
zioni e dunque assai contraddittoria, 
ma che comunque segnala un acuto 
bisogno di eticità. • i 

Piu in generale occorre ricordare 
che sarebbe assurdo pensare al ripro¬ 
dursi meccanico di situazioni e atteg¬ 
giamenti mentali del passato; e quan¬ 
do io si fa si sbaglia anche pratica- 
mente e politicamente: perché l’ele¬ 
vamento delle abitudini di consumo, 
la dilatazione delle conoscenze, la dif¬ 
fusione della consapevolezza dei pro¬ 
pri diritti ha operato comunque radi¬ 
cali e positive modificazioni. 

Pensiamo all’esito del referendum 
sull’aborto, alla varietà delle iniziati¬ 
ve volontarie che segnano ogni cam¬ 
po della società civile sino alla vita 
stessa del nostro partito e alla sua o- 
pera, sorretta essenzialmente — no¬ 
nostante ogni difficoltà — dalla pas¬ 
sione e dalla volontà dei militanti. 

Ma l’insieme di queste realtà convi¬ 
ve con i fenomeni della frammenta¬ 
zione e della disgregazione sociale de¬ 
terminati dal modo di essere della so¬ 
cietà e dello Stato, dalle contraddizio¬ 
ni irrisolte, e dai molti segnali negati¬ 
vi che vengono proprio da chi dirige 
la cosa pubblica. L’estendersi delia 
violenza diventa Ideologia diffusa e 
inconsapevole e si presenta nei lin¬ 
guaggi e nei comportamenti quoti¬ 
diani l più impensati. La violenza di 
ogni genere e tipo si affaccia nei più 
vari aspetti e manifestazioni del vive¬ 
re individuale e sociale, ora motivata 


discussione gli stessi principi che 
paiono più essenziali». 

Non spetta dunque certamente al 
nostro Comitato Centrale chiudere o 
riaprire la ennesima discussione sul¬ 
la morte di Marx. Il fatto, tuttavia, 
che la discussione sia ancora così ac¬ 
canita cent’anni dopo, è indice di una 
vitalità non discutibile dopo che di 
molti, che solo pochi anni fa avevano - 
scoperto il nuovo modo per la defini¬ 
tiva sepoltura, si è perduta la memo¬ 
ria. - 

- Ciò non significa evitare di vedere 
quanto si sia venuto dimostrando di 
vivente e quanto di contraddittorio e 
cadùco nel suo pensiero, come in 
quello di altri grandi che pure hanno 
segnato di sé la storia delle idee e la 
lotta del movimento operaio. Proprio 
ponendosi sul terreno indicato da 
Marx appare evidente, ed è quasi su¬ 
perfluo ricordarlo, che il suo lavoro 
teorico, come ogni altro, è esso stesso ‘ 
oggetto storico. Fuori bersaglio è, 
dunque, la polemica sulle colpe che 
deriverebbero dagli antichi maestri: 
in mòdo sempre più netto siamo ve- ' 
nuti Sottolineando che non è ad essi . 
che si può chiedere la interpretazione 
di un presente che non hanno cono¬ 
sciuto, ponendo sulle loro spalle le 
nostre pigrizie e 1 nostri errori. 

Sottolineare dunque il contributo 
che i comunisti italiani hanno dato 
alla storia e alla cultura del proprio ! 
Paese, non significa in alcun modo 
rifiutare un continuo ripensamento 
critico del passato: anche se questo 
ripensamento è stato da noi compiuto 
in misura certamente più larga di 
molte altre forze politiche del nostro 
Paese sino a divenire, qualche volta, 
un esercizio inutilmente ripetitivo. 
Soprattutto, però, mantenere la me¬ 
moria storica e, più in generale, esse¬ 
re consapevoli della storicità del reale 


da interessi più o meno sordidi, ora 
causata dalie occasioni più futili, ora 
finalizzata soltanto a sé stessa, ■ ':?• 

li terrorismo politico ha sue matri-. 
ci specifiche e sue cause sopra le quali 
abbiamo più volte riflettuto: è possi¬ 
bile aggiungere oggi che esso è stato 
sempre più isolato politicamente, ma 
si può ritrovare a suo agio néll’esa- 
sperarsi di questo clima. La violenza 
ha come suo riscontro le forme della 
disperazione, del rifiuto, delle fughe 
misiicheggiantl. in cui, sovente ambi¬ 
guamente, si esprime una critica ra¬ 
dicale, ma, al tempo stesso, una ac¬ 
cettazione rassegnata e subalterna. 
All’èstremo sta la trappola mortale 
delle tossico-dipendenze, di cui l’a¬ 
spetto più disumano è che con esse si 
realizza una sorta di decimazione del¬ 
le nuove generazioni. > 

L’acutezza delle contraddizioni e 
della crisi determina oscillazioni in 
tutte le aree culturali e politiche. Tra 
i partiti socialisti e socialdemocratici, 
e dentro di essi, da un lato si appro¬ 
fondisce o si riapre una riflessione sui 
temi del modello e della struttura e- 
conomica e sulla necessità della loro 
modificazione, dall’altro si manife¬ 
stano o si accentuano tendenze volte 
ad accettare la tesi secondo cui il pro¬ 
blèma del présente è quello della ri¬ 
duzione della domanda sociale: ten¬ 
denze che hanno portato gli scissioni¬ 
sti socialdemocratici inglesi dentro 
una area politica di centro. 

Non dissimile è in Italia la differen¬ 
ziazione all’interno dell’area cultura¬ 
le socialista tra chi sviluppa le tema¬ 
tiche del progetto altemativistico di 
Torino e chi, partendo dal tema della 
complessità sociale • della governabi¬ 
lità, è venuto restringendo il proble¬ 
ma ai dato istituzionale, sino a propo¬ 
ste di tipo presidenzialistico. 

In modo non meno ampio si vengo¬ 
no differenziando le posizioni nel 
mondo cattolico. Qui si misurano da 
un lato la forza delle suggestioni di 
tipo integralistico e dall’altro — ed è 
questa la tendenza che sembra preva¬ 
lente negli ultimi documenti della 
Chiesa italiana — una volontà di mi¬ 
surarsi in modo non riduttivo con la 
crisi della società. Forte è le denun¬ 
cia, in questo caso, dell’occupazione 
del potere e delle conseguenti degene¬ 
razioni: anche se compare il rischio di 
un divario rilevante tra avanzate po¬ 
sizioni di principio e affermazioni di 
moderatismo pratico proprie a quel 
•cattolicesimo fatto di pura tradizio¬ 
ne sociale» di cui pure si dichiara la 
insufficienza radicale. 

Dentro la DC compare — come si è 
visto anche nella recente assemblea 

— solo una parte delle molteplici po¬ 
sizioni presenti nel cattolicesimo or¬ 
ganizzato: ma soprattutto si avverte 

— dietro le frasi fatte — lo smarri¬ 
mento d’ogni prospettiva, la ricerca 
di nuovi collateralismi, l’ideologia 
della occupazione del potere come no¬ 
ta dominante. L’oscillazione diventa 
quindi tra una netta chiusura conser¬ 
vatrice, le sollecitazioni assai minori¬ 
tarie ad un radicale mutamento d’i¬ 
dentità, l’aspirazione al ritorno ad 
una tradizionale mescolanza di mo¬ 
deratismo e di populismo di cui man¬ 
cano ormai le premesse economiche. 

Dinnanzi alle incertezze e agli 
smarrimenti del presente, al primo 


è decisivo per stabilire lè coordinate 
del presente e per continuare Con più 
decisione nel rinnovaménto e nell’a¬ 
vanzamento delle conoscenze.- 
Occorre innanzitutto Spingere in¬ 
nanzi la conoscenza e l’aggiornamen¬ 
to dei risultati maggiori dette scienze 
della natura, della società è dell’uo¬ 
mo. Anche se gli statuti delle scienze 
umane, come cl avvertono l loro stes¬ 
si più Illuminati cultori, Sono in con¬ 
tinuo divenire è anche se él SI trova 
dinanzi ad una sovrabbondanza e 
contraddittorietà di teòrie, avere sot¬ 
tovalutato e sottovalutare. il senso 
complessivo di questi studi è stato nel 
passato e sarebbe òggi una forma di 
cecità anche ai fini della elaborazione 
politica. v ; *•' - 

Va osservato infatti che anche 
grandi movimenti di massa- hanno 
trovato significativi èlènientl di ag¬ 
gregazione proprio partendo dà Alcu¬ 
ne elaborazióni provenienti da quésta 
area del sapere: la quale ha così dimo¬ 
strato, nella realtà effettuale^ di saper 
portare alla luce problemi ignorati o 
riposti, in mòdo da costituirsi come 
forma teorica ispiratrice di azione, di 
Intervento sociale, il lotta. Pensiamo 
— per fare l’esempio più evidente — 
alla questione femminile e al Contri¬ 
buto che è stato dato al moviménto 
delle donne dal ripensamento della 
scissione tra la sfera di ciò che appa¬ 
riva del tutto isolabile come fatto In¬ 
dividuale e privato e la sfera di ciò che 
sembrava separabile come apparte¬ 
nente al pubblico è al politico. 

Ma non si tratta soltanto dì questo: 
si tratta di comprendere per tempo le 
modificazioni che avvengono nella 
società con il passare dellegenerazio¬ 
ni, di conoscere il mutamèhtb rapido 
della composizione di classe, di Sape¬ 
re cosa va cambiando nèf gusti, nelle' 


punto abbiamo messo e occorre con¬ 
tinuare a mettere una cultura della 
pace, fondata sulla conoscenza della 
realtà e drammaticità dei pericoli, ma 
anche sulla consapevolezza stòrica e 
su un saldo convincimento morale. 
Non è detto che le idee irrazionali del¬ 
l’olocausto e la cultura dell’àpòcàiis- 
se non possano, come si sa, avere pre¬ 
sa di massa. Una posizione realistica 
ed equilibrata — come è anche la no¬ 
stra - appare Tunica per imboccare la 
i strada delia trattativa, ma è anche la 
! più difficile nel possibile scatena¬ 
mento delle opposte passioni. • 

Ma proprio perciò nessuna delle 
grandi idee di cui abbiamo parlato 
nel piecedente Comitati Centrale.va 
trascurata o considerata accessoria: 
perché senza assumere e portare tra 
tutti I cittadini quelle idee chè indica¬ 
no la possibilità di un futuro diverso 
sarà più difficile mobilitare té co¬ 
scienze anche attorno ai più vicini o- 
biettivi. . 

Ma occorre replicare alle ideologie 
conservatrici anche avanzando sul 
terreno positivo della concezione del¬ 
lo sviluppo, della democrazià e dello 
Stato. Mi sembra che occorra reagire, 
innanzitutto, alla tesi secondo la qua¬ 
le all’origine della crisi odierna sta¬ 
rebbe l’idea stessa delio Stato sociale. 
In realtà questa esperienza ha costi¬ 
tuito la conseguenza e il rimedio per 
lungo tempo efficace contro un’altra 
crisi e contro mali più antichi del si- 
sterne capitalistico. È cosa ovvia che 
nessuna economia sviluppata potreb¬ 
be reggere in alcun' modo senza alte 
dosi di spesa pubblica e senza le mol¬ 
teplici funzioni d’intervento e di or¬ 
ganizzazione dello Stato, il quale è o- 
vunque — e non avrebbe potuto esse¬ 
re altrimenti — elemento determi¬ 
nante della direzione dello sviluppo). 
Lo scontro vero riguarda in ogni par¬ 
te del mondo il tipo e la direzione del¬ 
la spesa e gli interèssi che ne vengono 
avvantaggiati o colpiti. 

La critica delio Stato sociale, dun¬ 
que, non può essere fatta da posizioni 
di arretramento ma affrontando i due 
nodi culturali di fondo: la impossibili¬ 
tà di pensare ad uno sviluppo tale in 
cui tutti guadagnino e nessuno perda, 
e il modo di affrontare la non accetta¬ 
bilità della dilatazione e <9dl*appe- 
santimento dell’intervento burocrati¬ 
co dello Stato. Entrambe queste que¬ 
stioni sono più acute qui in Italia do¬ 
ve ia crisi interviene quando dallo svi¬ 
luppo è ancora in larga misura esclu¬ 
sa una parte importante del Paese e 
quando la conquista di elementi es¬ 
senziali dello Stato sociale, conquista 
anche nostra, è in larga misura di¬ 
storta dai’guasti dei sistema di potere 
de. 

È giusto chiedere una cultura che 
sia fondata sulla consapevolezza dei 
doveri oltreché dei diritti: mi non è ai 
comunisti che si può rivolgere una 
critica in questa direzione essendo 
stati essi a lungo accusati, piuttosto 
del contrario e cioè di un eccesso di 
dover essere. Il fatto è che quanto più 
si esaspera la contraddittorie tra I va¬ 
lori riconosciuti e teorizzati e la loro 
realizzazione, quanto più si diffonde 
il convincimento che sia il potere e la 
forza a regolare 1 rapporti tra I gruppi 
sociali e gli individui, tantopfrù al ag¬ 
grava la scomposizione deità società e 
tende ad affermarsi — all'estrèmo — 


abitudini, nel modi di pensare, nei 
sentimenti della gente. Non si capisce 
di che donne e di che uomini, di quali 
ragazze e ragazzi si parli se non cl 
avviciniamo a conoscerli, e se,, per 
noi, tutti rimangono accomunati nel- 
: la parola «masse*: che non propongo 
di escludere dal vocabolario, natural¬ 
mente, ma di vedere In dettaglio, en¬ 
trando nella foresta e non solo con¬ 
templandola dall’alto. 

In questo sforzo partiamo oggi da 
posizioni nuove. La sottolineatura 
delia piena laicità del partito — an- . 
che statutariamente compiuta al no¬ 
stro ultimo congresso — ha ulterior¬ 
mente consentito lo sviluppo di un in¬ 
tenso dibattito culturale tra posizioni 
di pensiero anche molto diverse, non 
solo tra comunisti e non comunisti 
ma anche tra 1 compagni nostri. Una 
tale molteplicità di posizioni, come è 
stato più volte ricordato, non è cosa 
nuova: ma è almeno in parte nuova 
questa più ampia divaricazione di po¬ 
sizioni di ricerca, di confronti teorici e. 
culturali, di indagini e di analisi so¬ 
pra il mondo in cui viviamo, e sulle 
categorie di pensiero che abbiamo a- 
doperato e che adoperiamo. , 

Da tutto questo lavoro sono già ve¬ 
nuti risultati positivi, sia perché si è 
allargato il contributo dei comunisti 
al dibattito generale delle idee, sia 
perché è venuto uno stimolo e un ar¬ 
ricchimento alle politiche concrete 
che il nostro partito ha seguito in tan¬ 
ti campi della sua azione di grande 
forza politica che vuole essere capace, 
anche dalla più netta opposizione, di 
Indicare soluzioni positive per i mali 
del Paese, e di agire come forza effet¬ 
tiva di un governo del rinnovamento 
e della trasformazione. 

■ Tutto ciò porta però anche proble¬ 
mi nuovi: La piena laicità del partito 


il metodo della violenza. La medesi¬ 
ma estensione delle conoscenze porta 
a non accettare piu passivamente 1 
doveri che non si riconoscano come 
indispensabili e che non siano dimo¬ 
strati come validi dall’esempio di chi 
dovrebbe chiederne il rispetto. La esi¬ 
genza dei superamento delle degene¬ 
razioni nel rapporto tra partiti e Stato 
e tra Stato e cittadini è anche una 
scelta morale da fare tra restringi¬ 
mento o estensione della democrazia, 
tra autoritarismo o autorità rispetta¬ 
ta e condivisa, ma è contemporanea¬ 
mente una necessità non eludibile, 
come dimostra l’aggravamento delle 
contraddizioni ovunque si sceglie la 
strada deU’autorttarismo. , 

Allo stesso modo, la scoperta dei li¬ 
miti dello sviluppo quantitativo chia¬ 
risce che il tema della «qualità* dello 
sviluppo e delia vita è una scelta ma 
anche una necessità. Se si vuole affer¬ 
mare — come noi abbiamo giusta¬ 
mente fatto — il significato positivo 
dello sviluppo e del progresso, II pro¬ 
blemariiventa, oggi più che mal, quel¬ 
lo non solo di affermare l’esigenza di 
una sua direzione — poiché in una o 
nell’altra forma essa è ormai ovun¬ 
que presente — ma di vederne i modi, 
gli orientamenti e le finalità. 

' Questa constatazione di fatto divie¬ 
ne sempre più larga. Anche per que¬ 
sto motivo accade, nella cultura con¬ 
temporanea, che dalle più diverse di¬ 
scipline, e da parti anche molto di¬ 
stanti tra loro, la consapevolezza 
scientifica della realtà porta alla ri¬ 
scoperta e all’arricchimento di molte 
delle critiche proprie al movimento o- 
peraio e socialista verso I modelli cul¬ 
turali delie società capitalistiche. Se¬ 
gno anche questo del bisogno — no¬ 
nostante tutto — di una ripresa di 
nuove finalità socialiste. Ma segno, 
soprattutto, del fatto che da una cul¬ 
tura della realtà — e non viceversa — 
nasce il bisogno delia trasformazione 
e ia precisazione del suoi caratteri. 

Una di queste precisazioni deve ri¬ 
guardare il modo dell’intervento pub¬ 
blico. Il rifiuto di una sommaria e a- 
stratta condanna della esigenza della 
funzione delio Stato non deve portare 
. a negare che uno dei problemi mag¬ 
giori che si pongono alle forre di sini¬ 
stra é quello di spezzare questa sorta 
. di identificazione della sinistra e dei 
comunisti con la idea di un soffocan¬ 
te statalismo e di una razionalità pre¬ 
scrittiva. Respingemmo giustamente 
la gratuita accusa che noi fossimo 
fermi alia idea di una democrazia 
consociativa: e si è visto Io scadimen¬ 
to d! molti che allora cl rimproveraro¬ 
no la incapacità di intendere l’essen¬ 
zialità dei conflitti per la vita stessa 
della democrazia. 

Il problema, però, rimane e siamo 
noi a ricordarlo: perché il rapporto 
tra conflittualità, antagonismi sociali 
e democrazia è una questione che non 
può essere data per risolta una volta 
per tutte. Sappiamo che vi sono anche 
difficili problemi teorici (e proprio 
perciò l’Istituto Gramsci sta lavoran¬ 
do da molto tempo ad una Iniziativa 
sul tema della democrazia politica). 
Ma, Intanto, vi sono già conquiste 
concrete che stanno all’interno di una 
linea non soltanto nostra e non fatta 


non significa in alcun modo agnosti¬ 
cismo, o Indifferenza per le Idee. Al 
contrarlo. Proprio 11 fatto di evitare 
che 11 partito si costituisca In cattedra 
di verità implica che cl si misuri con¬ 
tinuamente con la complessità dell’e¬ 
laborazione che viene prodotta. Il che 
implica dunque più passione per le i- 
deè, un più ampio e franco confronto 
culturale e politico, e anche maggiore 
tensione ideale e morale di quanto 
non sia necessario se si suppongono 
acritiche certezze assolute. , 

' D’altra parte, ricordare — come ha 
fatto il nostro ultimo congresso — 
che i partiti non sono una meccanica 
nomenclatura delle classi, significa 
sottolineare che essi sorgono e vìvono 
per una serie di scelte tra gli interessi 
e tra 1 valori che si contendono il cam¬ 
po, scelte che vanno continuamente 
verificate nella discussione e nella e- 
sperienza. 

La proposta di alternativa demo¬ 
cratica, che abbiamo ancora precisa¬ 
to nel nostro ultimo Comitato Cen¬ 
trale, è appunto il risultato di una e- 
sperienza e di un lavoro di insieme 
cui ha contribuito anche la riflessione 
teorica. Questa proposta indica la esi¬ 
genza di battere il sistema di potere 
democristiano e di costruire rincon¬ 
tro, la convergenza, la cooperazione 
delle tante forze sociali e politiche — 
e innanzitutto dì quelle di sinistra — 
che sono interessate ad aprire un ca¬ 
pitolo nuovo nella storia del Paese. 

Essa dève avanzare, però, sulla ba¬ 
se di contenuti e di proposte per cui 
valga battersi: e che riguardino il ri¬ 
sanamento della vita pubblica, il rin¬ 
novamento e la trasformazione della 
società e dello Stato, il tipo e le finali¬ 
tà dello sviluppo. È ben chiaro, anche 
per questo, che l’alternativa demo¬ 
cratica non può essere 11 risultato del¬ 
l’opera di un solo partito. 


di speculazioni astratte:, le conquiste, 
ad esempio, recentemente illustrate 
In Emilia — dove più consolidata è 
una esperienza — a proposito del fat¬ 
to che la partecipazione democratica 
può essere una realtà operativa ed ef¬ 
ficiente. Non si tratta di accogliere 
qualsiasi sollecitazione e spinta pro¬ 
veniente dalla società, che è appunto 
la sede dei conflitti e dove, dunque, c’è 
ogni cosa e 11 suo contrario: ma c’è da 
instaurare un rapporto che Inverta la 
tendenza ad una crescente distanza e 
separazione, e ad una chiusura alle 
richieste di rinnovamento. Un certo 
distacco dalle istituzioni nasce anche- 
dal fatto che l’idea della politica ap¬ 
pare talora In parte invecchiata, limi¬ 
tata alla trattazione dei problemi da 
cui ci si sente in parte esclusi in parte 
lontani. VI è un problema di estensio¬ 
ne delia cultura e del sapere tra i cit¬ 
tadini, per una vera partecipazione, 
ma vi è anche II problema di una mi¬ 
gliòre conoscenza dei problemi reali 
della vita associata e dei rapporti tra 
le persone. 

- Ciò chiede io sviluppo di una capa¬ 
cità progettuale e programmatica ar¬ 
ticolata e precisa. Nei prossimi giorni 
il nostro partito aprirà una discussio¬ 
ne tra tutti i lavoratori e i cittadini, 
tra gli operatori culturali, i tecnici, gli 
specialisti su un insieme di proposte 
volte a giungere alla formulazione di 
un programma economico: respinge¬ 
re l’idea dì una pianificazione centra¬ 
lizzata e imperativa non significa ne¬ 
gare ogni forma di progettualità. Su¬ 
perare la subalternità ad uno svilup¬ 
po determinato da un modello pro¬ 
duttivo che mostra i suol limiti non 
significa inseguire ipotesi cervelloti¬ 
che o negare la valutazione del mer¬ 
cato, ma significa piuttosto ricono-, 
scere che il mercato stesso è il risulta¬ 
to di operazioni molteplici e comples¬ 
se e non di una pura spontaneità. 
Moltissime di queste operazioni sono 
di carattere culturale. 

Ma anche questo chiede una ricon¬ 
cezione da parte nostra e delle forre di 
sinistra del ruolo di sapere. II fatto 
che appaia Illusoria e puramente i- 
deologica la soluzione di un ritorno 
all’anarchia del mercato implica più 
che mai un acuto bisogno di consape¬ 
volezza scientifica e tecnica, una ca¬ 
pacità di dialogo con gl! special ismi. 
Non può continuare ad accadere che 
lo Stato si accorga sole dopo 1 terre¬ 
moti che molte cose si sapevano an¬ 
che prima. Spetta alle Istituzioni de¬ 
mocratiche la decisione: ma il proces¬ 
so che la precede deve essere sempre 
più nutrito di conoscenza scientifica. 

Ciò non significa cadere nello 
scientismo, ma ri coi «ce pi re sempre 
meglio il rapporto tra le varie forme 
dì conoscenza e di intervento nella 
realtà, compresa quella deU’agire po¬ 
litico. Diviene sempre più essenziale 
una politica ia quale sottolinei con 
forza crescente che nella espansione 
della conoscena e neU’approfondi- 
mento del sapere sta una delie risorse 
fondamentali e una delle finalità per 
un diverso tipo di sviluppo e per la 
crescita della democrazia. 
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, Nella realtà attuale, però, slamo as¬ 
sai lontani dalla attuazione pratica 
ànche della semplice idea che l’espan¬ 
sione e l’approfondimento delle cono¬ 
scenze sia una risorsa fondamentale 
della nazione. Anzi, va lanciato un vi¬ 
vo allarme per il pericolo grave di un 
aggravamento della dipendenza cul¬ 
turale del Paese, e di un suo decadi¬ 
mento. 

Naturalmente, valgono le conside¬ 
razioni fatte qui sopra: e cioè che vi è 
in ogni modo una situazione impara¬ 
gonabile con il passato e in cui sono 
stati conquistati elementi grandi di 
progresso. La scolarità di massa, la 
conoscenza della lingua, l’uso dei 
mezzi di comunicazione di massa ha 
grandemente aumentato l’informa¬ 
zione e la domanda di cultura. VI è il 
dato oggettivo della crescente intel¬ 
lettualizzazione delle mansioni e del¬ 
la estensione degli apparati culturali. 
Si incominciano a trarre alcuni risul¬ 
tati positivi dalle esperienze del pro¬ 
grammi finalizzati di ricerca. È ini¬ 
ziato un certo riordinamento delle u- 
niversità e, soprattutto, è stata otte¬ 
nuta una revisione positiva dei pro¬ 
grammi della scuola media inferiore. 
Le amministrazioni locali di sinistra 
hanno dimostrato la possibilità di 
una grande opera per la divulgazione, 
e per stimolare una più diffusa pro¬ 
duzione culturale. L’associazionismo 
culturale, e in particolare quello de¬ 
mocratico di sinistra, si è rapidamen¬ 
te sviluppato. Rinnovandosi, FARCI 
è giunta ad un milione 200 mila iscrit¬ 
ti con più di duecentomila nuovi soci. 
Ma sono fenomeni imponenti anche 
quelli della diffusione dei consumi 
cultura’-i come consumi di massa. 

- Già oggi la diffusione di radio e TV 
locali in Italia ha di fatto portato alla 
convivenza fra un grande circuito na¬ 
zionale e mondiale e una pluralità di' 
circuiti locali, non sempre necessa¬ 
riamente subalterni. Il peso di questi 
nuovi strumenti nella formazione 
delle giovani generazioni è costante- 
mente crescente e, secondo alcuni 
studiosi, sopravvanza già il peso che 
riesce ad esercitare la scuoia. 

Tendenziale è la riduzione dei tem¬ 
pi e degli orari di lavoro; si sviluppa¬ 
no attività sportive, spesso con carat¬ 
teristiche non competitive o stretta- 
mente individuali; aumenta la mobi¬ 
lità personale, il turismo, l’interesse 
verso manifestazioni culturali prima 
riservate a piccole élites. 

Ma tutto ciò non allevia, ma rende 
più grave il guasto rappresentato dal¬ 
ia incapacità di liberare il Paese dalla 
dipendenza e di puntare sul sapere e 


sulla cultura per l’avanzamento com¬ 
plessivo della società. Solo qualche e- 
sempio: nella ricerca scientifica il ri¬ 
tardo medio è di un decennio. Siamo 
all’ultimo posto fra i paesi industria¬ 
lizzati nelle spese per la ricerca, sot»' 
toutilizzando capacità e competenze 
grandissime: quest’anno rischiamo di 
scendere al di sotto del Portogallo .e 
dell’Irlanda. La dipendenza si esten¬ 
de a settori in cui avevamo conquista¬ 
to posizioni rilevanti: ad esempio nel 
campo del cinema e de! prodotto tele¬ 
visivo. La spesa culturale dello Stato, 
compresa quella per la pubblica i- 
struzione, in percentuale è calata dal 
19,2% sino al 10% del totale; e una 
parte di questa spesa è più assisten¬ 
ziale che realmente produttiva. 

Nel quadro della marginalità com¬ 
plessiva della spesa, il Mezzogiorno 
conosce una condizione particolar¬ 
mente carente per ogni genere e tipo 
di istituzioni culturali (Università, 
Centri di ricerca, Teatro, Biblioteche 
ecc.) che abbiamo più volte denuncia¬ 
to. 

Gli indiscriminati tagli alla spesa 
per la finanza locale rischiano di col¬ 
pire anche e proprio la spesa cultura¬ 
le del Comuni nel momento stesso in 
cui si avviavano a consolidare espe¬ 
rienze così significative. 

Continuiamo a rimanere negli ulti¬ 
mi posti nella lettura di libri e giorna¬ 
li. Per dare una prova di sensibilità, 
come se non bastassero le vergogne 
delle devastazioni del patrimonio cul¬ 
turale e ambientale, famigerate nel 
mondo, l'attuale ministro del Lavori 
Pubblici ha prodotto un decreto legge 
che — se passasse — aprirebbe la 
strada a nuove forme di saccheggio 
selvaggio dei centri storici. 

Tutto ciò avviene mentre in tutti i 
Paesi sviluppati la direzione della co¬ 
sa pubblica e del sistema delle impre¬ 
se tende a incorporare una quantità 
sempre crescente di conoscenza e 
mentre le trasformazioni dei metodi 
produttivi indotte dalle nuove tecno¬ 
logie si annunciano come affascinan¬ 
ti, ma anche piene di problemi diffici¬ 
lissimi per l’economia e per la società. 
È di questi giorni il rapporto del CEN- 
SIS in cui si informa che il settore 
della produzione sommersa non eser¬ 
cita più una funzione di traino. Ma di 
questo fatto tanti studiosi avevano 
informato da tempo spiegandoci che 
non c’è risparmio sul lavoro umano 
che possa reggere dinanzi alla appli¬ 
cazione delle nuove tecniche che, so¬ 
prattutto in taluni campi, hanno rea¬ 
lizzato progressi di sconvolgente ra- j 
pidità. 


La conseguenza è stata ed è quella 
di uno sviluppo sempre più dipenden¬ 
te e di uno scivolamento sempre mag¬ 
giore verso il basso. Ma, In questo mo¬ 
do,» rimetterci è l’insieme del Paese, 
non un qualche interesse settoriale. Il 
problema della cultura tende a coin¬ 
cidere con la questione nazionale. L’e¬ 
sempio della Francia è tipico: il nuo¬ 
vo governo sta aumentando tutti gli 
stanziamenti per la ricerca e per tutte 
le altre attività, lancia le assise per la 
cultura, cerca di difendere ii proprio 
Paese dalla colonizzazione del pro¬ 
dotto americano. E ciò accade in una 
realtà più avanzata della nostra. 

È inutile dire che noi siamo contro 
ogni autarchia. Ma va condivisa que¬ 
sta linea delle sinistre francesi per la 
difesa degli interessi e della presenza 
culturale del loro Paese. L’Europa ri¬ 
schia di essere essa stessa vittima di 
una delle sue colpe passate che fu 
quella della soppressione delle cultu¬ 
re particolari e locali. Tuttavia la cul¬ 
tura europea non ha avuto dentro di 
sé soltanto i mali del razzismo, del 
colonialismo, del fascismo, ma ha a- 
vuto ed ha anche gli antidoti. Pensia¬ 
mo perciò di lanciare, dopo questo 
Comitato Centrale — per opera della 
Consulta sull’attività culturale di 
massa — una nostra iniziativa da 
svolgersi intorno alla cultura europea 
occidentale e al suo ruolo, da svolger¬ 
si con una particolare attenzione ai 
giovani e con incontri e collaborazio¬ 
ni raccolte in vari paesi. 

Soprattutto, però, chiediamo al Co¬ 
mitato centrale di farsi esso promoto¬ 
re, con questa seduta, della proposta 
di un «programma nazionale per lo 
sviluppo della vita e della organizza¬ 
zione della cultura». 

Vorremmo raccogliere e rielabora¬ 
re, cioè, secondo una visione di insie¬ 
me, i molti nostri progetti settoriali, 
in modo che sia possibile una visione 
comparata delle necessità e delle pos¬ 
sibilità, degli sprechi di intelligenze e 
di risorse e del modo per superarli. 
Vorremmo poi discutere questa pro¬ 
posta di programma, secondo il me¬ 
desimo metodo che sarà seguito per il 
progetto economico, nelle istituzioni 
e con le associazioni culturali, con 
forze sociali e con singoli intellettuali 
e confrontarla con le proposte delle 
altre forze democratiche e di sinistra 
e In primo luogo con l compagni del 
PSI. Questa Idea sorge anche dalla e- 
sperienza delle discussioni sul bilan¬ 
cio dello Stato, in cui la dispersione 
secondo cento e mille voci riguardan¬ 
ti una dozzina di ministeri rende im¬ 
possibile al Parlamento stesso un 


confronto serio e la ricerca di un equi¬ 
librio ragionevole e utile al Paese. 

Abbiamo presentato ai compagni 
un’ampia nota informativa sulle poli¬ 
tiche che abbiamo seguito sino ad ora 
e sul quadro di concrete proposte che 
già coprono un’area assai vasta della 
vita culturale del Paese: per limitare 
qui l’esposizione alle linee essenziali 
di indirizzo da seguire in questo pos¬ 
sibile programma. 

Un primo campo di questioni è 
quello dei criteri di organizzazione 
della vita della ricerca in tutte le sue 
forme. Ci sembra Indispensabile, in¬ 
nanzitutto, la rivalutazione piena del 
rigore e della probità scientifica e 
professionale, garantendo l’autono¬ 
mia della vita culturale contro le ge¬ 
stioni burocratiche e le spartizioni 
per partito, che offendono le capacità 
e le competenze e provocano la degra¬ 
dazione delle istituzioni. Il sistema 
spartitorio è già pessimo per le ban¬ 
che e per le aziende economiche; ma 
diventa grottesco per le istituzioni di 
cultura. Non mitizziamo la comunità 
scientifica: ma non c'è altro sistema 
positivo che darle piena fiducia e cer¬ 
tezza del diritto, affinché non avven¬ 
ga di sentirsi dire che forse è meglio 
tenersi un membro della P2 alla testa 
della Società Italiana di fisica perché 
è capace di farsi dare l soldi dallo Sta¬ 
to. E bisogna evitare che l'autonomia 
della comunità scientifica diventi — 
a causa delle resistenze burocratiche 
e conservatrici — una sommatoria 
del vecchio e del nuovo, come accade 
nelle università: con il risultato che i 
Consigli si sommano ai Consigli, sic¬ 
ché la vita del docente rischia di tra¬ 
scinarsi di riunione in riunione con 
discredito della democrazia e danno 
per gli studi. 

Inoltre, come già alcuni esempi po¬ 
sitivi dimostrano, è pienamente pos¬ 
sibile saldare l’autonomia e la libertà 
piena della ricerca con la «program¬ 
mazione» attorno al grandi problemi 
economici, sociali e civili del Paese. 
Ed è possibile avere infine una rottu¬ 
ra dello schema centralistico e buro¬ 
cratico della organizzazione cultura¬ 
le, cosa peraltro già prevista per legge 
e mai attuata pienamente, salvaguar¬ 
dando e rafforzando le funzioni di 
coordinamento e di controllo centrale 
e al tempo stesso valorizzando 1 mol¬ 
teplici centri di vita e di produzione 
culturale di un paese che ha molte 
capitali della cultura, e riequilibran¬ 
do tra Nord, Centro e Sud, i luoghi 
della ricerca, dello studio, della crea¬ 
zione e diffusione culturale. La espe¬ 
rienza delle Regioni di sinistra con¬ 


tiene già la dimostrazione di quello 
che sarebbe possibile fare. 

Un secondq campo di questioni è 
quello della qualificazione di tutto il 
, sistema della istruzione. Si avverte 
qui quasi una sorta di abbandono, co¬ 
me se il ritorno allo studio e la relati¬ 
va serenità riguadagnata rappresen¬ 
tassero di già una soluzione conclusi¬ 
va. Sarebbe un errore grave: grandi 
problemi sono da risolvere a partire 
dalla scuola di base, ove è aperta — 
per opera del Centro di iniziativa de¬ 
mocratica degli insegnanti — la que¬ 
stione della riforma dei programmi. 

È in discussione l’annosa questione 
della scuola media superiore, per la 
quale si tenta di tornare indietro ri¬ 
spetto all’unica strada assennata e, 
peraltro, già largamente discussa: e 
cioè quella di farne una scuola capace 
dì fornire professionalità, per evitare 
una specie di sbocco fatale nella uni¬ 
versità; al tempo stesso evitando una 
nuova separazione classista tra le 
scuole professionali e le altre. 

Ma è tutta la questione scolastica 
che continua a scottare, anche se non 
ce ne accorgiamo: sono dieci milioni 1 
disoccupati in Europa, in prevalenza 
giovani e con in tasca un qualche tito¬ 
lo di studio. L’alternativa viene posta 
drasticamente: la tendenza è — come 
si dice — a descolarizzare. Ma la scuo¬ 
la è anche un luogo che non si può 
chiudere perché 1 giovani vi trascor¬ 
rono il tempo: senonché, quanto du¬ 
rerà il ritorno allo studio se non si 
capisce perché e per che cosa studia¬ 
re? 

Fare della scuola un luogo che for¬ 
nisce strumenti conoscitivi per il la¬ 
voro, che introduce alle scienze mo¬ 
derne e contemporanee, che aiuta ad 
entrare nel regno delia cultura, conti¬ 
nua ad essere un problema arduo a 
cui dedicare le più grandi energie no¬ 
stre. (Ricordo qui che tra pochi giorni 
si va alle elezioni scolastiche, e che 
abbiamo giustamente evitato di farne 
una battaglia di parte; ma che ciò 
rende ancor più doveroso impegnar¬ 
si). 

La informazione culturale però 
non deve fermarsi alla uscita dalla 
scuola. VI è qui, anche, una delle cau¬ 
se di una condizione giovanile, so¬ 
prattutto dei giovani figli dei lavora¬ 
tori, assai difficile. Fuori della scuola, 
per loro, non c’è nulla e la scuola non 
ha dato la possibilità di andare a cer¬ 
care quello che ci potrebbe essere. L’ 
obiettivo della riforma delle istituzio¬ 
ni culturali pubbliche, il problema 
della creazione di strutture diffuse, 
per la lettura, di centri di aggregazio¬ 
ne, di luoghi per la conoscenza dell’ 
arte in tutti i suoi aspetti, la difesa dei 
beni culturali come risorsa e la loro 


fruizione-da parte di larghe masse; 
una politica per sostenere la produ¬ 
zione e la creazione nel cinema, nel 
teatro, nelle attività musicali secondo 
norme certe: tutto questo non è solo 
un’astratta richiesta di addetti al la¬ 
vori, ma un bisogno per tutta la socie¬ 
tà. 

Allo stesso modo si pone la questio¬ 
ne delle comunicazioni di massa: che 
così come vengono oggi gestite ri¬ 
schiano di essere piuttosto strumento 
di dominio, mentre potrebbero essere 
un grandissimo e decisivo strumento 
di liberazione. Sono in atto, proprio in 
questo campo, processi tecnologici 
che possono detemlnare — senza una 
efficace risposta nazionale — un po¬ 
tere ancora più grande dei gruppi 
stranieri. La pratica politica di gover¬ 
no, invece di perseguire interessi e fi¬ 
nalità generali, è tutta intesa aa una 
occupazione partitica del sistema del¬ 
le comunicazioni: con il risultato di 
un burocratismo crescente e di uno 
sperpero di risorse materiali e umane. 

Ma è possibile invece una strategia 
. ed un assetto diversi, che consentano 
di riproporre come finalità di un si¬ 
stema a forte presenza pubblica il re¬ 
cupero di solide capacità creative e 
produttive dell’Industria culturale i- 
taliana come condizione della indi- 
pendenza e del rinnovamento della 
cultura nazionale. 

Com’è evidente un programma di 
questo tipo non mira a chiedere allo 
Stato nelle sue varie articolazioni una 
politica culturale intesa come Impo¬ 
sizione, come ideologia, come model¬ 
lo. Al contrario, ciò che si chiede è 
una politica per la cultui a, per riapri¬ 
re spazi che si vanno chiudendo alla 
libera creazione, al dibattito e anche 
alle imprese nazionali. 

Noi pensiamo, infatti, ad un inter¬ 
vento pubblico che scarti ogni tenta¬ 
zione di onnicomprensività. Sempre 
di più l’intervento pubblico è divenu¬ 
to ovunque determinante per la vita 
della cultura, ma ii suo senso deve 
essere quello di tendere a creare le 
condizioni perché una competizione 
si possa manifestare, perché l sogget¬ 
ti meno protetti non siano abbando¬ 
nati alla pura logica del mercato. Non 
abbiamo mai demonizzato ia indu¬ 
stria culturale: al contrario. Ma allo 
stesso tempio non bisogna mitizzare 
la libertà della domanda culturale; 
pierché essa è condizionata non certo 
equamente: p>er esempio, dai livelli di 
istruzione e di reddito. Da ciò viene 
una certa fatuità nella polemica con¬ 
tro ciò che viene definito «l’effimero». 
Per molti, alcune delle manifestazio¬ 
ni così definite sono state il primo in¬ 
contro con la cultura, oppure l’occa¬ 
sione di un incontro insperato con gli 
altri. 


D’altra parte, con quello che hanno ■ 
a disposizione i Comuni, la scelta non 
era e non è molto grande: ed è falso , 
dire che le municipalità di sinistra » 
non hanno già lasciato segni perma- ; 
nentl di un nuovo tessuto culturale. J 
Ora si sviluppa un attacco politico ' 
proprio quando diveniva possibile e- ; 
stendere questi segni. % 

' Decisivo è il collegamento delle 1- > 
stituzioni democratiche con 11 movi- ' 
mento associativo culturale di base. ‘ 
La estensione e il rlnsaldamento del . 
tessuto associativo è una necessità ’> 
per la democrazia, prima che per la t 
cultura: ed è perciò motivo di preoc- ; 
cupazione che i successi dell’assocla- ’ 
zionismo culturale democratico non ( 
abbiano ancora colmato uno storico t 
divario fra Nord e Sud e che siano t 
ancora circondati da sottovalutazioni * 
e incomprensioni, anche nelle nostre \ 
file. 

Vi è, in questo movimento, una ; 
nuova possibilità per l'insieme della ' 
società. La cooperazione culturale, gli 
enti e le associazioni sportive, quelle 
del volontariato, possono rappresen¬ 
tare e già rappresentano strumenti 
nuovi, anche per la gestione di servizi 
e di attività di interesse collettivo. 

Soprattutto, però, va inteso che i, 
bisogni di cultura, di sport, di intrat¬ 
tenimento, di gioco dei ragazzi, dei 
giovani, degli adulti e degli anziani 
non sono bisogni marginali. Chi nor^ 
sa portare attenzione per essi non di¬ 
mostra rispetto per l’umanità di cia¬ 
scuno: se i modelli culturali da cui 
partire sono il risultato della cultura, 
indotto dai mezzi di comunicazione di’ 
massa, è da lì, rispettosamente, che 
bisogna muoversi, certo non per re¬ 
stare fermi. Credo che l’ARCI abbia’ 
avuto risultati importanti perché cosP 
ha fatto in modo pienamente autono¬ 
mo, come è giusto che sia per ogni 
organizzazione di massa. 

L’associazionismo culturale è de¬ 
stinato a svilupparsi comunque, co¬ 
me accade in tutti i paesi avanzati, 
ma non necessariamente a fianco e 
insieme al movimento operaio. Dun¬ 
que l’insieme del .movimento operaio 
e democratico deve sapere di avere 
qui, nell’associazionismo, nel movi¬ 
mento dei CRAL, nella cooperazione 
culturale, nelle associazioni del vo=- 
lontariato, una sua nuova grande 
componente, dopo il sindacato, la 
cooperazione economica, i partiti. 

In un progetto per lo sviluppo cul¬ 
turale deve esserci posto per il soste¬ 
gno da dare — anche con una nuova 
legislazione — a queste organizzàzkH 
ni che rappresentano tutte insieme 
una foiza determinante: perché è qui 
la più operosa base di massa della vi¬ 
ta della cultura. 


IV 


Al partito, proprio per le considera¬ 
zioni fin qui svolte, si pone il compito 
di un grande sforzo di innovazione, 
sia nella concezione del ruolo e della 
funzione dei lavoratori intellettuali 
come masse, sia nel rapporto con quei 
più ristretto reparto del lavoro intel¬ 
lettuale che è la ricerca di tipo scienti¬ 
fico. * 

I lavoratori intellettuali sono in 
- numero continuamente crescente in 
tutti i paesi sviluppati. Essi costitui¬ 
scono parte decisiva e insostituibile 
dei settori produttivi e dei servizi e 
sono, oggi, protagonisti essenziali 
dell’opera di rivoluzionamento tecno¬ 
logico in ogni campo. Nessuno dubita 
di poter considerare un lavoratore in- 
-tellettuale, e cioè, ad esempio, un in¬ 
segnante, un tecnico, un bancario, 
nella stessa categoria di un coltivato¬ 
re diretto, di un esercente o di un arti¬ 
giano. E tuttavia per una distratta e 
abituale classificazione, l’insieme di 
queste figure tende per noi a far parte 
di un indistinto «ceto medio* o «classe 
media». Questa medietà dovrebbe ri¬ 
ferirsi alla loro collocazione tra la 
classe operaia e il capitale, entrambi 
astrattamente presi. Ma neppure con 
il massimo di astrazione possibile un 
lavoratore dipendente — come è la 
quasi totalità dei lavoratori intellet¬ 
tuali — può essere comparato con un 
lavoratore autonomo dal punto di vi¬ 
sta della sua collocazione economica 


nella società. Egualmente, nessun la¬ 
voratore autonomo può essere para¬ 
gonato per la collocazione sociale ad 
un lavoratore intellettuale. Tuttavia 
non regge, come abbiamo tante volte 
ricordato, né l’idea della proletarizza¬ 
zione, né quella della appartenenza al 
gruppo di comando. - < 

Bisogna ricordare, dunque, che si 
tratta di una figura sociale che non 
coincide con alcuna altra e che ha un 
ruolo assolutamente crescente e de¬ 
terminante in qualsiasi società, all’E¬ 
st come all’Ovest. Il tema dei lavora¬ 
tori intellettuali porta con sé la que¬ 
stione degli apparati, non solo delle 
istituzioni culturali in senso ristretto 
— come la scuola o l’università — ma 
tutti gli apparati cui è affidata la ri¬ 
produzione dei rapporti sociali. 

Il tema che si pone è quello di uno 
sforzo decisivo per la comprensione 
dei problemi di questi lavoratori, per 
una piena valorizzazione e qualifi¬ 
cazione del loro lavoro, per il ricono¬ 
scimento del loro ruolo nella società: 
alcune cose sono state fatte e spesso 
non sono ben conosciute e non hanno 
adeguato sostegno, ma il più resta da 
fare. 

Occorrerebbe, rispetto a questo 
problema, la medesima svolta che fu 
compiuta molti anni fa verso i lavora¬ 
tori autonomi della produzione e dei 
servizi: e che portò a risultati duratu¬ 
ri, anche dal punto di vista di nuove 


aggregazioni democratiche. - - - 

Allo stésso modo, una riconcezione 
dovrebbe essere operata nel rapporto 
tra partito e ricerca. La intuizione di 
Gramsci nel rapporto tra specialismo 
e politica non può oggi essere accom¬ 
pagnata dalla idea che tutto si possa 
riassumere nella figura del politico. 

La Quantità e qualità delle compe¬ 
tenze e tale che occorre comporre un 
rapporto di dialogo permanente con 
gli specialismi di ogni campo e settore 
al fine di elaborare le politiche corri¬ 
spondenti. 

Ma un altro problema ancora è il 
rapporto tra il partito e quéi settori 
degli studi i quali hanno almeno in 
larga misura il loro punto d’approdo 
pratico in una riformulazione dei 
problemi della società e dello Stato e 
che dunque hanno una particolare vi¬ 
cinanza con la politica: l’economia, il 
diritto. le discipline storiche, filosofi¬ 
che e sociali. 

In questi, come in tutti gli altri 
campi, l’autonomia della ricerca è 
fuori discussione: una ricerca precon¬ 
dizionata nei risultati è un non senso. 
Ma la piena autonomia e libertà della 
ricerca non vuol dire l’istaurarsi di 
una indifferenza del partito verso la 
ricercateorica in generale, compresa 
quella che è prodotta da intellettuali 
militanti o che al partito fanno riferi¬ 
mento. Vi è qui un problema che ri¬ 
guarda ^insieme del partito ma in 


-‘primo luogo i suol gruppi dirigenti in-, 
tesi nel senso più largo. Occorre lavo¬ 
rare per un nesso nuovo che forse po¬ 
trebbe .essere definito di reciprocità: 
capacità reciproca di porre domande 
e di ascoltare risposte, in un rapporto 
senza precostituiti primati tra ricerca 
e politica, ma al tempo stesso con una 
necessaria ed utile distinzione funzio¬ 
nale. 

Da ciò deriva la proposta di trasfor¬ 
mare l’Istituto Gramsci, il Centro per 
la riforma dello Stato e il Centro Stu¬ 
di di Politica economica in centri di 
ricerca autonomi giuridicamente ri¬ 
conosciuti. Questi istituti e innanzi¬ 
tutto il Gramsci hanno dato un con¬ 
tributo essenziale e da tutti ricono¬ 
sciuto alla cultura italiana e a quella 
del movimento operaio e del partito. 
La loro autonomia anche formale, 
dunque, sta ad indicare essenzial¬ 
mente un obbligo per noi, uno stimo¬ 
lo a trasformare una presenza dei 
gruppi dirigenti — che astrattamente 
vi è sempre stata — in una presenza 
reale di partecipazione e di lavoro. 

La proposta, più in dettaglio, è 
quella di mantenere distinti i tre isti¬ 
tuti: il Gramsci come fondazione, per¬ 
ché ha un patrimonio che lo consente, 
il CRS e il CESPE come associazioni 
di fatto giuridicamente riconosciute. 
Il CESPI, essendo costituito da poco 
tempo, non ha oggi le condizioni per 
auesta modificazione ma la considera 


come ia propria prospettiva.<<.• . 

Alcuni compagni della Direzione, 
però, considerano più utile una diver¬ 
sa soluzione e cioè quella di procedere 
ad una unificazione e alla creazione 
di una sola fondazione — il Gramsci 
— con sezioni per lo stato, per l’eco¬ 
nomia ed altre ancora. 

• Il problema del lavoro culturale del 
partito, però, deve conquistare una 
sua particolare dimensione di massa. 
Non si tratta di una moltiplicazione 
di apparati, ma di un modo per utiliz¬ 
zare tanti compagni che vi sono e che 
non si sentono utilizzati. Non mi sem¬ 
bra vero che sia fatale l’aggravamen¬ 
to delle difficoltà delie sezioni, come 
ho sentito dire in qualche organizza¬ 
zione. 

Mi pare, anzi, che una grande leva 
può essere la iniziativa culturale, 
purché essa si svolga in modo molto 
vicino a quegli interessi che qualche 
volta noi chiamiamo «semplici» e che 
riguardano la vita delle donne e degli 
uomini come individui. Vedo sezioni 
che si occupano, per esempio, dei pro¬ 
blemi di vita degli anziani, delle que¬ 
stioni degli handicappati, dei proble¬ 
mi creati dalla pessima applicazione 
della legge psichiatrica, dell’aiuto ai 
ragazzi che studiano: e che per fare 
questo utilizzano compagni che non 
sono interessati magari all’assem¬ 
blea, ma sono disposti a dare un poco 
del loro .tempo per qualcosa che sia 
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CON l’Unità UN ARGOMENTIO IN PIU’ 
NEL TUO IMPEGNO POLITICO 


utile agli-altri. Tutto questo è una' 
'grande impresa culturale. E vi è il 
problema della conoscenza per 1 gio¬ 
vani che vengono al partito al fine 
della trasmissione della conoscenza 
della nostra storia, della vicenda del 
Paese e del mondo. Soprattutto, pen¬ 
so al problema dell’aiuto culturale 
generale, da dare ai compagni operai 
non solo sulle questioni strettamente 
di partito. Una questione per certi a- 
spetti acutissima, perché il progresso 
si mescola con l’impoverimento cul¬ 
turale e spesso una cultura visiva può 
emarginare dalla lettura, con conse¬ 
guenze evidenti. 

Vi è il fatto politico che nella fab¬ 
brica non ci sia soltanto la cultura del 
sindacato; vi è poi la questione che il 
compagno operaio sia sostenuto in 
uno sforzo difficile. 

VI sono l problemi del ruolo deter¬ 
minante della nostra stampa e dun¬ 
que utilizzazione dell’«Unltà» dì «Ri¬ 
nascita», delle riviste, degli Editori 
riuniti; della diffusione del libro: ma 
data l’importanza dell’argomento, su 
tutto questo la Direzione ha deciso di 
organizzare un’aitra discussione se¬ 
condo quello che prescrive lo statuto 
stesso. 

E vi sono problemi di organizzazio¬ 
ne del lavoro nelle regioni, nelle fede¬ 
razioni e anche al centro del partito 
dove va visto se riteniamo ancora uti¬ 
le la esperienza di una certa fram- 
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- mentazióne In dipartimenti e sezioni 
diverse della stessa questione delle' 
grandi istituzioni culturali, dato che 
sia la scuola, la radiotelevisione (e 
cioè I due più importanti apparati 
culturali del Faese) sono separate tra 
di loro e separate anche dal diparti¬ 
mento culturale. 

Si tratta di arrivare ad un certo o~~ 
rientamento unitario delle politiche. - 

La discussione tra di noi e con glit 
altri, soprattutto in una materia così, 
opinabile e mutevole, non conoscerà, 
mal, penso, una conclusione definiti-'' 
va. Ma è importante che noi ci faccia-_■ 
mo sempre artefici del confronto e. 
dello sforzo di intesa tra le forze di" 
sinistra e progressiste del Paese e cne 
il nostro stesso orientamento trovi 
volta per volta le ragioni di una ben, 
meditata unità. 7 

Ormai vi è anche chi, dopo averci 
tanto attaccato per le nostre troppi 
certezze, ci critica per avere troppo^ 
concesso alla cultura del dubbio: non 
mi sembra una critica fondata, anche 
perché in una situazione tanto com-2 
plicata non mi pare che ci possiamo 
stupire del fiorire di tanti interrogati-.' 
vi assai ardui. Ma abbiamo cercato —' 
come partito — di non dare risposta 
frettolose. Sentiamo di poter costruì-^ 
re con sufficiente sicurezza, per Finte-'- 
resse dei lavoratori e del Paese, le' 
nuove tappe della nostra politica. s 
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Industriali da Spadolini 


FI M discute ipotesi diverse più disposti a discutere 


La «traccia» presentata dalla segreteria per la discussione sul contratto - La relazione di Paolo Franco - 
Proposta un’assemblea dei delegati che discuta anche una «piattaforma programmatica» per il risanamento 


Nel comunicato congiunto più insistenza àul costo del denaro che sul costo del 
lavoro - Pierre Camiti: «È meglio una proposta unitaria che nessuna proposta» 


Montedison: 
chiuderemo 
Brindisi 
Il PCI 
vuole 

spiegazioni 
dal governo 

ROMA — Dagli incontri di Mi¬ 
lano tra sindacato e Montedi¬ 
son non vengono notizie buone: 
ieri pomeriggio a Foro Bona* 
parte c’è stata la riunione sul 
destino del petrolchimico di 
Brindisi. L’incontro, iniziato 
nel pomeriggio è proseguito per 
molte ore. Poche le indiscrezio¬ 
ni ma a quanto è dato di sapere 
la Montedison insiste sulla sua 
linea: per Brindisi si conferme¬ 
rebbe la chiusura di quattro dei 
dieci impianti ancora in funzio¬ 
ne. In tempi brevi altre centi¬ 
naia di lavoratori dovrebbero 
aggiungersi ai 750 già in cassa 
integrazione da febbraio. Per il 
futuro non ci sono progetti veri 
e propri, la linea Montedison è 
quella di stare alla finestra per 
vedere cosa succede nel settore. 

Ma questo — se le posizioni 
dell'azienda non cambieranno 
— significa in sostanza andare 
in tempi neppure tanto lunghi 
alla paralisi e alla chiusura del 
grande stabilimento pugliese 
che occupa 4.300 lavoratori. 
Non resta ora che aspettare no¬ 
tizie a conclusione dell’incon¬ 
tro per verificare queste posi¬ 
zioni, che la Montedison ha uf¬ 
ficiosamente fatto conoscere 
fin dai giorni scorsi. 

A Brindisi c’è attesa. Un’at¬ 
tesa preoccupata e non priva di 
tensione. Gli enti locali — dopo 
un lungo periodo di attesa a di 
disinteresse — cominciano fi¬ 
nalmente a muoversi: ieri c’è 
stato il consiglio regionale a 
Bari nel corso del quale è stato 
approvato un ordine del giorno 
unitario a sostegno dei lavora¬ 
toti dèi petrolchimico e delle 
loro richieste. La prossima riu¬ 
nione dell’assemblea si terrà a 
Brindisi. Oggi inoltre il presi¬ 
dente della Regione avrà un in¬ 
contro con i ministri Marcora e 
De Michelis, col presidente 
Eni, Grandi, e con quello Mon¬ 
tedison, Schimbemi. Nei pros¬ 
simi giorni poi il consiglio di 
fabbrica alla luce degli incontri 
dì Milano deciderà nuove ini¬ 
ziative di lotta. - •*.: 

Sulla crisi della chimica e sul 
pericoloso manifestarsi di gravi 
contrasti d'interesse all’interno 
del governo è intervenuto ieri 
con una interpellanza il gruppo 
comunista della Camera. I 
compagni Peggio, Macciotta, 
Margheri, D’Alema e Brini 
chiedono l’intervento dei mini¬ 
stri De Michelis, Marcora e An¬ 
dreatta sulle molte difficili 
questioni del settore a comin¬ 
ciare dalla minaccia di chiusura 
che grava sul petrolchimico di 
Brindisi. Dopo aver denunciato 
la gravità di una simile decisio¬ 
ne e l’emergere di una volontà 
da parte della Montedison ver¬ 
so drammatici ridimensiona¬ 
menti (specie nel Mezzogiorno) 
i deputati comunisti sottoli¬ 
neano come tutto ciò sia in con¬ 
traddizione con i programmi e 
gli impegni annunciati dal go¬ 
verno quando nella primavera 
scorsa venne decisa la privatiz¬ 
zazione. 

Ma c’è di più: nell’interpel¬ 
lanza del PCI si sottolinea che 
l’atteggiamento della Montedi¬ 
son (che ha trovato paladini al¬ 
l’interno del governo) sembra 
condizionare la ricapitalizza¬ 
zione — già tanto in ritardo — 
alla rinuncia del risanamento 
da parte deU’Eni degli stabili- 
menti ex-Sir. Un incredibile ri¬ 
catto che grava sull’intera chi¬ 
mica italiana, e che rischia di 
riaccendere una vera e propria 
guerra nei rapporti tra le azien¬ 
de pubbliche e il cosiddetto 
•polo privato». I deputati co¬ 
munisti chiedono anche che si 
faccia luce sui conti economici 
(perdite, ecc.) della Montedi¬ 
son. 

Ieri intanto si è appreso che 
la prossima riunione del CIPI 
(Comitato interministeriale 
per la politica industriale) do¬ 
vrebbe tenersi venerdì* all’ordi¬ 
ne del giorno, come già una set¬ 
timana fa, l’approvaziore del 
decreto per la Sir. Un’approva¬ 
zione che, dopo l’esplodere dei 
contrasti tra Marcora e De Mi¬ 
chel», non è affatto scontata. 

Su questo argomento è inter¬ 
venuta ieri anche la Federazio¬ 
ne CGIL-CISL-UIL della Sar¬ 
degna. I sindacati chiedono di 
stringere i tempi per il piano- 
Sir e respingono ogni tentativo 
di mettere gii uni contro gli al¬ 
tri i lavoratori della Sardegna e 
quelli pugliesi. «C’è spazio — 
dicono CGIL-CISL-UIL — per 
la ripresa degli impianti di Por¬ 
to Torres ed il risanamento del 
petrolchimico di Brindisi: sono 
impegni necessari e compatibi¬ 
li». 


ROMA — Oli occhi di tutti gli osserva¬ 
tori sono prevalentemente puntati sulla 
«quantità», sul peso economico delle ri¬ 
chieste che saranno presentate dal sin¬ 
dacato per rinnovare 11 contratto della 
maggiore categoria deirindustria, quel¬ 
la dei metalmeccanici. Dal dibattito che 
si è aperto ieri, nella s^de romana della 
FLM, per avviare la campagna di con¬ 
sultazione fra 1 lavoratori sulla piatta¬ 
forma rivendleativa, cl sembra Invece 
di cogliere uno sforzo nuovo (o meglio 
rinnovato) del sindacato a riempire di 
«qualità», di contenuti dall’alto peso 
specifico la proposta del metalmeccani-, 
ci per il contratto. ' 

Da ieri, certo- il comitato direttivo 
della FLM parla di salarlo, di orario, di 
inquadramento. Si discute su una 
«traccia» — come ha detto Paolo Franco 
nell’introduzione — che spesso rivela 
posizioni differenziate. 

L’analisi sulla situazione economica 
che Paolo Franco ha sottoposto al di¬ 
rettivo è 11 punto di partenza per ogni 
successiva tappa della discussione. Ci 
sono forti preoccupazioni per il ricorso 
massiccio alla cassa integrazione, per la 
mancanza di una prospettiva, di sboc¬ 
chi positivi. I piani di settore non cl so- • 
no o sono spesso risposte insufficienti o 
monche, o non operanti; le Partecipa¬ 
zioni statali sono sempre più paralizza¬ 
te dalla non riforma del sistema delle 
aziende pubbliche; si assiste al blocco 
sostanziale di tutti 1 provvedimenti di 
politica industriale che erano stati presi 
in passato (si pensi alla legge sulla ri- 
conversione industriale) o al loro uso 
strumentale per continuare in scelte 
assistenzialistìche o peggio clientelari. 

11 sindacato ha già una elaborazione 
ricca alle spalle. La FLM, in particolare, 


ha precisato da tempo rivendicazioni o 
obiettivi specifici per I singoli settori, 
per il sistema delle Partecipazioni sta¬ 
tali. Si tratta di passare al vaglio questa 
somma di proposte, di confrontarle a 
livello regionale, con le confederazioni, 
per arrivare — propone la FLM — ad 
un’assemblea nazionale del delegati 
metalmeccanici che concluda la fase 
della consultazione nelle fabbriche sul¬ 
le richieste per 11 contratto e, contempo¬ 
raneamente, lanci una «piattaforma 
programmatica» per il risanamento. 

Questo l'impianto generale su cui si 
innestano le rivendicazioni contrattua¬ 
li: . 

PRIMA PARTE (DIRITTI D’IN¬ 
FORMAZIONE) — Su questa materia 
troppo spesso la discussione si è inaridi¬ 
ta evitando l’analisi dettagliata delle 
difficoltà incontrate nell'applicazione 
della prima parte dei contratti. È questo 
un «capitolo chiuso», non c’è nulla da 
scoprire di nuovo nel diritti d’informa- 
zlone? La proposta che la segreteria del¬ 
la FLM ha avanzato ieri al direttivo va 
verso un recupero dei diritti esistenti. 
Su quattro questioni (il mercato del la¬ 
voro e l’occupazione; la formazione pro¬ 
fessionale; la contrattazione territoria¬ 
le; il controllo dei processi di ristruttu¬ 
razione e l’accumulazione) la FLM si 
chiede se è possibile una gestione politi¬ 
ca dei diritti già acquisiti o se occorre 
ricercare nuovi strumenti di informa¬ 
zione e di contrattazione. In particolare 
per le Partecipazioni statali si propone 
la verifica dei piani pluriennali e delle 
singole aziende, indipendentemente 
dagli enti e dalle finanziarie (secondo 
una linea che si riallaccia alla proposta 
dei piani d’impresa). 


• SALARIO — Lotta contro la reces¬ 
sione, per il risanamento significa an¬ 
che scelte coerenti delle politiche con¬ 
trattuali e salariali. Per il prossimo an¬ 
no, quindi, la FLM propone di contene¬ 
re le rivendicazioni entro 11 tasso di in¬ 
flazione programmato del 16 per cento, 
aggiungendo agli aumenti della scala 
mobile e recupero del drenaggio fiscale 
nell’82 gli incrementi della produttivi¬ 
tà. La richiesta salariale dovrà essere 
nel complesso «congrua e rispondente 
all’obiettivo della salvaguardia del sa¬ 
lario reale». ‘ 

ORARIO — Relazione e documento 
della segreteria FLM indicano tre diffe¬ 
renti «percorsi». Il primo ipotizza una 
riduzione dell’orario a 35 ore settima¬ 
nali entro 1*85 con un’articolazione per 
settori In tempi certi. Il secondo si pro¬ 
pone lo stesso obiettivo In più contratti, 
definendo una riduzione certa, ma limi¬ 
tata (esempio 38 ore) nell’attuale.. La 
terza ipotesi è per una riduzione gene¬ 
ralizzata e immediata in tutti i settori. 

INQUADRAMENTO - PROFESSIO¬ 
NALITÀ — Anche per questo capitolo 
tra le alternative proposte, la prima 

[ irevede una radicale riforma della sc^.- 
a di valori e dei livelli retributivi. Otto 
le categorie proposte per meglio rispon¬ 
dere alla effettiva scala di valori profes¬ 
sionali esistenti (impiegati e tecnici); 
mentre si ipotizza di superare il rappor¬ 
to 100/200 fra il primo e l’ultimo livello 
retributivo. La seconda ipotesi è per la 
contrattazione aziendale dell'inquadra¬ 
mento. La terza per una verifica a livel¬ 
lo d’azienda della definizione dei criteri 
e del parametro retributivo dell’8 0 livel¬ 
lo. 

b. m. 


Nostro servizio 
MADDALONI — L’occasio¬ 
ne era delle più propizie. Si 
offriva al governo, in parti- 
colar modo al ministro delle 
Partecipazioni Statali De 
Michelis. una tribuna dalla 
quale chiarire i motivi che lo 
hanno spinto a proporre ino¬ 
pinatamente la privatizza¬ 
zione della Cementir. Si trat¬ 
ta di un gruppo industriale 
del cemento a Partecipazio¬ 
ne statale, tutt’altro che de¬ 
cotto, con oltre duemila ad¬ 
detti e con stabilimenti a Na¬ 
poli, Taranto, Livorno, Spo¬ 
leto, Arquàta Scrivla, Mad¬ 
daloni. Ma il ministro De Mi¬ 
chelis e l rappresentanti del- 


Cementir: si discute. 
De Michelis è assente 


l’IRI hanno disertato il con¬ 
vegno, indetto dalle organiz¬ 
zazioni sindacali e dal comi¬ 
tato del comuni che, ieri, si è 
svolto a Maddaloni, un gros¬ 
so centro del Casertano. 

•Si opta per 1 colpi di sce¬ 
na, per i colpi a sorpresa, 
mentre si tarda ad inaugura¬ 
re una costruttiva politica di ' 
confronto con i lavoratori e 
con le organizzazioni sinda¬ 


cali»: ha denunciato il com¬ 
pagno Andrea Margheri, vi¬ 
cepresidente della commis¬ 
sione bicamerale per le Par¬ 
tecipazioni Statali. 

Al convegno erano, invece, 
presenti t rappresentanti .dei 
comuni dove sono ubicati gli 
-stabilimenti di questo grup¬ 
po industriale, folte delega¬ 
zioni di lavoratori delle fab-' 
briche, : dirigenti sindacali,. 


rappresentanti dei PCI (oltre 
a Margheri, l’onorevole Vi- 
gnola e il consigliere regio¬ 
nale Morra) e della DC (gli 
onorevoli Viscardi e Grippo). 
Sindacato e forze politiche 
presenti hanno ribadito il lo¬ 
ro «no* alla privatizzazione 
sulla base di argomentazioni 
precise e non facendo ricorso 
a pregiudiziali «ideologiche». 

Senza un polo pubblico del 
cemento — è stato ribadita 
— non c’è polo pubblico nel 
decisivo settore delle costru¬ 
zioni. Ha concluso il corive- ' 
gno Walter Gaibuserà, se¬ 
gretario nazionale della fe¬ 
derazione CGIL CISL UIL. 


Su 


ecco 


PCI 


A colloquiò con Adriana Lodi sul progetto di legge - Costo del lavoro e «tetto» 
del 16% - Una proposta per introdurre criteri di giustizia e perequazione 


ROMA — Il PCI ha presen¬ 
tato una proposta di legge 
sull'indennità di fine lavoro, 
una proposta che, ovviamen¬ 
te, comporterà dei costi. Co¬ 
me si colloca questa iniziati¬ 
va nell'ambito della proposta 
sul costo del lavoro che è sta¬ 
ta dibattuta nel recente con¬ 
gresso della CGIL ? Lo chie¬ 
diamo ad Adriana Lodi. 

Intanto è bene precisare 
che pur essendo stata presen¬ 
tata di recente, la nostra ini¬ 
ziativa è partita da molto 
tempo anche attraverso una 
consultazione fatta con i lavo¬ 
ratori nella primavera sco/sa e 
della quale abbiamo tenuto 
conto. 

In secondo luogo credo che 
nessuno possa dimenticare il 
fatto che dalla legge del 1977 
le imprese hanno ricavato un 
beneficio economico valutato 
in migliaia di miliardi per cui 
non sì può sostenere che si 
tratti di un nuovo onere da ag¬ 
giungere al costo del lavoro e 
quindi come tale da contrat¬ 
tare quasi si trattasse di una 
nuova componente del sala¬ 
rio. Infine, voglio ribadire che 
se dalle trattative fra organiz¬ 
zazioni sindacali e Confindu- 
stria scaturirà un accordo an¬ 
che in materia «liquidazioni» il 
PCI è disposto a rivedere in 
tutto o in parte la propria pro¬ 
posta di legge. 

Non U pare però che que¬ 
sta proposta contribuisca a 
far superare quel tetto del 
16% indicato dal governo co¬ 
me invalicabile per una poli¬ 
tica di rientro daU’inflazio- 
ne? 

Noi comunisti abbiamo più 


volte dichiarato che una ma¬ 
novra per rientrare dall’infla¬ 
zione è necessaria per il nostro 
Paese, ma quello che veglia¬ 
mo discutere sono gli stru¬ 
menti e le modalità. Nel caso 
specifico non ritengo che ri¬ 
vendicazioni giuste * come 
quella di una revisione della 
legge del 1977 che ha creato, 
non dimentichiamolo, un cre¬ 
scente malcontento fra i lavo¬ 
ratori, possano essere sacrifi¬ 
cate sull’altare di una mano¬ 
vra che può e deve trovare ben 
altri tipi di intervento. 

Nessuno può dimenticare il 
prezzo pagato dai lavoratori a 
seguito dell’evoluzione che la 
crisi economica ha dato alla 
legge del 1977. Né il professor 
Baffi né la Corte costituziona¬ 
le hanno nascosto il livello di 
questi prezzi, figuriamoci se 
non li abbiamo presenti noi! 
Ad esempio, raffrontando la 
situazione odierna con quella 
antecedente all’1-2-1977, te¬ 
nendo conto delle retribuzioni 
medie dell’industria, la inden¬ 
nità di anzianità percepita da 
un lavoratore con 10 anni di 
anzianità aziendale al 
31-7-1981, risulta decurtata 
del 40 r per un impiegato di 
7* livello e deH’82 r ' per un o- 
peraio di 3* livello. 

Vista sotto questa luce la 
nostra proposta, poiché non si 
limita a compiere una opera- 
. rione di semplice riparazione 
di un danno, ma coglie questa 
occasione per introdurre cri¬ 
teri dì maggiore giustizia e pe¬ 
requazione, si può dire che an¬ 
che il suo costo economico ri¬ 
sulta accettabile, esso infatti 
non va mai visto disgiunto dai 


costi e dalle tensioni sociali. 

In concreto, quali sono i. 
punti qualificanti della pro¬ 
posta del PCI? 

- Riprendo i concetti che ho 
appena espresso a proposito 
di giustizia e perequazione. 
Innanzitutto, finalmente, vie¬ 
ne proposta una misura con¬ 
creta che nel tempo inciderà 
contro quella parte di giungla 
retributiva che riguarda i 
trattamenti dì fine lavoro, at¬ 
traverso l'introduzione di una 
misura uniforme da valere per 
tutti i nuovi assunti in qual¬ 
siasi settore pubblico o priva¬ 
to, per qualsiasi qualifica ope¬ 
raia o impiegatizia (15 giorni 
per ogni anno di anzianità 
commisurati all'ultima retri¬ 
buzione). 

In secondo luogo viene af¬ 
fermata una continuità reale 
tra rapporto di lavoro e pen¬ 
sionamento, mediante una ri¬ 
valutazione della retribuzione 
pensionabile che tende ad av¬ 
vicinare i trattamenti pensio¬ 
nistici tra settore privato e 
pubblico, avviando, anche in 
questo caso, un processo con¬ 
creto di lotta contro la giungla 
pensionistica • che vogliamo 
portare a compimento con il 
riordino del sistema pensioni¬ 
stico. 

Ma in questo modo il PCI 
esclude la possibilità di pren¬ 
dere in esame la p repo sta di 
trasformare l'indennità di 
anzianità in qualcuna deile 
fonile di tutela del risparmio 
pr o pos t a da Baffi e da altri? 

No, assolutamente. Ho già 
detto in altra occasione, e qui 
voglio ribadirlo, che la propo¬ 
sta avanzata dal Presidente o- 


norario della Banca d’Italia 
contiene elementi meritevoli 
di approfondimento, ma per 
altri versi essa ci è parsa ca¬ 
rente proprio sui punti di cui 
ho appena parlato, e che noi 
consideriamo invece qualifi¬ 
canti. Del resto, nella nostra 
proposta è presente l’esigenza 
di tutelare nel modo più am¬ 
pio possibile questa forma di 
risparmio dei lavoratori. A tal 
fine abbiamo previsto sia la 
possibilità di utilizzare nei 
corso del rapporto di lavoro 
quote di anticipazione dell’in¬ 
dennità di anzianità maturata 
(fino al 100 r ‘ per l’acquisto 
della casa), sia l'istituzione di 
un fondo di garanzia che sai 
vaguardi questo credito dei 
lavoratori in caso di fallimen¬ 
to dell'azienda. - 

Quali possibilità reali ritie¬ 
ni che vi siano per una ap¬ 
provazione rapida di una 
proposta di legge di questo ti¬ 
po? 

Ritengo che la possibilità di t 
arrivare rapidamente alla so¬ 
luzione di questo problema 
sia legata a due fatti: da una 
parte ai segnali e alla volontà 
che ci pare di avere riscontrati 
in ambienti diversi intorno al¬ 
la necessità di sciogliere que¬ 
sto nodo (Corte costituziona¬ 
le, rapporto Baffi, posizione 
delle organizzazioni sindacali, 
eco), e dall’altra parte dalla 
nostra disponibilità a discute¬ 
re molto apertamente le pro¬ 
poste che possono pervenire 
da altre parti purché, natural¬ 
mente, siano garantiti alcuni 
principi irrinunciabili per i la¬ 
voratori. 

a. d. r. 


I lavoratori Alfa: «Qual è la strategia?» 

Assemblea ad Arese in vista dell’incontro con l’Intersind - No alla cassa integrazione a zero ore 


MILANO — In vista dell'in¬ 
contro tra le porti fissato per 
venerdì prossimo a Roma nella 
sede deii’Intersind, si è riunito 
ieri dalie 9 alle 17 circa il consi¬ 
glio di fabbrica dell’Alfa Ro¬ 
meo di Arate e del Portello. A 
propoaito di un eventuale ricor¬ 
so alla c a ss a integrazione per il 


1982, l’assemblea si i detta 
contraria all’attuazione del 
provvedimento a zero ora per 
lunghi periodi e, comunque, a 
una cassa integrazione che pre¬ 
figuri ('espulsione di lavoratori 
dalla fabbrica. 

•Nell’incontro romano — ha 
detto un sindacalista — non 


vogliamo discutere esclusiva- 
mente su che cosa l’azienda in¬ 
tende fare nel 1982. Desideria- ' 
mo cioè avere anche spiegazio¬ 
ne sulla strategia aziendale a 
proposito di accordi intemazio¬ 
nali e nazionali, nuovi modelli, 
e sulle politiche industriali». 
Dopo questo chiarimento, i la¬ 


voratori sono disposti ad entra¬ 
re net merito dei problemi che 
dovranno essere affrontati nei 
primi mesi del 1982 e, in parti¬ 
colare, del ricorso alla cassa in¬ 
tegrazione-per diminuire even¬ 
tuali stoccaggi di auto invendu¬ 
te e per diminuire la produzio- 


ROMA — Situazione In mo¬ 
vimento sla sul fronte Im¬ 
prenditoriale sla su quello 
sindacale. Ieri, mentre gli uf¬ 
fici studi CGIL, CISL e UIL 
concludevano la verifica tec¬ 
nica delle ipotesi sindacali 
sul costo del lavoro, una de¬ 
legazione della Conflndu- 
strla veniva ricevuta dal pre¬ 
sidente del Consiglio. 

L’Incontro a palazzo Chigi 
(questa volta senza la parte¬ 
cipazione degli • esponenti 
delle Imprese pubbliche) era 
stato in un primo momento 
definito informale. Poi, però, 
è st^to diffuso un comunica¬ 
to congiunto 1 cui termini si 
disebstano dalle note dira¬ 
mate in precedenti occasio¬ 
ni, nel senso che questa volta 
gli Industriali privati hanno 
ribaltato la scala delle priori¬ 
tà: prima il costo del denaro, 
dopo il costo dei lavoro. j 

GII imprenditori — Infor¬ 
ma Il documento — hanno 
insistito sulla «difficile situa¬ 
zione congiùnturale» e, in 
particolare, sulla stretta fi¬ 
nanziaria che grava sul si¬ 
stema Industriale «In conse¬ 
guenza dell’elevato costo del 
denaro e dei crediti crescenti 
delle imprese nel confronti 
degli enti pubblici». Rappor¬ 
tato alla durezza di queste e- 
spresslonl, il successivo pas¬ 
so sul costo del lavoro po¬ 
trebbe essere Interpretato 
come segnale di una posizio- 




Spadolini 

ne più cauta. SI sostiene. In¬ 
fatti, la «necessità di perveni¬ 
re ad un accordo globale sul 
costo del lavoro che conten¬ 
ga la dinamica delle varie 
voci all’interno del tasso d’ 
inflazione programmato». In 
via di principio, quindi, si e- 
vitano quelle forzature del 
passato sulla scala mobile 
che hanno pregiudicato gli 
stessi negoziati autonomi tra 
le parti sociali. 

Spadolini ha risposto au¬ 
spicando la definizione, in 


Merloni 

termini brevi, di una intesa 
«che corrisponda allo spirito 
del documento del 28 giu¬ 
gno», per poi osservare che la 
«sollecita» approvazione dei¬ 
la legge finanziarla è «punto 
essenziale di riferimento an¬ 
che per l’attenuazione dei 
vincoli finanziari». , 
All’interno del sindacato, 
intanto, incalzano 1 tempi 
della definizione di una pro¬ 
posta unitaria. Conclusa la 
verifica degli uffici studi 
confederali sui conti e gli 


strumenti della manovra fi¬ 
scale e contributiva (ipotiz¬ 
zata dalla CGIL con signifi¬ 
cative convergenze da parte 
delle altre due organizzazio¬ 
ni), oggi tornerà a riunirsi 11 
gruppo di lavoro della segre¬ 
teria della Federazione sin¬ 
dacale. Il vertice CGIL, 
CISL, UIL potrebbe essere 
convocato già per domani se 
le ultime difficoltà fossero 
superate nel confronto o- 
dlerno. «I fatti confermano 
— ha sostenuto Sambuclni, 
della UIL — che si va verso 
l’intesa; non si colgono, pe¬ 
raltro, segnali di retromar¬ 
cia da parte di qualcuno». 

Anche nella CISL sembra¬ 
no affermarsi note ottimlste. 
Lo stesso Camiti ha sostenu¬ 
to, In una intervista, che del¬ 
la proposta della CGIL «biso¬ 
gnerà riconsiderare l’esten¬ 
sione e Pentita della fiscaliz¬ 
zazione», ma che «al punto in 
cui siamo è meglio una pro¬ 
posta unitaria, anche se di¬ 
fettosa e inadeguata, piutto¬ 
sto che nessuna proposta, 
piuttosto che l’impotenza e 
la paralisi». Il segretario ge¬ 
nerale della CISL ha insistito 
perché 1 contratti siano rin¬ 
novati alla loro naturale sca¬ 
denza: «Se 11 rinnovassimo 
solo nei periodi di alta con¬ 
giuntura avremmo avuto 
ben pochi rinnovi contrat¬ 
tuali in questo dopoguerra». 


Nilde lotti riceve la Confcoltivatori 

La delegazione era guidata da Giuseppe Avolio, Renato Ognibene e Sandro Vailesi 


ROMA — Il presidente della Camera 
Nilde Jotti ha ricevuto ieri mattina a 
Montecitorio una delegazione della 
Confcoltivatori guidata dal suo presi¬ 
dente Giuseppe Avolio, dal vicepresi¬ 
dente Renato Ognibene e dal presidente 
dell’associazione dei coltivatori à coh- 
trattò Sandrò Vailesl. ■ ; . . 1 ; : 

- La delegazione si è fatta portavoce 
dèlie insistenti richieste del coltivatori 
a contratto, è da ultimo del mezzadri 


toscani, di una pronta ripresa della di¬ 
scussione parlamentare della legge di 
riforma dei patti agrari, sospesa da 
molti mesi, in seguito a contrasti tra le 
forze politiche. 

La compagna Jotti ha assicurato che 
la riforma è al centro della sua atten¬ 
zione, e. che per questo la commissione 
agricoltura è stata sollecitata’ ad af¬ 
frontare tempestivamente l’esame di 
alcuni emendamenti. In modo che l’esa¬ 


me della legge, dalla cui approvazione 
dipende — ha sottolineato il presidente 
della Camera — un più equo e moderno 
rapporto nelle campagne, possa ripren¬ 
dere ed essere concluso prima delle fe¬ 
rie natalizie o immediatamente dopo. 

Sempre nella giornata di ieri 1 presi¬ 
denti della .Coldlretti, della Confagri- 
coltura e. della. Confcoltivatori (Lo 
Biarìòò/Sèra e Avolio) si sonò Incontrati 
-con Spadolini e con il ministro dell'a¬ 
gricoltura Bartolomei. ' 
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Sotto gli occhi 
di ohi costruisce 
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Mostre Edilizie 
di 

Primavera 


Nell’annunciare queste cifre che segnano il 
successo del SAIE 81, l'Ente Fiere di Bologna vi 
dà appuntamento per le manifestazioni edilizie 
del prossimo anno. 


Manifestazione promossa 
da Federlegno Arredo 
Edilegno-Uncsaal 


Bologna 
10.14 Febbraio 
1982 


Salone delle tecnologie per il recupero edilizio e per la manutenzione 
degli edifici (trattamenti di consolidamento delle strutture e delle 
fondazioni, di impermeabilizzazione, di risanamento delle murature • 
trattamenti isolanti termici ed acustici • protezione delle superfici • 
attrezzi ed apparecchiature per lavori di manutenzione) 

Salone del componente edilizio e delle finiture 
Architettura d’interni 
Arredo urbano 

Salone degli impianti sportivi e ricreativi (edilizia ed impiantistica 
sportiva • impianti natatori • impianti tecnici ed attrezzature accessorie) 

Salone del serramento (serramenti e manufatti affini • tamponamenti 
per grandi superfici • vetri per edilizia • elementi e sistemi di protezione 
e sicurezza) ' • ! 

Finestre e porte: Salone delle tecnologie e dei sistemi (tecnologia dei 
serramenti • accessori • semilavorati • macchinari per la produzione • 
attrezzature per assemblaggio • trattamenti superficiali • vetrazione) 


Salone Intemazionale 

deH’industrializzazione 

Edilizia 


Bologna 
16.24 Ottobre 
1982 


Costruzioni e strutture prefabbricate • Case provvisorie • 

Coperture e manufatti per tamponamenti interni ed esterni • Manufatti e 
materiali da costruzione • Tecnologia delle fondazioni • 

Canalizzazioni e trattamento delle acque • Macchinari per la 
produzione di elementi prefabbricati e manufatti in cemento armato • 
Macchine ed attrezzature per cantieri • Risparmio energetico negli edifici • 
Progettazione, organizzazione, servizi • Finiture e prodotti ceramici per 
edilizia 


Per 
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Ferroviere è slittato 
il vertice da Spadolini 

Senza aerei 4 giorni a 
dicembre e 2 a gennaio 

• j ( 

Da mezzanotte treni in ritardo per lo sciopero degli autonomi - 
Tutto pronto per la manifestazione di venerdì a Roma 


ROMA — Il ministro dei Tra¬ 
sporti. Balzamo, al termine di 
un breve incontro con il presi¬ 
dente del Consiglio Spadolini, 
ha detto ai giornalisti che la si¬ 
tuazione «non va assolutamen¬ 
te drammatizzata.. Probabil¬ 
mente. ha le sue' buone ragioni 
per esprimere una nota di cau¬ 
to .ottimismo. I fatti però non 
sembrano dargli ragione e per 
vari motivi. 

Ci doveva essere, ieri matti¬ 
na, un «vertice, interministeria¬ 
le per cercare di mettere a pun¬ 
to una «posizione collegiale, del 
governo sulla vertenza contrat¬ 
tuale dei ferrovieri. La riunione 
non c’è stata per la forzata as¬ 
senza (una indisposizione, in¬ 
forma una nota di Palazzo Chi¬ 
gi) del ministro delle Finanze, 
Formica. È stata naturalmente 
rinviata a data da destinarsi. È 
auspicabile che nel frattempo 
siano state superate le posizio¬ 
ni contrapposte che tutt’ora e- 
sistono in seno al governo. 

Andreatta — a quanto risul¬ 
ta — continua a mantenere fer¬ 


ma la sua pbsizione di diniego 
della trattativa con i ferrovieri 
e, per estensione, con le altre 
categorie del cosiddetto settore 
pubblico allargato (non solo 
quindi i dipendenti della pub¬ 
blica amministrazione, ma an¬ 
che gli autoferrotranvieri) che 
si apprestano al rinnovo dei 
contratti. La sostanza della po¬ 
sizione del ministro del Tesoro 
è che non ci sono soldi (ai ferro¬ 
vieri può essere solo concessa e 
rateata nei tre anni del contrat¬ 
to, la anzianità pregressa) e che 
se si cede ai dipendenti delle 
FS, bisogna poi cedere anche 
alle altre categorie. Insomma 
un no deciso a qualsiasi miglio¬ 
ramento economico, di fatto a 
qualsiasi rinnovo contrattuale. 

Là riunione che Spadolini a- 
veva convocato per ieri, avreb¬ 
be dovuto servire appunto a su¬ 
perare queste posizioni di rifiu¬ 
to di Andreatta e a ricercare 
una via d’uscita per la ripresa 
del negoziato. Se ne parlerà 
nuovamente fra qualche tem¬ 
po. Intanto, però la situazione 


De Carlini: anche 
il governo si 
dia un «codice» 

Tavola rotonda a Milano con Balzamo sul- 
Pautoregolamentazione dello sciopero 

MILANO — «li contratto dei dipendenti delle FS è scaduto da 
undici mesi. Il governo ha riconosciuto la percorribilità della piat¬ 
taforma presentata dai sindacati confederali per i ferrovieri, così 
come per i tranvieri. Poi sono venuti una sèrie di rio da parte del 
ministro Andreatta. Allora: ii sindacato fa la sua parte, non ci 
saranno scioperi alla fine dell'annq. Ma il governo? Perché questo 
andamento a zig zag? Non c’è il problema dì stabilire le regole del 
gioco anche per le controparti.? 

La domanda è stata fatta dal segretario generale della FILT. 
Lucio De Carlini, al ministro dei Trasporti, on.le Balzamo. nel 
corso di un dibattito organizzato in un circolo culturale milanese. 
Il tema della tavola rotonda era la regolamentazione del diritto di 
sciopero. Di micro-conflittualità e di autoregolamentazione si è 
naturalmente parlato a lungo, ma. come si vede, i temi del momen¬ 
to — ii contratto dei ferrovieri, la prossima vertenza dei tranvieri 
— giustamente non hanno fatto solo da sfondo. . 

Balzamo ha dato atto ai sindacati confederali di aver affrontato 
con coraggio questo problema. Ha parlato di senso di responsabili¬ 
tà, del «dato operante, dell'autoregolamentazione Ha anche cor¬ 
retto posizioni un tempo sostenute dallo st 2 >sso ministro socialista 
favorevole alla legge sulla materia. «Troviamo soluzioni sperimen¬ 
tali — ha detto — inseriamole nei contratti o alleghiamole ai 
contratti, come vincolanti*. Ma. ha continuato, tutto questo non 
basta viste le resistenze dei sindacati autonomi e l’uso selvaggio 
delle azioni di sciopero, la così detta mìcroconfiittualità. 

De Carlini ha apprezzato la posizione assunta da Balzamo sull’ 
autoregolamentazione. «Siamo pronti a praticarla per tutti i tra¬ 
sporti; ad allegare ai contratti un'auto-normativa del comporta¬ 
mento delle diverse controparti. Il problema di regole che valgano 
per i sindacati e i lavoratori, ma anche per le aziende, non.è però 
secondario. L'irresponsabilità delle controparti — ha detto ancora 
De Carlini — ha fatto a pezzi la credibilità del sindacato, ha 
alimentato il fenomeno del sindacalismo autonomo. Di qui la ne¬ 
cessità di una crescente autoresponsabilizzazione delle parti, ma 
su questo terreno ancora non ci siamo*. 


si inasprisce. Nelle ferrovie, ma 
anche nel trasporto aerea E in 
entrambi i settori, dove non so¬ 
no in gioco solo questioni di ca¬ 
rattere contrattuale, ma anche 
e soprattutto problemi di rifor¬ 
ma, il gioco al peggio è condotto 
dai sindacati autonomi. • 

Nelle FS, fin dalla mezzanot¬ 
te, è ripreso il travaglio dei tre¬ 
ni a singhiozzo, dei ritardi di 
un’ora alla partenza cui si pos¬ 
sono aggiungere quelli, sempre 
di un’ora, dei successivi cambi 
di equipaggio. Per i viaggiatori 
c’è l’incertezza non solo dell’ar¬ 
rivo, ma molto di frequente an¬ 
che deU'orario di partenza, del¬ 
la possibilità di prendere o me¬ 
no una coincidenza. Il tutto con 
la tendenza ad un progressivo 
aggravamento fino a raggiunge¬ 
re il massimo di difficoltà e di 
confusione nella giornata di sa¬ 
bato. Questa è la «tecnica, scel¬ 
ta ancora una volta dal sinda¬ 
cato autonomo Fisafs perchè 
con il minimo di sforzo consen¬ 
te di ottenere il massimo di ef¬ 
fetto negativo e disarticolante. 

Sono forme di lotta — dice 
una nota di Filt-Cgil, Saufi-Cisl 
e Siuf-Uil — inaccettabili, «iso¬ 
lano la categoria, degli utenti, 
dalla pubblica opinione, dal 
Paese. Le controparti (governo 
e azienda) hanno assunto, è ve¬ 
ro, una «posizione negativa ed 
ambigua., ma quando ci si com¬ 
porta come gli autonomi — af¬ 
ferma il sindacato unitario — 
•oggettivamente si assumono 
come controparti non il gover¬ 
no. ma gli utenti e gli stessi fer¬ 
rovieri*. 

Sembra che il sindacato au¬ 
tonomo punti, fra l’altro, a ren¬ 
dere difficile la partecipazione 
degli stessi ferrovieri alla mani¬ 
festazione nazionale che si svol¬ 
gerà dopodomani a Roma, per 
iniziativa di CgiI, Cisl e Uil con 
lo scopo — come ricorda la nota 
unitaria ~~ di «sensibilizzare i 
lavoratori e i cittadini sui moti¬ 
vi-delia loro lotta che sono la 
riforma delle FS e il contratto». 
Le organizzazioni Confederali ’ 
di categoria hanno confermato, 
intanto, lo sciopero di 24 ore 
del 12 dicembre. • • 

Anche nel trasporto aereo gli 
autonomi fanno un gioco pe¬ 
sante. È aperta e con sviluppi 
sempre più preoccupanti la 
vertenza per l’attuazione della 
riforma del servizio di assisten¬ 
za e controllo al volo. Il governo 
nega i fondi alla appena costi¬ 
tuita azienda (ANAV) necessa¬ 
ri per cominciare a funzionare. 
I controllori di volo — aderenti 
a Cgil, Cisl e Uil — hanno pro¬ 
clamato una prima azione di 
lotta (24 ore di sciopero) per il 
13. Lo stesso giorno scioperano 
anche i dipendenti di Civilavia. 
Poi tregua per le feste di Nata¬ 
le. 

. Non la pensano così gli auto¬ 
nomi delI’Anpcat che ieri han¬ 
no deciso di scioperare 12 ore 
(dalle 8 alle 20) il 16. 18, 29 di¬ 
cembre e l’8 gennaio e di asso¬ 
ciarsi allo sciopero di 24 ore dei 
controllori confederali del 10 
gennaio. 

Ilio Gioffredi 


Da domani la protesta dei 
distributori di gasolio 

Fino al 5 non effettueranno consegne e rifornimenti contro le 
manovre delle compagnie - «No alla liberalizzazione del prezzo». 


ROMA — Nonostante due 
aumenti del prezzo del gaso¬ 
lio, dalle compagnie petroli¬ 
fere non è venuto «alcun se¬ 
gnale». che scongiurasse il 
preannunciato «taglio* ai ri- 
fornimenti: ciò constatato, 
domani, dopodomani e ve¬ 
nerdì i commercianti so¬ 
spenderanno la consegna e il 
ritiro dei prodotti petroliferi, 
in segno di protesta e anche 
per contrastare il dichiarato 
intento della Unione petroli¬ 
fera di ottenere la modifica 
dell’attuale regime dei prez¬ 
zi. Questo, d’altronde, è stato 
il tema dell’incontro di ieri 
dei petrolieri con il segreta¬ 


rio del PLI, che segue i con¬ 
tatti con altre forze politiche. 
I petrolieri hanno ribadito 
«Le insostenibili difficoltà* 
causate all’industria petroli¬ 
fera dal regime di prezzi am¬ 
ministrati. - 

La Confesercenti-Compe- 
trol ha ribadito perciò che «la 
richiesta del passaggio a sor¬ 
veglianza del prezzo del ga¬ 
solio si configurerebbe come 
una vera e propria liberaliz¬ 
zazione. che la struttura 
pubblica di controllo non sa¬ 
rebbe in grado di gestire*. D’ 
altronde, dicono i commer¬ 
cianti di prodotti petroliferi, 
oltre a mancare di garanzie 


Coltelli (Cnb): raccordo separato 
sulle bietole è ormai decaduto 


ROMA — L’accordo separato sui prezzi di 
conferimento delle bietole — dice il segreta¬ 
rio del CNB, Coltelli — è «decaduto*, poiché la 
condizione alla quale le parti l’avevano sotto- 
scritto era l'aumento del prezzo dello zucche¬ 
ro entro il 30 novembre. Questo «favore» all’ 
industria è dunque stato inutile. Coltelli ri¬ 
lancia perciò la possibilità — con una tratta- 


ROMA — lì Direttorio della 
Banca d'Italia ha aperto una 
•riflessione• sulla condotta 
della politica monetaria e, in 
particolare, sullo strumento 
principale usato finora, il 
controllo sul credito me¬ 
diante limiti quantitativi al¬ 
le singole imprese e II vincolo 
di una parte dei depositi (ri¬ 
serva obbligatoria, Impieghi 
obbligatori). CI si rende con¬ 
to infatti ohe questa politica 
ita creato grosse distorsioni 
sia sulla destinazione del 
credito che sulla struttura 
dei tassi d’interesse. 

Esempi di queste distor¬ 
sioni: imprese valide ed in e- 
spansione ed imprese « mala¬ 
te• e in ridimensionamento, 
hanno avuto le medesime 
possibilità (o quasi) di acces¬ 
so al credito; il bilancio dello 
Stato viene travolto da una 
valanga di interessi da paga¬ 
re. 

Insieme agli effetti distor- 
sivi, si sta esaminando ia 
perdita di efficienza nell'in¬ 
termediazione bancaria sot¬ 
to due aspetti: la concorren¬ 
za nel mercato del credito; V 
efficienza delle varie forme 
di acquisizione del rispar¬ 
mio. . 

MASCHERATURA — Le 
accuse del ministro del Teso¬ 
ro ai banchieri (sono •mer¬ 
canti della Cosbah• hanno 
suscitato una rissa che na¬ 
sconde il fondo della questió¬ 
ne. I banchieri, in fondo, si 
limitano a ricordare al mini¬ 
stro del Tesoro che il suo ri¬ 
corso all'Indebitamento ha 
toccato — anche pagando il 
20-22% d'interesse — un li¬ 
mite oltre il quale è difficile 
andare. Il fatto che siano 
stati gli stessi banchieri a 


sui rifornimenti, «siamo pri¬ 
vi di tutela giuridica nei con¬ 
fronti delle compagnie petro¬ 
lifere. che disdettano i con¬ 
tratti di rifornimento a loro 
insindacabile giudizio*. 

Per ottenere risposta alle 
loro rivendicazioni — e per 
scongiurare i prevedibili, 
gravi disagi per gli utenti - la 
Confesercenti ha inviato te¬ 
legrammi al ministro dell’ 
Industria, al sottosegretario 
Novellini, ai presidenti delle 
commissioni competenti del¬ 
la Camera e del Senato, non¬ 
ché alle compagnie petrolife¬ 
re. chiedendo incontri ur¬ 
genti. 


La Banca (f Italia rivede 

la politica monetaria? 

Il Direttorio ha avviato una «riflessione» interna partendo dalle distorsioni e dagli 
effetti negativi - La polemica col Tesoro - Accenni ad una possibile riforma bancaria 


mettere la corda al collo all’ 
impiccato, facendo enormi 
pressioni per una politica fi¬ 
scale che costringe il Tesoro 
a forti indebitamenti, è altra 
questione, da affrontare di¬ 
rettamente, entrando nel 
merito. ■ ■ 

Infatti non è solo colpa dei 
banchieri se: 1) la spesa sta¬ 
tale per salvataggi, spesso 
occulta, (esenzioni, rinunce a 
incassare) si è sviluppala in 
tutte le direzioni, assumendo 
spesso il carattere del •salva¬ 
taggio preventivo », di sov¬ 
venzioni accordate in rispo¬ 


sta al ricatto delle crisi setto¬ 
riali, 2) che nelle esenzioni c 
sgravi fiscali, ormai per deci¬ 
ne di migliala di miliardi, si è 
scelto spesso di agevolare 
non lo •strumento di lavoro » 
(Il capitale operativo impie¬ 
gato dagli imprenditori) ma 
lo ^strumento finanziario », 
cioè i prestiti, i conferimenti 
societari, le rivalutazioni di 
bilancio ecc... Sia l banchieri 
che il Tesoro non hanno 
molto interesse a discutere 
in pubblico questioni di iaie 
natura, sulle quali sono stati 
raggiunti faticosi compro¬ 


messi. Tuttavia nessuna in¬ 
novazione sostanziale della 
politica monetaria sembra 
possibile senza partire di qui. 

LA CONCORRENZA — 
Mentre le banche gridano al¬ 
la riduzione del depositi han¬ 
no portato nei bilanci del 
1980 l'aumento dell’utile sui 
fondi intermediati - dallo 
0,22% allo 0,28%, ottenuto 
grazie ad un enorme incre¬ 
mento della differenza me¬ 
dia fra interessi passivi (pa¬ 
gati) e attivi (riscossi) dal 
3,06% a! 4% in un solo anno. 
Non c’è stato aumento di 


produttività, anzi, sono au¬ 
mentati i costi operativi dal 
2,84% ai 3,25. Mentre au¬ 
mentavano gli utili diretti, le 
banche sviluppavano un si¬ 
stema di società finanziarie 
per offrire soluzioni specifi¬ 
che alle imprese al di fuori 
dei canali normali di credito 
ad un costo ancora maggiore 
del credito (oggi si fa •lea¬ 
sing» — spesso un sostituto 
del credito industriale — al 
28%). È disintermediazione 
questa (come si dice) o in vece 
una intermediazione di terzo 


tiva rapida e sostanziosa — di arrivare all’ac¬ 
cordo interprofessìonale con la più ampia u- 
nità possibile della categoria, evitando il for¬ 
te colpo all'agricoltura*, presente nella ipote¬ 
si di reddito e normativa siglata la scorsa 
settimana dall’ANB. La stipula dell’accordo 
consentirebbe di portare un contributo forte 
e unitario, a Bruxelles. 


La M araldi è passata 
ad un gruppo libico? 


FORLf — Pare ormai fatto. La Maraldi, gruppo siderurgico e 
zuccheriero della Romagna, passa ad una società finanziaria 
libica che l’ha rilevata e che pagherà i 200 miliardi di debito del 
gruppo e, fra l’altro, si è impegnata a fornire i finanziamenti 
necessari per ristrutturazioni ed investimenti (altri 200 miliar¬ 
di). Non ci sono ancora conferme ufficiali, tuttavia, secondo fonti 
bene informate l’operazione sarebbe pressoché conclusa. Il mi¬ 
nistro Andreattaavrebbe dato l’assenso alla cancéllazione dell’ 
indennità di mora per i debiti del gruppo nei confronti della 
Cassa conguaglio zuccheri, cosa che costituiva l’ultimo ostacolo. 


Si sciopera in Banca 
d'Italia e al «Monte» 


ROMA — L'Unione sindacale fra il personale della Banca d’Italia 
(CGIL) ha indetto uno sciopero di due ore nel pomeriggio di 
venerdì 4 dicembre per protestare per ìa mancata attuazione 
degli impegni assunti dalla Banca nel contratto 1979-’81: de¬ 
centramento territoriale, programmazione di organici, selezione 
della dirigenza e riforma del trattamento di quiescenza. Azioni 
sindacali anche al Monte dei Paschi: si chiede la regolamentazio¬ 
ne delle assunzioni e dei trasferimenti, oltre al rinnovo del con¬ 
tratto funzionari. Si è scioperato il 20 novembre ed è stata 
decise una manifestazione nazionale che si svolgerà a Siena. 


grado, attraverso la quale si 
aggravano tutti i costi di de¬ 
naro per le imprese? Qualche 
dubbio sembra venire, ora, 
anche alla Banca d’Italia. 

RISPARMIO E IMPRESA 
— Il punto dolente sembra 
sia l’Incapacità, perii Tesoro 
come perla Banca d'Italia, di 
riesaminare la trasformazio¬ 
ne del risparmio (negli Inve¬ 
stimenti) senza restare pri¬ 
gionieri delle attuali coali¬ 
zioni bancarie. Ad esempio: 
riformare le Casse di Rispar¬ 
mio e le società cooperative, 
in modo da dargli un colle¬ 
gamento reale agli interessi 
locali, risponde anche ad 
una esigenza di maggior 
flessibilità e concorrenziali¬ 
tà. A maggior ragione vi è I' 
esigenza di creare nuovi 
strumenti, per le imprese ef¬ 
ficienti, di acquisizione di¬ 
retta del risparmio diretta¬ 
mente dai privati, senza che i 
relativi •fondi » debbano esse¬ 
re consegnati a chi già domi¬ 
na il mercato allargandone il 
potere. 

L’Insegnamento degli ef¬ 
fetti negativi della •stretta » 
creditizia sembra sia proprio 
questo: i danni possono esse¬ 
re ridotti con una selezione 
non di tipo amministrativo 
ma ottenuta con la riforma 
del mercato, in modo che e- 
mergano come attori diretti 
le imprese e questo non ri¬ 
sponda più esclusivamente 
alle esigenze della oligarchia 
finanziaria, che il mercato 
non si limiti ad eseguire le 
sentenze della speculazione 
nella sfera della vita produt¬ 
tiva. 

Renzo Stefanelli 








fet- - -• a? 



• \-V*7r.»ir- *■-' 


fi 




Le. 


Slampa depoca 
dalla Collezione Bianca 


dal 1845 
prodotti firmati 




FRATELLI BRANCA DISTILLERIE -SpA 
MILANO 




„ . * , * . 




* _f * 


“T 


v ~\. 



































SPETTACOLI 


Mercotafl 2 Dicembre 1981 


PAG. 10 l’Unità 



Giuliana De Sio in «Ritratto di donna distesa» e nella «Medea di Porta Medina» 

Giovani, donne e attrici: le 
promesse del nostro cinema / 4 

Giuliana 
De Sio , è 

già nata 
una stella 


ROMA — Se fosse america¬ 
na e facesse l’attrice a Holly¬ 
wood o a New York, sarebbe 
da un pezzo una star del ci¬ 
nema. Se fosse francese — e 
senza avere la Gaumont alle 
spalle — avrebbe già da un 
pezzo offuscato Isabelle 
Huppert e il suo Impegno 
principale consisterebbe nel¬ 
lo scegliere fra l copioni cuci¬ 
ti su misura per lei. Giuliana 
De Sio è Italiana, Invece, e 
quindi nel nostro cinema 
non c’è posto per lei. * 

A produttori sceneggiatori 
e registi — e più ancora a di¬ 
stributori ed esercenti, che 
sono poi 1 padroni veri del ci¬ 
nema italiano — non impor¬ 
ta un fico se ad ogni appari¬ 
zione della De Sio sul video si 
levano un po’ da tutte le par¬ 
ti (critica e pubblico) com¬ 
menti entusiasti e apprezza¬ 
menti Iperbolici. Dopo la sua 
ultima performance televisi¬ 
va ( Ritratto di donna distesa 
di Vincenzo Cerami, regia di 
Fiorella Infascelli: quasi un’ 
ora di «assolo» in un tesissi¬ 
mo saggio di recitazione), 
Morando Morandlnl si è sen¬ 
tito in dovere di prendere la 
penna e di dedicarle una re¬ 
censione che era un inno all’ 
attrice e una tirata d’orecchi 
a sceneggiatori e registi ci¬ 
nematografici. 

Uno solo, fra questi ultimi, 
' intuì nel *78 quel che si na- 
) scendeva dietro e dentro la 
! protagonista di Una donna, 
, lo sceneggiato televisivo di 
Sibilla Aleramo nel quale la 
; De Sio aveva debuttato l’an¬ 
no prima: Elio Petri, che la 
volle al centro delle Mani 

■ sporche di Sartre e al fianco, 

■ nientemeno, di Marcello Ma- 
; stroiannl. La De Sio fece un* 
] altra volta centro, ma si trat- 
. tava, di nuovo, di un lavoro 
i televisivo. 

• Eppure lei «sente», e lo di- 
| ce, che il suo giusto mezzo 
) espressivo è il cinema. Lo co- 

• nosce, lo ama. Da bambina 

■ (non molti anni fa. Ora ne ha 
; 24) ci andava tutte le volte 

che poteva, e da allora non 
ha mai smesso. Diciottenne, 
venne a Roma da Saierno 
proprio per provarci. Faceva 
provini l’uno dopo l’altro, 
quasi una professione. Ma 
non si mangia facendo pro¬ 
vini. Finalmente, dopo co¬ 
succe di nessun conto, venne 
una proposta. Ma per la TV. 
Una donna, appunto. Si prese 
il lusso di debuttare da pro¬ 
tagonista. Parlarono di «sco¬ 
perta», dissero che era «nata 
un’attrice». Sua sorella, Te¬ 
resa, aveva già sfondato in 
un altro campo. Spettacolo, 


sempre. Era divenuta una 
stella in ascesa della canzone 
popolare. Giuliana si sentì 
spronata due volte. 

La RAI, che l’aveva sco¬ 
perta, non se la fece di certo 
scappare. Un anno dopo Le 
mani sporche le affidava la 
parte della protagonista 
dell ’Hedda Gabler di Ibsen, 
cavallo di battaglia di tutte 
le grandi signore della scena. 
Se la cavò senza paura di 
confronti. E qualche tempo 
dopo fu la Medea di Porta Me¬ 
dina. Nel frattempo aveva 
calcato anche le tavole del 
palcoscenico. Prima con 
Franco Parenti nella Doppia 
incostanza di Marivaux, dove 
dimostrò di non essere solo 
attrice drammatica ma an¬ 
che brillante. Poi in Un sorso 
di terra di Bòli con la regia di 
De Bosio e più recentemente 
in Scene di caccia in Bassa Ba¬ 
viera a fianco di Michele Pla¬ 
cido e con la regia di Walter 


Pagliaro. Ma anche il teatro 
le va ormai un po’ stretto. A- 
vrebbe dovuto riprendere, in 
questa stagione, le Scene di 
caccia e vi ha rinunciato. Di¬ 
ce che recitare tutte le sere la 
stessa cosa le crea uno stato 
d’angoscia. E poi c’è stata, 
ancora una volta, la meteora 
cinema ad attirarla. Quando 
le trattative per interpretare 
l’ultimo film di Comencini, 
che non aveva avuto il mini¬ 
mo dubbio nell’offrirle la 
parte di protagonista in Cer¬ 
casi Gesù, erano entrate nel 
vivo, è subentrata la grana 
della coproduzione con la 
Francia. Essendo italiano 1’ 
interprete maschile, la pro¬ 
tagonista non poteva che es¬ 
sere francese. Addio cinema, 
un’altra volta. E sì che un 
palo di esperienze le aveva 
fatte. Nel Malato immagina¬ 
rio accanto ad Alberto Sordi 
e una pellicola in Francia, U 
allegro marciapiede dei delitti. 



nell’80, con Philippe Noiret. ’ 
Dipenderà forse anche dal 
fatto che passa per rompi¬ 
scatole, nell’ambiente. Se vai 
a capire che vuol dire, scoprì 
che rompiscatole è una che 
non accetta qualunque pro¬ 
posta le venga fatta. Che 
vuole discuterla a fondo, ca¬ 
pirla, prima di dire sì. E coi 
tempi che tirano, e le propo¬ 
ste che girano, è facile per 
una così trovarsi a risponde¬ 
re no fin dalla prima lettura 
del copione. Sa di avere ta¬ 
lento e ha paura di svenderlo 
accettando quel che le capi¬ 
ta. Senza falsa modestia, ma 
anche senza presunzione. È 
solo consapevole. E convinta 
che se accettasse di fare 
qualcosa che non le piace e 
non le va, reciterebbe come 
una cagna. Le è già capitato, 
e non se l’è mal perdonato. - 
Sul suo modo di recitare, 
dice di sentirsi divisa fra i- 


stinto e cerebralità. Tenta di 
soffocare il primo e di esalta¬ 
re la seconda. Ma alla fine l’i¬ 
stinto prevale, seppur tem¬ 
perato. È un animale di spet¬ 
tacolo. pensante. 

Quando si guarda, non si 
piace. Non allo specchio, ma 
sul video. SI trova sistemati¬ 
camente asina e deforme. Cl 
vogliono duecento commen¬ 
ti favorevoli di persone cono¬ 
sciute e sconosciute per con¬ 
vincerla che non è poi un di¬ 
sastro. Quando parlano e 
scrivono di «magistrale» in¬ 
terpretazione sorride. Ma 
sorride amara. Col senno di 
poi, l’avrebbe fatta in bel al¬ 
tro modo quelta scena... Di 
sé, non s’accontenta mai. 

La sua natura di rompi¬ 
scatole arriva al punto di 
pretendere, se deve interpre¬ 
tare la parte di una pianista 
come le sta accadendo nello 
sceneggiato Dramma d’amo¬ 
re, tratto da Verga, in fase di 
registrazione a Napoli, di 
suonare effettivamente il 
piano senza ricorrere ad una 
controfigura. E ottiene dalla 
RAI, dove la prendono per 
matta, un maestro di musica 
che le insegni a suonare lo 
strumento, abbandonato 
troppi anni fa. Per due mesi 
si butta sul pianoforte e ora 
le scene in cui suona le inter¬ 
preta interamente lei. 

Sulla sua vita privata non 
ha steso un velo, ma una cor¬ 
tina di ferro. Pretende che le 
sue faccende riguardino lei 
sola. Non ha tutti i torti. Ma i 
direttòri di certi rotocalchi 
non sopportano simili prete¬ 
se e minacciano la lista nera. 

Fra le giovani «promesse» 
del nostro cinema che stia¬ 
mo ascoltando in questo no¬ 
stro breve viaggio, Giuliana 
De Sio è probabilmente, a 
nostro parere, la più promet¬ 
tente. Ma anche quella che, 
con quei suo carattere in¬ 
transigente fino al rigori¬ 
smo, con quella sua bellezza 
aspra e senza concessioni, 
con quella sua recitazione 
intensa e priva di ammicca¬ 
menti, avrà la vita più diffì¬ 
cile. Finché qualcuno, maga¬ 
ri vedendola fra qualche 
tempo in TV nell’/uanou di 
Cechov diretto da Franco 
Giraldl, non si sveglierà dal¬ 
l’indifferenza scoprendo di 
aver «scoperto» una nuova 
giovane eccellente attrice ci¬ 
nematografica italiana. Al¬ 
lora si dirà che è nata una 
stella. Ma l’attrice non è nata 
ieri. • , • - • 1 

Felice Laudedio 
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Sessantacinque autori «non commercial» attaccano la riforma 


SOS per questo cinema 
che c’è ma non si vede 


ROMA — «/I numero dei biglietti venduti 
nelle sale cinematografiche scende a ca¬ 
pofitto p dagli ottocentocinquanta milioni 
degli anni d’oro, a metà dei Cinquanta, 
siamo arrivati ai duecentotrenta de!l’80. 
Ma non significa che il bisogno di imma¬ 
gini, cioè, in definitiva, di cinema, non sia 
spaventosamente cresciuto. È un'esigen¬ 
za ormai primaria, che si muove al di là 
delle sale. Questo spazio, scuola, universi¬ 
tà, cineteche, cineclub, associazioni cultu¬ 
rali, la stessa televisione, è il mercato del 
cinema "non commercial”, che il progetto 
di riforma governativo vuol bloccare e 
rèndere ancora più asfittico ». 

I cineasti riuniti nella cripta imbianca¬ 
ta di una libreria romana denunciano: 
rappresentano una frazione consistente 
dei sessantacinque firmatari del docu¬ 
mento che viene sottoposto, in questi 
giorni, all'attenzione delle forze politiche, 
compresi il PCI e il PSI (depositari, a lorc 
volta, di due progetti di riforma). 

Fra questi auton «non commercial » c’è 
chi, col documentario (definizione più re¬ 
strittiva del "genere") c’è nato, come Gil¬ 
lo Pontecorvo e Florestano Vancini; chi, 
come Riccardo Napolitano, non se n’è mai 
allontanato; chi se n’è servito in occasioni 
particolari, come Marco Bellocchio, Carlo 
Lizzani, Lino Dal Frà o Francesco Maselli. 

Se i documentaristi puri protestano 
quale occhiuto padrone sia la RAI, che è 
diventata da un pezzo, per loro, l’unica 


produttrice, e i cineasti da lungometrag¬ 
gio rivendicano uno spazio per sperimen¬ 
tare o per «realizzare una novella anziché 
un romanzo», tutti, concordemente, abor¬ 
rono il fatidico *quarto d’ora di noia». È 
quello che, prima del film, attende lo spet¬ 
tatore quando, in sala, in mezzo alla pub¬ 
blicità smaccata fa capolino quella velata 
dei cinegiornali o si affaccia una pallida 
carrellata su una festa folcloristica. 

E appunto di quel quarto d’ora, si trat¬ 
ta: »Esso è il frutto d’una pura e semplice 
attiuitd speculativa, che sopravvive gra¬ 
zie al versamento annuo, da parte dello 
Stato, d’un obolo di circa un miliardo di 
lire — si denuncia —. È così che si conclu¬ 
de la storia di leggi che hanno fatto sì che 
dal 1945 ad oggi si siano prodotti quindi¬ 
cimila cortometraggi che, in genere, sa¬ 
rebbe molto meglio dimenticare». 

E oggi? Il progetto governativo non ri¬ 
media a questa situazione, e non fa altro 
che legittimare la produzione e la circola¬ 
zione di filmati pubblicitari finanziati con 
denaro pubblico. Il progetto del PSI non si 
addentra neppure nella materia, mentre 
quello del PCI avrebbe bisogno di un 
maggiore approfondimento. ■ 

Lo Stato, infatti, secondo questi cinea¬ 
sti, nella sua riforma stanzia un budget di 
soli dieci milioni a filmato: troppo poco 
per salvarsi dalla sponsorizzazione pub¬ 


blicitaria, che non è neppure esplicita¬ 
mente proibita. Quanto alla distribuzio¬ 
ne, mentre per il resto del cinema si confi¬ 
gura la possibilità di un intervento pub¬ 
blico serio, in questo settore le maglie di¬ 
ventano larghe e il monopolio dei privati, 
forse, inevitabile. S'aggira anche lo spet¬ 
tro dei cinegiornali, roccafurte dell’inizia¬ 
tiva di tempi fascisti, e poi, come si dice¬ 
va, territorio di speculazione commercia¬ 
le: la legge li abolisce, eppure essi riap¬ 
paiono in certe curiose formulazioni. 

ANAC, Cinema Democratico, indipen¬ 
denti hanno costituito in questa occasione 
un fronte comune. E dopo le analisi ecco le 
proposte. Il «non commercial» è una testa 
di ponte contro il degrado e l’omologazio¬ 
ne della cultura: film d’animazione, in¬ 
chieste, film didattici ecc...; dovrebbero 
perciò essere sottoposti al criterio della 
*redditività culturale». I soldi dello Stato, 
calcolati tenendo conto dell'inflazione (i 
contributi, oggi, sono fermi ai livelli degli 
anni Sessanta), dovrebbero essere distri¬ 
buiti in modo tdecentrato», impegnando 
anche le Regioni. Quanto alla distribuzio¬ 
ne, infine, lo Stato, la RAI, la Cineteca 
Nazionale e il Centro Sperimentale do¬ 
vrebbero impegnarsi nel caso di film di 
accertato valore culturale. A giorni la mo¬ 
zione, che verrà inviata ad un ministro 
che, finora, s’è detto *aperto a tutti i sug¬ 
gerimenti». 

Maria Serena Palieri 


La musica? Arte sospetta... 

Arriva stasera in TV il bel (ma sfortunato) film di Franco Giraldi «La giacca verde» 


Appuntamento - da non 
mancare stasera (TV2, ore 
21,30) col film di Franco Gi¬ 
raldi La giacca verde. Non 
perchè si tratti di una cosa fon¬ 
damentale. ma giusto per il 
motivo contrario. Ci spieghia¬ 
mo: rifacendosi aU’omonimo 
racconto di Mario Soldati, il 
regista Franco Giraldi (ben 
coadiuvato per la sceneggiatu¬ 
ra da un piccolo stuolo di abili 
collaboratori: Battistrada, 

Sandra Onofri, Garboli) evoca 
il sommesso apologo di 
un’«amicizia mancata» varia¬ 
mente intrigato, non senza a- 
mare rifrangerne sarcastiche, 
col periodo della guerra ed i 
guasti umani ad esso conse¬ 
guenti. 

In breve: un noto musicista 
d’origine ebraica è costretto, 
nel momento discriminante 
del conflitto, a trovare scampo 
in uno sperduto villaggio del¬ 
l’Italia centro-meridionale. 

Qui soccorso dalla provvida 
solidarietà di alcuni frati e dai 
pastori-contadini del luogo, il 
sofisticato e cosmopolita musi¬ 
cista deve convivere, anche 
suo malgrado, cun un bizzarro 
tipo di millantatore, abbiglia¬ 
to in una squillante giacca ver¬ 
de. che da timpanista di scarsa 
fortuna, quale in effetti è, si fa 
passare invece per autorevole 
(e un po’ autoritario) protago¬ 
nista del mondo delle note. 

TV: «Marco Polo» lascia la Cina 

ROMA — La RAI ha annunciato che le riprese del Marco Polo in 
Cina saranno completate — come da programma — entro oggi. 
La conferma è giunta al presidente Zavoli con un telex firmato 
da Franco Cristaldi, il produttore al quale il kolossal fu affidato 
neiia primavera scorsa, dopo varie peripezie che ne avevano 
messo in discussione la realizzazione. Rimangono da girare alcu¬ 
ne scene marginali la cui lavorazione sarà effettuata in Italia 
entro Natale. Il film dovrebbe essere pronto per la proiezione 
entro la primavera dell’anno* prossimo. A conti fatti il Marco 
Polo costerà intorno ai 30 miliardi contro i 12 del preventivo 
iniziale. 


ispirato da Adorno) scriveva 
che «la musica è un'arte politi¬ 
camente sospetta» e, potrem¬ 
mo aggiungere, «umanamente 
infida». Almeno stando all’a¬ 
pologo della Giacca verde. 
• * * 

«Hanno voluto mandare La 
giacca verde al massacro, fa¬ 
cendola uscire sugli schermi 
cinematografici (vedi Roma) 
l’8 agosto, quando in città non 
c’è nessuno». «La Gaumont 
non ha creduto a questo film 
delicato e interessante, un ve¬ 
ro peccato». Questi i commenti 
di Renzo Montagnani e di 
Jean-Pierre CasseT, i due pro¬ 
tagonisti, insieme a Senta Ber- 
ger. del film di Giraldi in onda 
stasera in TV. Una polemica 
sacrosanta nei confronti di 
una casa di produzione-distri¬ 
buzione, come la Gaumont, 
che in genere non lesina fondi 
in pubblicità e che passa per 
«moderna» e «illuminata». Na¬ 
turalmente, la Gaumont avrà 
fatto le proprie scelte a ragion 
veduta: ma resta un episodio, 
quantomeno discutibile, di 
sottovalutazione culturale. 
Bastava spendere per La giac¬ 
ca verde un decimo, o anche 
meno, di quanto impiegato per 
reclamizzare La signora delle 
camelie: e forse questo film a- 
vre’obe avuto un po’ più di 
quella fortuna che si merita. 

s.b. 

TV: torna l’opera rock «Orfeo 9» 

L’opera rock Orfeo 9 viene riproposta dalla Rai (oggi sulle 
Rete 3 alle ore 17) a sei anni dalla sua prima trasmissione. In 
questi anni il cast dell’opera, allora formato da nomi per lo più 
sconosciuti al grosso pubblico, è andato acquistando un prestigio 
sempre crescente: Renato Zero interpreta l’antagonista di Orfeo, 
il mago serpente che rapisce Èva Axen-Euridice. Loredana Ber- 
tè fa parte dei narratori, insieme a Marco Piacente, Penny 
Brown, che faceva parte anche del cast italiano della commedia 
Hair. Bill Conti, orchestratole e direttore in Orfeo 9 ha poi scritto 
alcune tra le più note colonne sonore di film americani. Protago¬ 
nista, regista e autore di musica e testi, infine, è Tito Schipa jr. 



Renzo Montagnani netta «Giacca varda» di Giraldi 


Gli equivoci e i fraintendi¬ 
menti presto affioranti in que¬ 
sta tragicomica situazione, 
mettono in luce, si. la patetica 
megalomania del timpanista, 
ma fanno risaltare ancor più lo 
snobismo un po’ cinico del ce¬ 
lebre direttore d'orchestra che 
si prende gioco del povero cri-, 
sto, prima esponendolo al ridi¬ 
colo di una passione d’amore 
tutta falsa e imbarazzante, poi 
piantandolo brutalmente in 
asso appena postosi in salvo 
nell'Italia liberata. E soltanto, 
in un dilazionato sussulto di 
coscienza, il musicista si ren¬ 
derà conto, ritrovando per ca¬ 


so l’incomodo «amico», di esse¬ 
re stato grettamente ingiusto e 
ingeneroso. 

La morale? Ognuno tiri 
quella che vuole. Il film di Gi¬ 
raldi — intepretato con esem¬ 
plare misura da Jean-Pierre 
Cassel (Premoli). Renzo Mon¬ 
tagnani (Romualdi) e Senta 
Berger (Marta) — se da un lato 
diluisce la «cattiveria» del rac¬ 
conto di Soldati, dall’altro ri¬ 
percorre con fervida eleganza 
stilistica e ironico disincanto 
la vicenda di due uomini che 
avrebbero potuto essere dav¬ 
vero amici e che, invece, non 
lo saranno mai. Thomas Mann 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 

12*30 OSE - GU ANNIVERSARI - «I Malavoglia» 

13.00 GIORNO PER (MOMMO - Rubrica settimanale del TGl 

13.30 TELE GIORNALE 

14.00 LA CADUTA DELLE AQUILE - «Matrimonio a corte, 
(1858-1866)» -(V parte) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

14.40 STRAME CREATURE DELLA MOTTE 
1S.00 OSE -1 VI CI — GIR - (ultima puntata) 

19.30 CAPITAN FUTURO - La venti di AHjius 
14.00 I SOPRAVVISSUTI • (23* puntata) 

IMO LA LUNGA CACCIA -- il motoocinta (7* apporto) 

17.00 TGl-flash 

17.09 DMET1 ISSERÀ CON LA TUA ANTENNA 

17.10 TOM STORY. Cartona animato 

17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA 
18.20 CLACSON - Dialogo con gfi automobAsti 

18.90 HAPPY C WCUS - con il telefilm «Happy days: I consigfi di zia 
Fanny* 

19.49 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.40 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - «Minorenni» 

21.3S IO E...IL TELEFONO - (3- puntata) 

22.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.19 SPECIALE PARLAMENTO: Diranno wM fame n«l mondo • 

TELEGIORNALE 

□ TV 2 

10.SS,SPORT INVERNALI - Eurovisione: Coppa dal Mondo di sci 
(Discesa libera femminile) 

12.30 MERKMANA - Lenone in cucina 

13.00 TG2 - ORE TREDICI - - - 


13.30 OSE - Noi sconosciuti: handeappati nel mondo. «Il tuo nome è 
Jonah» (2* puntata) 

14.00 IL POMERIGGIO 

14.15 LA VITA M NRCHELANGELO con Gian Marta Volonté 
15.20 LE AVVENTURE 01 PINOCCHIO. Cartoni animati 

15.55 BIMOO DAY con Elisabetta Vivtani, Rodùng Morse. I Pandemo- 
m*n. Pippo Franco. Pippo Baudo 

17.19 OSE « VIVERE LA MUSICA « Creatività e lavoro di gruppo ( 14* 
puntata) 

17.4$ TG2-FLASH 

17.90 T62 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 MUFFE? SHOW, con pupazzi d -*m Henson 

18.30 SPA2KNJBERO: I PR OG R AM MI DELL'ACCESSO 
19.00 L'ISPETTORE DERRICK - «Morte di uno stozzino». TeteNm 
19.4S TG2 - TELEGIORNALE 

20.40 TG2 - SPAZIO SETTE - Fatti e gante data settimana 

21.30 LA GMCCA VEROEJMg^ di Franco GrakS 

23.15 TG2 - STANOTTE 

23.44 OSE - LA COMUNICAZIONE OSMOTICA 2’ puntata) 

□ TV 3 

15.55 MVITO — LE INTERVISTE DEL POLLICE 

17.15 TRA COMO E VARESE. Incontro con Tiziano Cantatore 

17.30 ORFEO S. «Opera pop». Regìa di Tito Schipa jr. 

10.00 TG 3 - In f erirete con: Poesia a musica 

19.39 V ENT ANNI AL DU EMN A . L SUO 6* puntala) 

20.09 DSC - DONNE NELLE PROFESSIONI- Sviluppi di c*nera naia 

contabAtè (3* puntata) 

20.40 CO N FE SSIONE DI UN C O M M I MARIO 01 POLIZIA AL 
PROCURATORE DELLA RCPUCMJCA. Firn - Ragia di Damia- 
nò 

22.20 TG3 - Internalo con: Poesia a musica 

22.58 GAME OVER - La guena ah tv o n i c a non fa più Ut 


□ RADIO I 

ONDA VERDE - Notizie giorno per 
gramo per chi guida: ore 6.08. 
6.58. 7.58. 9.58. 11.58. 12.58. 
14.50. 16.58. 18, 20.58. 22.48. 
GIORNALI RADIO • Ore: 6, 7. 8. 9. 
10. 12. 13 ORI Flash. 14. 17. 
18.45. 23; 6.03 Almanacco dal 
GR1; 6.10. 7.40. 8.45 La combi¬ 
nazione musicala; 6.44 lari al Parla¬ 
mento : 7.15 GB 1 lavoro; 7.30 Edi¬ 
cola de) GR1: 9.02 Radio anch'io; 
11 GR1 Spazio aparto: 11.10 
■Torno subito*: 11.42 «La signora 
di Monza»; 12.03 Via Asiago ten¬ 
da; 13.35 Master; 14.28 Lo sfa- 


soeearrocze; 15.03 Errapwno; 16 
Il peginone; 17.30 Mcr osol co che 
passione: 18.24 Ipotesi: 19.30 
Una stona del tazz; 20 Retroscena; 
20.45 Impr es siona dal viro; 21.03 
Scusi, questo falso è autentico’: 
21.30 Le donne c la musica; 22 La 
laro vita; 22.30 Autorad» flash; 
22.35 Au«*otoo«: 23.03 Oggi al 
Parlamento - la telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO • Ora: 6.05. 

6.30. 7.30, 8.30. t.30. 11.30. 

13.30. 16.30. 17.30. 18.30. 

/ 


19.30. 22.30: 6. 6.06. 6.35. 
7.05. 8 I giorni; 8.45 «I promessi 
sposi» (al termina musica da na- 
scoftwe): 9.32. 15 Rsdkxfue 

3131; 10 Sperisi* GR2; 11.32 Le 
m«e canzoni: 12.10. 14 Trasmis¬ 
sioni ragionali; 12.48 L'ana che ti¬ 
ra; 13.41 SOund-tracfc; 15.30 
GR2 Economia: 16.32 Sessante- 
mmuti; 17.32 «L'Eneid e» «f Vagi¬ 
to: 18.45 8 giro dal sola: 19.50 
CapRattasrs cultura: 20.10 Mess- 
muefc; 22 Città notte: Màen o : 
22.20 Panorama parlamentare. 

□ RADIO 3 


GIORNALI RADIO • Ore: 6.45. 

7.25.9.45. 11.45. 13.45, 15.15, 

18.45. 20.45. 23.55; 6 Quotidia¬ 
na Rsdotre; 8.55. 8.30, 10.45 B 
co n ce rto <M mattino: 7.30 Prima 
pagata; 10 Noi, voi. oro donna; 
11.48 Succede in Italia; 12 Pome- 
ngpo musicala; 15.18 GR3 Cultu¬ 
ra; 15.30 Un cario dis cors o; 17 
L'aria In q u estiona; 17.30 Spaso- 
tré; 21 Due modaflì di realtà a duo 
vis i o ni dal mondo; 22.10 America 
coaat to coaat; 22.40 Dadfcato a 
PurcaR; 23 8 jazz; 23.40 8 ra cc on to 
d m ezza notte. 
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Henry Fonda e Katharine Hepburn finalmente insieme sul set 

Uno stagno dorato per 
due terrìbili vecchietti 

4 k ì * * 

% A ' * * * • < 

E appena uscito in America «On golden pond», diretto da Mark Rydell, un film che ha 

rinverdito la fama dei due celebri miti di Hollywood - «Era ora che ci incontrassimo» 


Musica 
chi la 
vuole 
ancora 
malata? 


Nostro servizio 

LOS ANGELES — Ogni nuovo grande film realizzato da Holly¬ 
wood viene preceduto da settimane di pubblicità, conferenze 
stampa, interviste, commenti: ma raramente, in questi ultimi 
anni, un film è stato atteso con tanta ansia dal pubblico e dai 
critici quanto On golden pond («Su uno stagno d’oro»). Che cosa 
c’è di tanto speciale in questo film? L’incontro, che gli amanti del 
cinema attendevano ormai da quasi mezzo secolo, tra Katharine 
Hepburn e Henry Fonda, per la prima volta insieme sullo scher¬ 
mo. Con essi c’è Jane Fonda, che nel film recita un ruolo quasi 
autobiografico: quello di Chelsea, una donna alla ricerca di una 
riconciliazione col padre ormai alla fine della sua vita, dopo anni 
di differenze politiche e mancanza di comunicazione. 

Con 95 anni di recitazione e 129 pellicole in totale alle spalle, 
1 due attori finalmente si incontrano in un film (diretto da Mark 
Rydell, quello di The Rose, con Bette Midler) che entrambi con¬ 
siderano uno dei più significativi della loro vita e che. secondo le 
voci che circolano ad Hollywood, darà a Henry Fonda il primo 
Oscar della sua vita. Nel giro di due settimane, la rivista Time ha 
dedicato la copertina al grande incontro. Life ha offerto un 
servizio fotografico sulla Hepburn nella sua casa nel Connecti¬ 
cut, Playboy ha pubblicato una intervista di quaranta pagine con 
Henry Fonda, e Jane Fonda è apparsa sulla copertina di Ameri¬ 
can Film, una delle più rispettate riviste nel mondo del cinema. 
L’occasione è un film che unisce due famiglie e due miti, che 
abbraccia due generazioni di grandi artisti e conferma che vec¬ 
chiaia e salute malferma non fermano chi ha passione, decisione 
e amore per il proprio lavoro. 

Come Ethel e Norman Thayer, i due personaggi di On golden 
pond ancora uniti dopo 46 anni di matrimonio, di abitudine, di 
comprensione e sostegno reciproco. Durante un’estate piena di 
intense emozioni affettive, Katharine Hepburn e Henry Fonda 
si ritrovano alla fine di due carriere che hanno seguito per tanti 
anni strade separate. Per la 43enne Jane Fonda, la cui fama di 
attrice ha quasi superato quella del padre (due Oscar per Klute e 
Tornando a casa), il film è stato importantissimo nonostante le 
difficoltà personali e professionali che ha presentato. «In una 
scena — ricorda Jane — stavamo sistemando le luci e io volevo 
spostarle perché papà vedesse meglio. Lui mi ha detto: ”non ho 
bisogno di vedere, non sono quel tipo di attore’’. Io mi sentii 
umiliata e sul punto di piangere. Katie mi abbracciò e mi disse: 
"Spencer Tracy mi diceva sempre queste cose, è il modo in cui 
sono fatti”. Ma alla fine di una scena particolarmente intensa fra 
lei e Henry Fonda, Jane si accorse che il resto della troupe era in 
lacrime e sussurrò al genitore: «Penso che tutti loro abbiano 
avuto dei problemi col padre». 

L’incontro tra la Hepburn e Henry Fonda è avvenuto senza 
fanfare, né presentazioni ufficiali. La Hepburn è apparsa a Fon¬ 
da in uno studio della MGM e gli ha detto sorridendo: «era ora!». 
La seconda volta che si videro, già sul set di On golden pond. 
Katharine porse a Fonda il cappello di feltro che Spencer Tracy, 
partner deH’attrice sullo schermo e nella vita fino alla sua morte 
nel 1967. le aveva regalato tanti anni prima. Henry Fonda insi¬ 
stette per indossare quel cappello nelle prime scene del film e 
quella sera stessa lo dipinse in quadri che regalò all'intera trou¬ 
pe. 

Tornato all’attenzione del pubblico per la sua biografia Fonda, 
la mia vita, appena completata da Howard Teichmann, il 77enne 
attore insiste nel voler continuare a recitare nonostante i recenti 



Katharine Hepburn, Henry e Jane Fonda nei film 


attacchi di cuore che l’hanno costretto persino a rinunciare alla 
«prima» del film avvenuta la settimana scorsa a Los Angeles, e 
confessa la sua irritazione verso la stampa che lo vuole far appa¬ 
rire fisicamente più debilitato di quanto non sia: «Se una casa di 
produzione pensa che sono quasi sul letto di morte, non mi darà 
più una parte, e io ho bisogno di lavorare». ' > 

Durante le riprese del film, Katharine Hepburn ed Henry 
Fonda hanno scoperto di avere molte cose in comune. Come 
Tracy e i Fonda, la Hepburn ha poca pazienza con gli attori che 
vogliono essere troppo introspettivi e complicati. «Noi siamastati 
tirati su in una scuola che insegna a fare quello che ti dice la 
sceneggiatura. Vivi la tua parte senza fare commenti. Dopo tutto, 
quello che conta è lo scrittore. Se la sceneggiatura è buona e tu 
non ti ci immischi, viene fuori bene. Io non ho mai discusso una 
sceneggiatura con Spencer. Facevamo la nostra parte e basta. La 
stessa cosa è accaduta con Hank (Fonda), in On golden pond». 

■ Per la Hepburn la vecchia coppia di On golden pond segna un 
ritorno ai suoi film migliori e alle cose in cui crede con tenacia: 
«Ethel e Norman rappresentano il tipo di coppia che più ammiro, 
hanno affrontato tante cose, non mollano, non si sentono vitti¬ 
me, si sono amati per tutti questi anni e lei è soddisfatta nel 
lasciare che lui si senta la stella del matrimonio. Può sembrare 
fuori moda per alcuni, ma io faccio parte di una generazione di 
donne che non lasciavano i loro uomini soli, che li sostenevano 
uando diventavano vecchi e preda delle paure, e che non per¬ 
evano mai il senso dell 'umorismo». 

Silvia Bizio 
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Arrivano in Italia gli Ultravox 
elegantoni del rock elettronico 


Da stasera a domenica si 
svolgerà la tournée italiana 
degli Ultravox. Midge Ure 
(voce, chitarra, sintetizzato¬ 
re). Chris Cross (basso), War- 
ren Cann (batteria), Billy 
Curie (viola, violino, piano e 
sint) stanno salendo questa 
settimana nplle hit-parades 
con Raye in Eden, il disco re- 

f 'istrato in Germania Federa- 
e l’estate scorsa. 1\itto facile 
per loro, dunque, dopo il suc¬ 
cesso che un anno fa, sulla 
spinta di Vienna (e di un sin- 
olo da un milione di copie), 
a permesso ad Ultravox di 
rilanciarsi, puntando defini¬ 
tivamente sul glamour e sul 
vezzo sottile degli impermea¬ 
bili stile «vecchia Europa». 
Perché essere fans degli Ul¬ 
travox è oggi, soprattutto, es¬ 
sere dei sostenitori dell’euro- 
pean sigle in tutte le forme. 


Ultravox è un ponte lan¬ 
ciato tra gli anni Settanta e 
gli Ottanta. Depredando i 
Kraftwerk, Bowie e i Roxi- 
Music. incanalando il suono 
industriale di Dusseldorf nel 
formato inglese, rubando la 
-pomata visiva» a Brian Fer¬ 
ry ed estendendo il concetto 
«fi pop di «decadenza», nel ’77 
nacque Ultravox! Questo di¬ 
sco «ben firmato» dal solito 
Brian Eno (come produttore) 
e da John Fox, 1 antico lea¬ 
der del gruppo distaccatosi 
due anni fa per intraprende¬ 
re la carriera solista, ha un 
suono pulito e gonfio, che ha 
imparato a fare ì conti con la 
disco-music, senza snobbar¬ 
la. al contrario dei punks. E 
l’incantesimo si ripeterà nei 
dischi successivi, in tono mi¬ 
nore. Quel che è certo è che 
Ultravox apre la strada a Ga- 


ry Newman. Robert Palmer, 
Simple Minds, Peter Bau- 
mann, Visage, Classic Nou- 
veau e (perché no?) ai Gaz 
Nevada made in Bologna. 

L’arrivo di Midge Ur*. uno 
scozzese astuto e'intrapren¬ 
dente. ha salvato forse U’tra- 
vox dal dimenticatoio: l’im¬ 
magine un po* snob dei prim* 
t?mpi si è raggrumata, en¬ 
trando decisamente a far 
parte del «nuovo rock euro¬ 
peo». Brani come Vienna o 
New Europeans. non meno di 
quelli contenuti nel recente 
Rage in Eden (più sofisticato 
e meno imbellettato di Vien¬ 
na) rivendicano questa sen¬ 
sibilità collettiva, perfetta¬ 
mente aderente àti un rock 
che suona per difetto, che 
racconta per togliere e senza 
debordare. Paura, disorien¬ 


tamento. come saperi che 
collimano con l’Europa di 
oggi e le sue settemila e passa 
testate nucleari: «Una luce 
sopra le loro vite rubate... e 
quelli che danzano gireranno 
su se stessi, e quelli che aspet¬ 
tano non aspetteranno più. e 
quelli che parlano ascolte¬ 
ranno la parola, e quelli che 
hignano svaniranno moren- 
o. e quelli che ridono ca¬ 
dranno. e quelli che sanno 
sentiranno per sempre un 
muro d’ombra contro le loro 
schiene» (da The thin wall). 

Ultravox suonano stasera a 
Rimini, domani a Roma, ve¬ 
nerdì a Bologna (in una sera¬ 
ta indetta dalla società «Sem¬ 
pre avanti» al termine di un 
meeting di boxe). Di seguito 
Tonno e Milano (Palasport). 

f. ma. 


«Cinema e Mezzogiorno d’Europa»: 
a Lecce terza edizione del festival 

LECCI: — É cominciato ieri (e si protrarrà fino al 6 dicembre) 8 
Festival del cinema di Lecce, intitolato a «Cinema e Mezzogiorno 
d'Europa». Si tratta dèlia terza eiezione di questo festival dedi¬ 
cato alle cinematografie dell'area mediterranea, e contrasse¬ 
gnato (nella scorsa adizione) da un successo di pubblico a dir 
poco lusinghiero. In particolare, il nucleo dell’edizione di quest’ 
anno è una nutrita rassegna sul cinema jugoslavo (segnalatosi, 
per lo meno da un punto di vista quantitativo, tra i più vivaci 
aN'ufttma Mostra di Venezia, dove eTì ricordi di DoMy Bell?» dì 
Emir Kusturiea ha vinto il premio per l’opera prima), affiancato 
dai film rumeni, svizzeri (tra cui un altro titolo reduca da Vene¬ 
zia, «i Matfosa» di Vidi Hermann), greci, portoghesi e italieni. 
Interessante pure una sezione inedita, costituita da una rasse¬ 
gna dei materiali prodotti dalla RAI sul Mezzogiorno ita lia n o, dal 
dopoguerra al ’68. La retrospettiva (l’anno scorso fu il turno di 
Giuseppe De Senti») è dedicata allo svizzero Claude Goretta, 
abbastanza noto in Italia dopo il passaggio televisivo di «L'invito» 
e il buon successo di pubblico dell’intenso «La merlettaia». ‘ 


PER SCRITTORI AUTOSTOPPISTI, 
AVVOCATI ED OCULISTI. 
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presenze dinamiche nell’abbiglianiento 


Natalie Wood è morta accidentalmente: 
aveva bevuto troppo durante la serata ' 

LOS ANGELES — «L'attrice Natalie Wood è annegata acciden¬ 
talmente e non esiste nessuna prova cha la sua morte abbia 
avuto altre cause»: sono queste le conclusioni dell'ufficio del 
«Coroner» di Los Angeles che si è occupato del caso. In base alla 
ricostruzione dei fatti, l’attrice subito dopo una lite tra il marito, 
l’attore Robert Wagner e il collega Christopher Wlaken. avreb¬ 
be tentato di allontanarsi dallo yscht del marito, ormeggiato al 
largo dell’Isola di Santa Catalina, salendo sul gommone di servi¬ 
zio. Proprio nell’atto di satire sulla barchetta. Natalie Wood 
sarebbe scivolata sbattendo probabilmente la testa o sullo yacht 
o sul gommone; ad aggravare la situazione poi. sarebbe interve¬ 
nuto anche un vistoso stato di ebbrezza, dal momento che l’at¬ 
trice aveva bevuto abbastanza durante la serata. A quanto sam¬ 
bra. dunque. Natalie Wood é caduta in acqua e non è riuscita a 
risalire né a bordo del gommone né del panfilo e non vi sono 
prove di eventuali atti criminosi. Il «Coronar» ha precisato inFme 
che il tasso elcoolico nel sangue dell’attrice era piuttosto alto a 
che il suo stato di ebbrezza ha rappresentato d fattore determi¬ 
nante dell’aggravarsi della tragedia. 


La questione è semplice ep¬ 
pure molto importante. Nello 
ultimo decennio le spese dello 
Stato per la cultura sono pas¬ 
sate dal 19% al 10% del bilan¬ 
cio. In campo musicale c’é sta¬ 
to di recente un taglio di 30 
miliardi. La logica è quella di 
bloccare una crescita sociale e 
civile, di impedire un consumo 
di massa della musica. Ma 
questa non è solo una scelta 
antidemocratica, va anzi con¬ 
tro la realtà. Chi ci governa 
sembra ignorare lo straordi¬ 
nario sviluppo di iniziative da 
parte degli enti locali. A ragio¬ 
ne si parla di •cultura delle 
cento città*. La maggior parte 
delle Region : ha elaborato o 
sta elaborando leggi per le at¬ 
tività culturali e ciononostan¬ 


te continuano, irresponsabil¬ 
mente, ad essere rinviate le 
leggi nazionali di riforma che 
dovrebbero disciplinare, rior¬ 
dinare in nodo più organico e 
moderno la nostra vita cultu¬ 
rale. Il governo continua ad e- 
largire contributi con leggine 
che servono solo a tappare le 
falle di un sistema che fa ac¬ 
qua da tutte le parti. 

Tutto ciò ha un ben preciso 
riscontro in alcuni dati stati¬ 
stici: il 55% delle manifestazio¬ 
ni musicali restano al Nord, 
mentre il 24,6% e il 12,8% al 
Centroe al Sud, più il 7,6% nel¬ 
le Isole. Il 48% dei dischi e cas¬ 
sette, nel 79. li si è venduti al 
nord, il 24% al centro, il 19 %. 
nel sud e il 9% nelle isole. An¬ 
cora: il 63% degli italiani è in¬ 
teressato alla musica cosiddet¬ 
ta extracolta, il 26% alla operi¬ 
stica, il 26% alla classica, il 18% 
al fatt¬ 
ili aggiunga il dato ancor 
più sconfortante della sempre 
più » minacciosa concentrazio¬ 
ne dell’industria discografica 
a livello mondiale: ormai 5-6 
grandi società multinazionali 
si dividono oltre la metà della 
torta delle vendite. Il risultalo 
è un appiattimento strisciante 
dei gusti, delle capacità criti¬ 
che e di giudizio. ' 

Come far fronte a tutto ciò, 
chi sono i reali padroni dell’in¬ 
formazione musicale? Ha cer¬ 
cato di dare una risposta ai 
problemi prima elencati il se¬ 
minario del PCI su *Lo svilup* 
po.della musica e i mezzi di 
comunicazione di massa», or¬ 
ganizzato nei giorni scorsi a 
Roma, presso la direzione del 
Partito. Sia il senatore Pietro 
Valenza che Luigi Pestalozza, 
responsabile nazionale del set¬ 
tore, hanno nelle loro in tradu¬ 
zioni analizzato le profonde 
ragioni della crisi. Si va facen¬ 
do sempre più chiara la neces¬ 
sità di uno stretto collegamen¬ 
to tra centri di produzione di 
musica dal vivo (gli Enti liri¬ 
co-sinfonici prima di tutto), i 
mezzi di riproduzione (radio, 
televisione.dischi, etc.) e l’edi¬ 
toria. La sopravvivenza delle 
nostre istituzioni musicali, il 
loro rilancio in lamini econo¬ 
mici e produttivi deve passare 
inevitabilmente attraverso un 
rapporto organico con tutti gli 
strumenti della tecnica mo¬ 
derna. Solo chi capisce che i 
mass-media sono un mezzo di 
comunicazione indispensabile 
di diffusione della cultura 
musicale potrà salvarsi dai 
tentativi centralislici di assi¬ 
stenzialismo sfrenato, di pri¬ 
vatizzazione indiscriminata, 
di stupida concorrenza, di pro¬ 
grammazione folle, di mana¬ 
gerialità fine a se stessa, e di 
corporativismo sindacale. 


To’ 


questo proposito e stato 
citato l'esempio positivo del 
comune di Genova che ha at¬ 
tualo un contratto onnicom¬ 
prensivo. Un contratto cioè 
che non prevede per i suoi la¬ 
voratori emolumenti suppleti¬ 
vi in caso di registrazioni ra¬ 
diotelevisive. 

Sulla ormai famosa questio¬ 
ne delle sponsorizzazioni non 
ci si è trovali tutti d'accordo. 
Le ragioni dei prò e dei contro 
sono varie. Alcuni (come Mo¬ 
relli di Ravenna. Lonza Torna¬ 
si dell’Opera di Roma, Trezzini 
della *Fenice ». Casadei della 
Federazione di Torino, Ferrari 
della Federazione di Milano. 
Ruggeri dell'ARCI di Roma ) 
tendono a sdrammatizzare il 


problema dei condizionameli- 
ti. Resta il fatto — come fia 
ricordalo Pestalozza nelle con¬ 
clusioni — che la sponsorizza¬ 
zione deve restare limitata a 
contributi straordinari e non 
deve comunque diventare un 
alibi per le carenze legislative 
e per i mancali finanziamenli 
obbligatori dello Stato 

Siamo tutti d’accordo — co¬ 
me ha detto anche Franco 
Bruno, presidente dell'AGIS 
— cheta rito musicale italiana 
non potrà mai vnere di sole 
sponsorizzazioni e soprattutto 
i contnbuti privali (di asso¬ 
ciazioni. industrie, o singole 
persone) tanno governati m 
un certo modo e sempre con la 
massima trasparenza. 

Contro una politica genera¬ 
le di smantellamento della no¬ 
stra nrgam?~v:tane musicale. 
radintelen%n «i. fonografica 
(senza distinzioni di generi) i 
comunisti propongono la dife¬ 
sa del pluralismo deU'infor• 
mozione (a cominciare dalla 
diffusione della musica con¬ 
temporanea abbandonala dal¬ 
le grandi ‘ase discografiche e 
sostenuta oggi solo dalla no¬ 
stra industria pubblica, la Fo- 
mt-Cetra). la difesa dell'auto¬ 
nomia musicale nazionale 
contro il dominio multinazio¬ 
nale. 


Rinato Goravaglio 


DISCHI 


Eccovi un revival 
nuovo di zecca: 
le canzoni italiane 
degli anni Quaranta 


ANTOLOGIE: Le canzoni del ri- 
' cordi, voi. 20-26, Fonlt-Cetra 
FRANCESCO FERRARI: Fer¬ 
rari e la sua orchestra, Fo- 
X nitOtra «Pellicano», PL 543 
Fortunati, in fondo, quanti s’in¬ 
contrano per la prima volta con 
la musica in questi tempi: posso¬ 
no infatti sguazzare a piacere fra 
i suoni dei passati decenni, cosa 
che nei prossimi presumibilmen¬ 
te non arrecherà altrettanto pia¬ 
cere a quanti, come offerta re¬ 
trospettiva, dovranno sorbirsi 
quelli degli anni Ottanta! Il revi¬ 
val più corrente, si sa, è quello 
dei Sessanta che, allorché non 
sfruttati in rifacimenti anonimi, 
di punte svettanti ne offrono pa¬ 
recchie. Ma si può andare tran¬ 
quillamente ben più indietro nel 


tempo, dove ingenuità e provin¬ 
cialismi abbondano, assicurando 
così anche il divertimento, ma 
nello stesso tempo facendo risal¬ 
tare di più le non rare sorprese. 

A farci da Virgilio nella dan¬ 
tesca perlustrazione dei gironi 
canzonettistici dei nostrani Qua¬ 
ranta è l’imponente collana «Le 
canzoni dei ricordi» che, partita 
dalla vigilia bellica, è giunta con 
i volumi dal venti al ventisei al 
periodo che va dal ’47 al ‘49. An¬ 
ni singolari in cui il nuovo e il 
vecchio s’intrecciano spudorata¬ 
mente ma, ancora più singolar¬ 
mente, l'esito di questa convi¬ 
venza non sarà a favore del nuo¬ 
vo che, al via del successivo de¬ 
cennio, viene persino cacciato 
fuori della radio; o meglio, a vin¬ 



cerla sarà, con una penetrazione 
dal basso, la canzone americana 
sempre più in prima persona. 
Dentro queste complessive quat¬ 
tordici facciate troviamo già 
Claudio Villa e Luciano Tajoli, 
ma si può stranamente ascoltare 
l’orchestra Angelini buttarsi nel 
ritmo in Che si fa? (con le fan¬ 
ciulle). Resta, comunque, il fatto 
che il passato è cacciato in questa 
collana come materia indiscri¬ 
minata, rinunciando a qualsiasi 
chiave di lettura che sola avreb¬ 
be consentito di coglierne il sen¬ 
so e, alla fine, di giustificare lo 
stesso ascolto. C’è, è vero, in ab¬ 
bondanza la voce di Lidia Marto- 
rana, ad esempio, ma alcuni si¬ 
gnificativi apporti nel fonda- 
mentale livello del linguaggio 
orchestrale sono irreperibili, ad 


esempio un pezzo come Sei tem¬ 
pre sei in arrangiamento bop per 
l’orchestra Bartizza con Elena 
Beltrami. 

Manca insomma, di questo pe¬ 
riodo, quella che potremmo ben 
chiamare la canzone d'opposizio¬ 
ne ed è imperdonabile, per pote¬ 
re interpretare giustamente que¬ 
gli anni, l'assenza di voci come 
quella di Brenda Gioi, di tutte 
quelle canzoni che mancarono il 
successo, e quindi e soprattutto 
dell’orchestra di Francesco Fer¬ 
rari di cui sono apparse solo due 
poco significative incisioni del 
’46. Parziale rimedio viene, nella 
collana «I grandi successi» (ma 
mai titolo è stato mal scelto come 
in questo caso) della Pellicano da 
un LP, il primo che mai sia stato 
interamente dedicato a Ferrari, 
di cui qui non viene indicato mai 
il nome Francesco né l’epoca 
delle incisioni, che risalgono al 
1953. Purtroppo, del materiale 
disponibile si è puntualmente 
scartato il meglio, come Pinna¬ 
colo e Blue Acaro, a favore di co¬ 
se marginali quali Sogno di un 
saxofono. Qualcosa, comunque, 
resta del «sound» di Ferrari (an¬ 
che se un po' tradito dalla riela¬ 
borazione acustica) e di alcuni 
suoi solisti, come il bravissimo 
Marcello Boschi all’alto, Canapi¬ 
no alla chitarra, Nino Culasso al¬ 
la tromba, Tullio Tilli al tenore. 

(dcniele ionio) 
NELLA FOTO: Cinico Angelini 
con Mllva a un vecchio Festi¬ 
val di Sanremo. 



Nostalgia 
Londra 
chiama , 
USA 
risponde 


MOODY BLUES: Nights in White Satin • Deram Decca 6.24203 AO 
GRATEFUL DEAD: Dead Set - Arista CGD 2 ARS 39115 
MARTY BAL1N: Hearts - 45 g. Emi 006-86391 
BEACII BOYS: Medley/God Only Knows 45 g. Capitol Emi 
006-86411 M 

C’è una probabilità che vengano in Italia: sì, perchè i Moody Blues 
esistono ancora, sono un gruppo quasi antico che fino a una decina 
circa d’anni fa aveva anche fatto epoca. Intanto, un’antologia ci fa 
ripercorrere le varie tappe del complesso inglese a cominciare da un 
loro »hit», quello che dà titolo alla raccolta: risale al '68 e il suo clima 
' da poema sinfonico un po’ psichedelico sembra precorrere i Pink 
Floyd, beh» perlomeno i Pink degli ultimi tempLIl titolo più vecchio 
è Boulevard de la Madeleine, 1966. E t’è anche qualche rarità o presu¬ 
mibile inedito. - -- 


L’operazione nostalgia prosegue con l’album doppio dei Grateful 
Dead Dead Set è il seguito elettrico dell’acustico precedente Recko- 
ning, dal vivo in due recenti concerti, e va detto che, a parte qualche 
faciloneria, specie vocale, si riscatta alquanto per le tinte accese delia 
chitarra blueseggiante di Jerry Garcia. 

Lo stesso discorso di evoluzione catastrofica l’hanno nel tempo 
guadagnato anche i Jefferson ex Airplane: ora uno di loro, Marty 
Balin, esce allo scoperto da solo con una canzone, Hearts, più che 
gradevole, con un calibrato pizzico sudamericano. 

E infine quei simpatici dei Beach Boys con un 45 giri che ripropone 
God Only Knóws, un loro successo del 66 assieme ad altri più o meno 
coevi, Good Vibrations, Help Me Rhonda, un paio di Surfin’ ed altri 
come Barbara Ann, cavalli di battaglia cavalcati di gran galoppo in 
un sintetico montaggio nei pochi minuti della facciata. fd. i.) 

NELLA FOTO: i Grateful Dnd. - 


Classica-:-~-Folk 


Tutto Ciaikovskij: 
musica da salotto , 
le sinfonie e un 
«nuovo» capolavoro 
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Ciaikovskij è un autore popolare solo per una parte abbastanza 
esigua della sua produzione (alle incisioni integrali delle sinfo¬ 
nie se ne è aggiunta recentemente una della Philips diretta con 
gusto nobilmente controllato e sicuro, anche se non personalissi¬ 
mo, da Haitink). La musica pianistica, poco nota, costituisce un 
aspetto complessivamente minore della sua attività, come dimo¬ 
stra anche l’ampia antologia in cinque dischi pubblicata dalla 
Ricordi (ARCL 527000), che esclude però uno dei lavori più 
impegnativi e interessanti, la Sonata op. 37. Quello che c’è (Le 
stagioni, i pezzi ap. 2,10,21,72,59, pezzi spaisi) presenta alcune 
lacune (per esempio, c'è solo uno dei pezzi usati da Stravin«kij 
per il Baiser de la fée e manca l'op. 19); ma dà un'idea chiara 
della media della produzione pianistica ciaikovskiana, legata al 
pezzo caratteristico o da salotto alla moda, spesso risolto con 
eleganza che non rifugge mai dal sentimentalismo. Sono docu¬ 
menti di gusto che si ascoltano con curiosità, nelle pregevoli 
interpretazioni di Zukov, Kamisov, Nasedkin, Nikotaeva. Per 
gran parte di tali documenti non è necessario auspicare una 
diffusione maggiore: la meriterebbe invece il vasto Trio op. 50 
composto nel 1881*’82 per la morte di Nikolaj Rubìnstein, fi 
musicista che era stato amico e sostenitore di Ciaikovskij. £ 
diviso in due parti: un intenso e mestissimo Pezzo elegiaco e una 
monumentale serie di variazioni, di grande interesse, nonostante 
qualche discontinuità e qualche cedimento accademico. La scrit¬ 
tura ha un respiro quasi sinfonico e comporta un grande impe¬ 
gno virtuosistko. soprattutto per il pianista: nel nuovo disco EMI 
(065-03971) Aihkenaxy, Perlman e Harrel sono interpreti esem¬ 
plari. (paolo pcxaxxi) 

NELLA FOTO: CMkavsUj ned IMO. 


MUZIO CLEMENTI — Gra¬ 
dua ad Parnassum — Fo- 

nit Cetra 

Con l’incisione completa in 5 
dischi del Gradua ad Pamas- 
sum di Clementi la Fonit-Ce- 
tra propone un nuovo impor¬ 
tantissimo contributo alla dif¬ 
fusione della musica di questo 
compositore (oltre alla bella 
serie delle Sonate incise dalla 
Tipo). 

H Gradua, solo parzialmen¬ 
te noto a chi studia pianoforte, 
è una raccolta di cento studi, 
prima e fondamentale sintesi 
del linguaggio pianistico, che 
Clementi compose in lunghi 
anni e pubblicò in 3 volumi 
nd 1817,1819.1826. 

Si tratta di studi in cui è ar¬ 
bitrario distinguere l’interesse 
musicale dall’aspetto propria¬ 
mente tecnico-didattico, dal 
quale risulta inseparabile la 
qualità dell’invenzione. Si 
ri—unu nel Gradua il nuovo 
linguaggio pianistico dell’età 
ci—ira, con anticipazioni di 
quello romantico o anche con 
il reci s ero di una severità po¬ 
lifonica degna di Bach: ad un 
ascolto attento le sorprese non 
sono poche. 

L’incisione completa dei 
cento studi è stata realizzata 
da Vincenzo Vitale, uno dei 
maggiori insegnanti di piano¬ 
forte in Italia, e da sette piani¬ 
sti di diverso valore tutti usciti 
dalla sua scuola: Campanella, 
De Fusco, Bruno, TVamma, 
Mcdori, Mosca, De Palma. E- 
seciaoni nitide e impeccabili, 
poste sotto il s egn o di una ixn- 


MUS1CANO VA - Festa Festa - 
Fonit Cetra LPX 96 
Musicanova, ma fino a un cer- ‘ 
to punto. Non tanto perchè 
pretende di radicarsi nelle 
forme tradizionali dell’espres¬ 
sione popolare, quanto perchè 
lo fa con un metodo già speri¬ 
mentato da una quindicina d’ 
anni: in Gran Bretagna, ad e- 
sempio, da gruppi che si chia¬ 
mavano Fairport Convention, 
Steeleye Span e Fotheringay. 
Su questa formula, Eugenio 
Bennato — che di Musicanova 
è, per così dire, il maitre d pen¬ 
der — insiste già da parecchio 
tempo, e questo Festa festa 
non si distingue dai suoi lavori 
precedenti per nessun motivo 
particolare. Semmai gli arran¬ 
giamenti si sono ulteriormen¬ 
te involgariti e ap pe san titi — 
forse anche grazie alla produ¬ 
zione dell’ex-leader dei Ro- 
ckes, Shel Shapiro — di echi, 
batteria greve, coretti e remi¬ 
nescenze clasmcbeggianti non 
jemp r e di buon gurto. Singo¬ 
larmente, i componenti di Mu¬ 
sicanova (Cario D’Angìò, che 
insieme a Bennato ne è stato il 
fondatore. Maria Luce Can- 

S * no, Alfio Antico, Pippo 
rciello. Mauro Di Domeni¬ 
co, John Ferilli e Riccardo Ro¬ 
mei) sanno tutti il loro mestie¬ 
re, e alcune delle nuove can¬ 
zoni (Nannari e Canzone per 
fungila, ad esempio) sono 
piuttosto belle, ma u suono d’ 
insieme è una contaminazione 
poco convincente, e le liriche 
sono «pesto banali e pretenzio¬ 
se. L’operazione di miscelare 
retaggi e linguaggi diversi, 
poi, ha proprio fatto il suo 
tempo. (fUippo bianchì) 


segnalazioni-- 

» _ » 

■ BEFTHOtEN: •Concerto per vietino*; Ughi. violino; Landra S ymphra y 

Orchestra, dir. SavaHbch (RCA RL 315») 

Non da oggi Ughi e Sawaìlisch (anno musica insieme, e nel celebre capolavoro 
beethovemano si rivela felicissima e perfettamente equilibrata l’unione tra la 
classica nobiltà del direttore e la linea di canto intensa e musualissima del 
violinista, indine a incanute trasparenze (p p ) 

■ STRAVINSKU, SAT1E, MILHALD, RAVEL, FROKOFIEV; GMra Krrmcr. 
violino; Elena Kremer. piano (PHILIPS 9599 912) 

Una interessantissima antologia di musica novecentesca, in interpretazioni am¬ 
mirevoli: ironicamente scarno l’unico pezzo violinistico di Sette, amai rara 
anche la giovanile sonata di Ravel (un pezzo del 1997. postumo, legato a Francie 
e Fauré ma già rivelatore), e affascinante l'elegantissima stilizzazione del Duo 
concerta»» di Stravinskn Prokofiev è rappresentato dalla Sonato op 115 per 
violino solo, e Milhaud da Pmuempt (pp ) 


■ BLUES BAND: Dehy Feet (Arma CGD ARS 3912») 

Effettivamente it •calore» della Band aumenta ad ogni nuovo duco e il termo¬ 
metro del blues sale in questa terza raccolta di Paul Jones. Tom McGunaa. 
Ughie Flint, Garv Fletcher e Da ve Kelly, alle prese con titoli «orici di Dtxon. 
water*. Fulson e Berry e con pezzi originali. Non c'è da attendersi altro che una 
fedeltà, nei limiti della parola, al blues, ma tutto avviene con una buona carica 

di MrtCClSAIIOM. fdi.) 

■ BRUCEOOCKBURN: timer city front (Rimedi 299B3) 

Secondo molti. U cana d es e Brace Codi bum è tato dei migliori cantautori emer- 
j negli anni 70 In questo album «amo peri piuttosto lontani dalle dehcaae 
atmosfere acustiche delle sue prime prove discografiche: il suono è talvolta 
rid on dante, rancato di sfumature orchestrali non sempre sufficientemente 
discrete; chitone elettriche e dnunmiag greve conv i nce n te fino ad tm certo 
punto Non sorto perse, però, nè quella voce un po* «sforzata*, internarnenle 
emotiva, nè quei testi un po' noi/, spesso molto musicali, (f b.) 
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PAG. 12 l’Unità 


Una politica contraddittoria 

Ma la Regione 
vuole 

combattere 
così la crisi? 


Con la manifestazone di lu¬ 
nedì abbiamo voluto dire nel 
modo più netto ed evidente 
che la politica economica del 
governo — in particolare per 
quel che riguarda la casa, la 
sanità, la finanza locale — è 
sbagliata e pericolosa per Ro¬ 
ma e per il Paese. La nostra 
opposizione è dunque fuori 
discussione: continueremo ad 
incalzare in modo ancora più 
stringente il governo, e lo fa¬ 
remo avanzando sempre pre¬ 
cise ed argomentate proposte. 
Gli effetti che le scelte gover¬ 
native (se non verranno pro¬ 
fondamente corrette) avran¬ 
no su Roma e sull'intera re¬ 
gione, suireconomia, sull’as¬ 
setto sociale, suH’avvenire 
della capitale e del Lazio, sono 
stati ampiamente illustrati e 
sono davvero, al di là di ogni 
possibile forzatura propagan¬ 
distica, assai gravi. Ma il fatto 
è che le scelte nel campo della 
casa, della sanità, della finan¬ 
za locale riguardano non a- 
spetti marginali bensì il cuo¬ 
re della politica economica 
del governo. 

A parole si dichiara di voler 
combattere l’inflazione rilan¬ 
ciando al tempo stesso gli in- t 
vestimenti. In realtà si fa una 
politica recessiva fondata su ; 
comportamenti inflazionisti¬ 
ci. Quando in un anno si sva¬ 
luta due volte la lira; quando 
nel giro di pochi mesi si au¬ 
menta del 30% il prezzo dei 
carburanti, e si mettono' in 
circolazione i BOT al rendi¬ 
mento del 21%, c’è da doman¬ 
darsi, per chi dovrebbe valere 
il tetto del 16%. Ai Comuni 
invece, con una incoerenza 
capovolta, si vorrebbe impor¬ 
re un volume di trasferimenti 
pari a quello de! 1981, come se 
l'inflazione non esistesse: la 
coerenza non c’è, è evidente 
però una precisa volontà pu¬ 
nitiva. 

Alle Regioni, poi, si taglia¬ 
no i fondi liberi da vincoli, si 
riduce la spesa sanitaria,.si 
trasferiscono sugli anni a ve¬ 
nire importanti investimenti 1 
in agricoltura. È inutile ma¬ 
scherare la realtà: così si met¬ 
tono fuori gioco le Regioni e ■ 
si strangolano i Comuni, 
mentre vengono al pettine 
tutti i nodi della crisi produt¬ 
tiva. Solo nel Lazio, il numero 
dei disoccupati iscritti al col¬ 
locamento ha superato da 
tempo la cifra record di 200 
mila. Parliamoci chiaro. Il si¬ 
gnificato di questa operazio¬ 
ne è semplice e brutale; vuol 
dire meno servizi e più disoc¬ 
cupazione, meno stabilità e 
più ingovernabilità reale; 
vuol dire far pagare la crisi ai 
ceti più poveri e meno protet¬ 
ti, anche al prezzo di incrina¬ 
re la nostra democrazia. 

Perciò poniamo a tutti — 
agli altri partiti, ai sindacati, 
alle istituzioni locali — una 
domanda: non è giunto il mo¬ 
mento di una riflessione at¬ 
tenta, di un confronto serra¬ 
to, di una iniziativa? Noi cre¬ 
diamo che questa esigenza 
non possa essere elusa. A 
maggior ragione ci preoccu¬ 
pano l’inerzia, la passività, 
anzi l’acquiescenza della 
giunta regionale, che dichia¬ 
ra esplicitamente di non vo¬ 
ler promuovere alcuna inizia¬ 
tiva. Domandiamo: possono 
davvero i compagni socialisti 
subire passivamente tale o- 
rientamento? 

Con l’assestamento di bi¬ 
lancio 1981, la giunta regio¬ 
nale aveva l’occasione per 
precisare la sua posizione sul¬ 
la crisi economica e sui tagli 
alla finanza locale e regiona¬ 
le. Ma, per questa Giunta, evi¬ 
dentemente il silenzio è d’oro: 
essa ha taciuto e si è sottratta 
a qualsiasi confronto. Mentre 
la situazione si aggrava, il 
quadripartito regionale pre¬ 
ferisce trastullarsi con inutili 


Roberto Cuillo 
segretario 
della FGCI 
del Lazio 


L’esecutivo regionale 
della FGCI del Lazio ha e- 
letto ieri segretario il com¬ 
pagno Roberto Cuillo 

Il compagno Cuillo ha 23 
anni, è iscrìtto dal 1974 alla 
FGCI dove ha ricoperto di¬ 
versi incarichi, prima come 
segretario del circolo Ca- 
vaìleggeri poi come diri- 
genterella zona Nord della 
città. 

Dal 1979 ha diretto il co¬ 
mitato provinciale ed è sta¬ 
to membro della segreteria 
della FGCI di Roma. Cuillo 
sostituisce nell'incarico di 
segretario regionale il 
compagno Massimo Pompi¬ 
li, a cui l’esecutivo ha e- 
spresso il ringraziamento 
per la proficua attività 
svolta e l’augurio di un 
buon lavoro nell'incarico 
di partito che è stato chia¬ 
mato a svolgere. 


ROMA - REGIONE 


Mercoledì 2 Dicembre 1981 


«No ai tagli del governo» 
Centinaia sotto il Senato 


quanto pretestuose polemi¬ 
che. Si è fatto sapere ai sinda¬ 
cati, quasi con compiacimen¬ 
to, che nei 1981 i residui passi¬ 
vi ammonteranno a LOCO mi¬ 
liardi. Non vediamo di che 
compiacersi. ■ 

Se con quella cifra si vuol 
dire che il governo regionale 
è perfettamente in linea con 
Andreatta, il quale sostiene 
che per raffreddare l’econo¬ 
mia nazionale bisogna accu¬ 
mulare 75.000 miliardi di resi¬ 
dui, non abbiamo nulla da o- 
bicttare. Se invece si volesse 
far intendere qualcosa d’al¬ 
tro, ci corre l’obbligo di ricor¬ 
dare che la giunta di sinistra 
è rimasta in carica quattro 
mesi nel corso del 1981, essen¬ 
do stata costretta alle dimis¬ 
sioni nel maggio di quest’an¬ 
no. C’è qualcuno che vuole 
imputare ai comunisti la lun¬ 
ga paralisi della Regione nel 
1980 e nel 1981? Se c’è, abbia il 
coraggio di farsi avanti. . 

Le cifre del 1981 le discute¬ 
remo quando saranno note, 
intanto si dicano le cifre giu¬ 
ste, accertate a consuntivo 
del 1980. I residui sono scesi 
complessivamente di '10 - mi¬ 
liardi in un anno. Il rapporto 
tra erogazioni e Impegni in 
competenza sale dal 68,7% 
del 1979 al 79,3% nel 1980, con 
la conseguente riduzione del¬ 
le somme residuali che passa¬ 
no da 640 miliardi di residui 
del 1979 a 506 del 1980 (dal 
31% al 41%). Queste sono ci¬ 
fre indiscutibili, ma la do¬ 
manda cui bisogna risponde¬ 
re non è cosa avrebbe potuto 
fare la giunta di sinistra nel 
1981, se fosse rimasta in cari¬ 
ca 12 mesi invece di 4, bensì 
cosa sta facendo oggi, la giun¬ 
ta in carica. Il nodo ineludibi¬ 
le è questo. 

Sarebbe necessario, da par¬ 
te del governo regionale, un 
chiaro indirizzo di lotta all’In¬ 
flazione e di promozione degli 
investimenti produttivi; il 
.che'vuol dire contenimento 
della spesa corrente e aumen¬ 
to della spesa in conto capita¬ 
le. Invece. con l’assestamento 
di bilancio, fa giunta attuale 
va in tutt’altra direzione: da 
una parte, gonfia la spesa cor¬ 
rente (per il demanio, per la 
propaganda turistica,. per o- 
norari e compensi a disposi¬ 
zione delia presidenza, ecc.); 
dall’altra, comprime la spesa 
in conto capitale, addirittura 
azzerando gli investimenti 
per i trasporti.- 

Sulla spesa " sanitaria, la 
giunta deve charire la sua po¬ 
sizione, che appare confusa e 
contraddittoria. A parte i 39 
miliardi per l’edilizia ospeda¬ 
liera, ripristinati per iniziati¬ 
va dei comunisti, e i 22 miliar¬ 
di destinati ai progetti-obiet¬ 
tivo (per gli handicappati, 
tossicodipendenti, ecc.) su cui 
la giunta ha preferito non 
impegnarsi, sorge la questio¬ 
ne: come si fa fronte al deficit 
di 300 miliardi per la sanità 
nel Lazio? Eliminando le cli¬ 
niche private, come dice San¬ 
tarelli? Benissimo, ma allora 
bisogna essere coerenti nei 
comportamenti. Facendo in¬ 
debitare le ULS con le ban¬ 
che? O accentrando in una 
ULS tutti i pagamenti? Le 
leggi pare che non contino e 
la verità e che si è alzato un 
grande polverone, mentre le 
ULS vengono incolpate di tut¬ 
ti i disastri. In questo modo si 
vuole recuperare un potere 
che si era perduto e forse si 
punta molto più in alto, alta 
liquidazione della riforma. 
Intendiamoci bene. La lotta 
contro gli sprechi e gli abusi 
bisogna condurla seriamen¬ 
te. Ciò vuol dire: continuare 
con la lotta per la moralizza¬ 
zione, contro il sistema delle 
tangenti; mettere sotto con¬ 
trollo tutta la spesa d’accordo 
con le ULS e i Comuni. La 
giunta deve venire in Consi¬ 
glio a precisare la sua posizio¬ 
ne, e deve dire quale iniziati¬ 
va intende promuovere pres¬ 
so il governo. 

Noi comunisti abbiamo a- 
gito con chiarezza di propositi 
e con precise proposte, nell’ 
ambito dei limiti imposti dal¬ 
le disponibilità di bilancio. 
Per stimolare gli investimen¬ 
ti e l’occupazione abbiamo 
proposto: il rilancio dell’edili¬ 
zia utilizzando i 187 miliardi 
disponibili per la casa, me¬ 
diante l’immediata pubblica¬ 
zione dei bandi; il ripristino 
dei finanziamenti necessari 
per l’attuazione del piano tra- 
> sporti; l’approvazione delie 
j leggi per l’utilizzo del metano 
t algerino nell’alto Lazio e per 
! le energie rinnovabili; la con- 
; cessione di mutui aggiuntivi 
! per la formazione di c oo p era- 
i live in agricoltura. Conse- 
• guentemente, abbiamo pro¬ 
posto i necessari tagli alia 
spesa di parte corrente. Ma 

S ueste proposte, del tutto fon¬ 
ate e praticabili, sono state 
eluse o respìnte da una mag¬ 
gioranza imbarazzata e chiu¬ 
sa in un muro di silenzio. Si è 
preferito dare qualche miliar¬ 
do in più da spendere agli as¬ 
sessori, piuttosto che interve¬ 
nire con decisione sulla crisi 
del Lazio. Domandiamo; è 
questo che serve? Questa è la 
coerenza, questa la continui¬ 
tà? 

. Paolo Clofi 



Parla una zia al processo di Alberto Fatuzzo 

Dietro la strage 
una foto di sposi 


A spintonate li hanno fatti recedere: gli an¬ 
ziani, gli handicappati, i giovani delle coopera¬ 
tive che si occupano della loro assistenza, non 
hanno diritto a manifestare davanti al Senato. 
Così hanno detto i poliziotti ieri pomeriggio alle 
centinaia di persone che si erano date appunta¬ 
mento a Corso Rinascimento per protestare 
contro i tagli del governo. La manifestazione 
però non si è sciolta: i pensionati, gli handicap- 
pati, hanno bloccato la strada; qualcuno si è 
seduto sulle seggiole che i ragazzi scaricavano 
da un furgoncino. In prima fila gli striscioni, i. 
megafoni dove si alternano gli interveti. Un'an¬ 
ziana signora stringe al petto una voluminosa 
cartella con le 35 mila firme raccolte dal comi¬ 
tato per la difesa della salute, promotore della 
manifestazione. L'organismo si è costituito re¬ 
centemente e raggruppa le 20 coop di assistenza 
agli anziani, i comitati dei genitori dei ragazzi 
handicappati ed il tribunale per la difesa dei 
diritti del malato. 

Ieri sera hanno portato la petizione ai gruppi 
politici del Senato: vogliono che siano abrogate 
quelle misure economiche che affossano la ri¬ 
forma sanitaria, che impediscono ài Comuni la 
loro attività verso gli anziani, gli emarginati, i 
più deboli. 

Alle 19 la gente comincia a passare parola: sta 


arrivando Vetere, il sindaco. E dopo pochi mi¬ 
nuti Ugo Vetere è montato sul predellino dell’ 
automobile con gli altoparlanti, in mezzo alla 
folla. Gli tendono un foglio rigato e già pieno di 
firme. Anche lui vuole aggiungere la sua alla 
petizione. Poi, ha spiegato perché. 

«Sono felice di trovarmi in mezzo a voi questa 
sera — ha detto - felice perché non avete rinun¬ 
ciato a lottare per difendere i vostri diritti, la 
vostra vita. Il Comune ha già fatto propria la 
vostra battaglia. Non possiamo accettare che 1’ 
amministrazione sia ridotta da questi provvedi¬ 
menti economici a spettatrice di un inevitabile 
balzo all'indietro delle condizioni di vita dei 
cittadini piu poveri, più emarginati». 

- Con lui, ieri pomeriggio, «Terano anche eli 
assessori comunali Franca Prisco e Antonello 
Falomi; hanno raccolto le storie di tutti, le pro¬ 
poste, hanno cercato di rispondere ai loro per¬ 
ché. Un ragazzo sedicenne seduto su di una car¬ 
rozzella d acciaio intanto, spiegava ad alcuni 
poliziotti che facevano cordone davanti ai di¬ 
mostranti; come funzionano i freni di questo 
suo mezzo di locomozione, ottenuto solo l’altr' 
anno. Quattordici anni li ha dovuti passare qua¬ 
si sempre steso sul letto. . 

NELLA FOTO: la manifostazione davanti a Pa¬ 
lazzo Madama 


In casa c’è 
un’immagine 
di Alberto 
con i genitori 
nel giorno 
del matrimonio 


Nella foto sotto 11 
titolo: i due avvo¬ 
cati difensori di 
Alberto Fatuzzo, 
Silvio Gaietti e Ga¬ 
briella Nicolai, di¬ 
scutono insieme 
nell'aufa del Tribu¬ 
nale dei Minoren¬ 
ni. Qui ieri matti¬ 
na, è cominciato il 
processo al giova¬ 
ne accusato di a- 
ver sterminato, 
circa un anno fa, la 
sua famiglia e di a- 
ver nascosto 1 ca¬ 
daveri trasportan¬ 
doli di notte sul 
greto del Tevere 


Davanti alla scrivania del 
giudice una giovane coppia, 
separata da pochi anni, si 
lancia gravissime e violente 
accuse, urlando, sul futuro e 
l’educazione dei figli; a nem¬ 
meno un paio di metri di di¬ 
stanza un altro magistrato 
cerca di decidere per il me¬ 
glio la sorte di un altro bam¬ 
bino, abbandonato dal padre 
tossicodipendente, parlando 
con una zia del piccolo e una 
assistente sociale. Tutto ac¬ 
cade in una stanzetta di po¬ 
chi metri quadrati, spoglia, 
malmessa, fatiscente, senza 
riscaldamento, in un edificio 
riconosciuto inadatto, anti¬ 
gienico, addirittura perico¬ 
lante, da vigili del fuoco, I- 
spettorato del Lavoro, ENPI 
e Ufficio d’igiene. Scene così 
si ripetono ogni giorno al 
Tribunale dei minorenni, in 
via delle Zoccolette, in pieno 
centro storico, alle spalle del 
ministero di Grazia e Giusti¬ 
zia di via Arenula. 

Magistrati, cancellieri, se¬ 
gretari, coadiutori, autisti e 
personale ausiliario del Tri¬ 
bunale e della Procura dei 
minorenni, sono ora in agi¬ 
tazione: chiedono una sede 
finalmente adatta ai delicati 
compiti di questi particolari 
uffici giudiziari. Ieri matti¬ 
na, proprio in coincidenza 
con la prima udienza del 
processo a Alberto Fatuzzo, 
Il ragazzo accusato di aver 
ucciso i genitori e il fratelli¬ 
no, una vicenda che ha im¬ 
pressionato moltissimo l'o¬ 
pinione pubblica, tutto il 


personale del Tribunale ha 
spiegato, in un incontro con i 
giornalisti, la disastrosa si¬ 
tuazione in cui è costretto a 
lavorare. «Quando abbando¬ 
nammo l’edificio demaniale 
di Porta Portese, il comples¬ 
so del San Michele, l’attuale 
sede di via delie Zoccolette . 
doveva essere provvisoria, 
doveva durare sei mesi: sono 
passati quindici anni — ha 
denunciato il procuratore 
della Repubblica del tribu¬ 
nale dei minori Giuseppe 
Santarsiero. — Ci occupia¬ 
mo dei reati commessi dai 
minori, delle adozioni, delle 
affiliazioni, del riconosci¬ 
mento dei figli, delle autoriz¬ 
zazioni ad anticipare i matri¬ 
moni, della protezione giuri¬ 
dica, dell’assistenza materia¬ 
le e morale dei minori di tut¬ 
to il Lazio, in collaborazione 
con i servizi sociali, consul¬ 
tori e gli istituti di assisten¬ 
za. Questa immensa mole di 
lavoro dobbiamo svolgerla 
in questo edificio in rovina, 
destinato ad abitazioni pri¬ 
vate. in pessime condizioni 
di igiene e di sicurezza». 

«Siamo obbligati ad ascol¬ 
tare i fatti più intimi della 
gente alla presenza di estra¬ 
nei. I giudici, per mancanza 
di spazio, devono lavorare in 
due per stanza. È scandalo¬ 
so! — ha denunciato il giudi¬ 
ce Peppe Giacobbe. — Quan¬ 
do c’è da fare un interrogato- 
rio più difficile e delicato, 
preghiamo il nostro collega 
di stanza che, per favore, va- 


Casa delio studente: ferme le assegnazioni 

Fuorisede protestano 
per i posti-letto 


Da ieri gli studenti fuorise¬ 
de organizzati in comitato 
stanno bloccando le assegna¬ 
zioni di posti-letto alla Casa 
dello studente. L’azione di lot¬ 
ta vuole affrontare una volta 
per tutte il drammatico pro¬ 
blema sollevando, oltre a 
quella dei posti-letto, un'altra 
serie di problemi che condi¬ 
zionano pesantemente la f/ita 
degli universitari fuorisede. 
Gli studenti chiedono di repe¬ 
rire case sfitte per dare una 
prima risposta al problema, la 
destituzione del commissario 
regionale nominato con un at¬ 
to di forza della giunta regio¬ 
nale, l’elevazione del tetto di 
reddito per poter ottenere il 
presalario, l'apertura di nuove 
mense. . 

Le responsabilità della 
giunta regionale in tutu la vi¬ 


cenda sono molto pesanti. L'u¬ 
nico atto, all'indomani del suo 
insediamento, è stata la nomi¬ 
na di un commissario straordi¬ 
nario per l'Opera universitaria 
mentre la legge per il diritto 
allo studio elaborau dalla pas¬ 
sata giunta di sinistra preve¬ 
deva la formazione di una 
commissione amministrativa 
di cui facevano pane rappre¬ 
sentanti dell'università, dei 
sindacati, del Comune, degli 
studenti. Proprio alcuni giorni 
fa il consiglio regionale ha vo¬ 
tato ali'unanìmità un ordine 
del giorno per l'approvazione 
della legge. È un passo decisi¬ 
vo verso la riforma dell’Opera 
ma la giunu pentapamtica 
deve innanzitutto revocare il 
mandato al commissario 
straordinario e decidere alcu¬ 
ne misure che perlomeno ri¬ 
spondano aU’emergenza.. 


da a fare una passeggiata 
fuori. Dovremmo occuparci 
di adozioni intemazionali, 
ma come facciamo? Non c’è 
nemmeno una stanza decen-. 
te per ricévere colleghi e rap¬ 
presentanti di altri Paesi». 

«Qui è tutto urgente. I 
bambini non possono aspet¬ 
tare. Ogni mattina dobbia¬ 
mo fare decine di fonogram¬ 
mi. Ma non è possibile instal¬ 
lare in questi locali né una 
sala fonogrammi, né una te¬ 
lescrivente, attrezzature che 
qualunque ditta privata ha a 
disposizione — interviene 
Tatiana Cavalli, cancelliere. 
— I contatti umani che ab¬ 
biamo con la gente che arri¬ 
va qui sono terribili, alluci¬ 
nanti. In un ambiente stret¬ 
tissimo, due segretari e un 
cancelliere comunicano col 
pubblico. Ma quello che vie¬ 
ne da noi è un pubblico spe¬ 
ciale. Arrivano padri con i 
bambini abbandonati perché 
la loro compagna è fuggita. 
Arriva un tossicodipendente 
che vuole notizie dei suoi fi¬ 
gli affidati ad altri; arriva 
una donna psicopatica che 
protesta perché vuole vedere 
il bambino e non glielo han¬ 
no permesso. Arrivano tutti 
insieme a chiedere qui da noi 
risposte, ammassati in un 
corridoio largo poco più di 
un metro». 

«Tutti I drammi della fa¬ 
miglia — conferma preoccu¬ 
pato Alberto Maria Felicetti, 
presidente del Tribunale dei 
minori di Roma — gravitano 


Provocazioni 
sindacali 
degli autonomi 
a Termini 


Squadre di sindacalisti au¬ 
tonomi assieme ad esponenti 
della Cisnal, l'organizzazione 
fascista, da qualche giorno 
tentano di impedire la prepa¬ 
razione della manifestazione 
nazionale dei ferrovieri indet¬ 
ta per il 4 dicembre. Provoca¬ 
zioni ci sono state alla Stazione 
Termini. «È necessario perciò 
— ha dichiarato il segretario 
regionale Cgil de! Lazio. Giu¬ 
seppe Mancini • fare un appel¬ 
lo non formale all'unità dei la¬ 
voratori ferrovieri, alla neces¬ 
saria vigilanza per consentire 
l’esercizio dei diritti sindacali 
e ribadire che i lavoratori di 
Roma e del Lazio sono impe¬ 
gnati per la riuscita della ma¬ 
nifestazione. Noi siamo dispo¬ 
sti e vogliamo fare la nostra 
parte, il governo deve fare la 
sua. portando a conclusione la 
riforma delle F.S. e costituen¬ 
do le condizioni politiche per 
una rapida conclusione del 
contratto dei ferrovieri». 



In agitazione tutti gli operatori del Tribunale dei minori 

«Questi uffici crolluno, 
non possiamo più luvorure» 

In un incontro con i giornalisti hanno denunciato le difficili condizioni in cui sono 
costretti ad occuparsi dei minori di tutta la regione - «Una situazione disastrosa» 


su questo palazzo. Così non è 
possibile continuare a lavo¬ 
rare. La situazione è disa¬ 
strosa». . 

Il Tribunale dei minori di¬ 
pende, diversamente dagli 
altri uffici giudiziari, dalla 
amministrazione peniten¬ 
ziaria, secondo una vecchia 
legge del *34. Questa prescri¬ 
veva che 1 giùdici per i mino¬ 
ri devianti, brutalmente al¬ 
lora detti «corrigendi», do 1 
vesserò aver sede presso 
quelli rhe allora erano chia¬ 
mati «riformatori». Oggi c’è 
una sensibilità nuova sui te¬ 
mi della criminalità minori¬ 
le, sulla rieducazione. Con il 
nuovo diritto di famiglia eo 
no aumentati ‘ compii del 
Tribunale. Ma — come han¬ 
no denunciato ieri in blocco 
tutti gli operatori del tribu¬ 
nale romano — non c’è la 
possibilità, addirittura lo 
spazio fisico, per andare a- 
vanti. ' 

Magistrati, funzionari e 
tutto il personale di via delle 
Zoccolette, in agitazione da 
alcuni giorni, chiedono una 
soluzione urgente, dopo anni 
di inutile attesa perché si 
sbloccasse l’iter burocratico 
per il progettato ' trasferi¬ 
mento degli uffici in un ex 
convento di via dei Brescia¬ 
ni. Domani una delegazione 
del comitato di lotta e il pre¬ 
sidente del Tribunale, dottor 
Felicetti si incontreranno 
con il ministro di Grazia e 
Giustizia Darida. 

m. ma. 


«Molotov» 
contro la 
sezione PCI 
San Lorenzo 

Attentato, fortunatamente, 
senza conseguenze ieri sera 
contro la sezione comunista di 
San Lorenzo. ' Verso le 20. 
mentre era in corso una riu¬ 
nione per la preparazione del 
congresso, contro la porta d* 
ingresso è stata lanciata una 
bottiglia incendiaria e un pe¬ 
tardo. L’ordigno non è esploso. 
La bottiglia incendiaria inve¬ 
ce, toccando terra ha preso 
fuoco, ma le fiamme sono state 
prontamente spente dai com¬ 
pagni della sezione In pochi 
giorni questo è il quarto attac¬ 
co contro le sezioni del PCI. 
La provocazione — va ricor¬ 
dato - si inserisce nel dima di 
violenza che l’Autonomi? ha 
tentato di creare nel quartiere, 
da quando alcuni giorni fa ag¬ 
gredì la manifestazione per la 
pace. : .*-* ' -■ 





. iiiMir 
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' Ore 9, Tribunale dei minorenni. In calendario c’è un appuntamento importante: comincia 
uno dei processi più difficili e controversi che la 'cronaca giudiziaria abbia mai registrato in 
questi ultimi annL Quello contro Alberto Fatuzzo, il ragazzo ora diciottenne, accusato di aver 
massacrato a colpì di doppietta la sua famiglia: padre, madre e fratellino di 11 anni. 11 dibattimento 
è a porte chiuse, due agenti sbarrano l’ingresso, fotografi e cronisti sono costretti a una lunga attesa 
nell’anticamera. Si aspettano i familiari del giovane, magari i lontani parenti che vivono 

in Sicilia e che il Tribunale ha 
chiamato a testimoniare. Ma 
, loro non sono venuti. L’uscie¬ 

re si affaccia alla porta, e va 
per ordine alfabetico: tra tutti 
i Fatuzzo, l’unica a rispondere 
è Annarita. Doveva essere a- 
scoltata, ma la sua testimo¬ 
nianza è stata rinviata. 

L’udienza di ieri mattina è 
stata presa daH’interrogatorio 
di Alberto, che ha ripetuto da¬ 
vanti a quattro giudici la sua 
nuova versione dei fatti, che lo 
vede responsabile solo degas¬ 
sassimo del padre. Annarita 
Fatuzzo è una delle zie di Al¬ 
berto, vive a Roma, è sposata e 
ha due figli piccoli. Durante il 
dibattimento ha fatto avanti- 
indietro per i corridoi, nervo¬ 
sa, torcendosi le mani. Non sa 
quasi,nulla di quel ragazzo, 
l’ha incontrato di rado: qual¬ 
che Natale passato insieme, 
'■ una - festa, un compleanno, 
niente di più. 

. Alla mente le è tornato un 
episodio: può essere importan¬ 
te, forse no, ma questo lo stabi¬ 
liranno i giudici. Qualche 
giorno prima di quel tragico 5 
dicembre, lei stessa telefonò 
; in casa di Alberto. Voleva par- 
| : tare con il padre, era tanto che 
’ net: si sentivano. Rispose il ra- 
i - «Mi sembrò strano, sten¬ 

tava a riconóscere la mia voce, 
' quasi balbettava Ad un certo 
punto st».vo addirittura per 
-L" ->.r-- - .C "•''il' ' j v.._ . \l riattaccare, visto che non mi 

_ nw • ' ' /» .;; risponde^,* più. là per lì non ci 

pf* ' tSlOCCatO il trasjeiiììl, V.*L7 fatto caso, poi quando ho 

# » _ , _ ■ sapido cosa era successo, non 

Ilf Via dei Bresciani ho potuto fare a meno di ricor- 

. dare quello strano comporta- 

- » ; - ' - * ‘ mento. Non so se questo-può 

L ex convento di via dei Bresciani, un edificio ampio, centra- . . _* , 

le, sul lungotevere, sembrava la soluzione migliore per trasfe- aiutarlo o peggiorare la sua 

rirvi gli uffici del tribunale dei minorenni. «Dopo molti tenta- posizione, ma è tutto quello 

tivi infruttuosi — ha ricordato ieri il procuratore Santarsiero che posso dire di lui. Lo cono- 

- eravamo tutti d’accordo, grazie anche alla sensibilità degli wvo ^ v^evo la sua fa- 

ammimstraton del Comune, del compianto sindaco Luigi re- . ,. , , „ , _, 

troselli e dei funzionari deU’amministrazione penitenziaria-. miglia dirado. Me lo ricordo a 
• La proposta dell’edificio di via dei Bresciani, già vincolato otto anni, quando era appena 

nel piano regolatore a questa destinazione, rischia però di falli- un bambinetto. Poi l’ho incon- 

re, bloccata da dif ficolta e lentezze borocratiche. La Ragioneria trato qaa i che anno dopo quan- 

§ enerale delio Stato ha posto un veto all’acquisto da parte dello “ H ^ JT; 

tato di questo edificio perche è possibile comprare solo palazzi °° ormai era un ra P^O' Quel- 

già pronti all’uso. Per farlo servirebbe una apposita legge per la le poche volte che l’ho visto 

ristrutturazione dell’immobile. Intanto in questa controversia coi padre ho notato un grande 

giuridica e legislativa, tutto è fermo. affiatamento, un accordo che 

NELLA FOTO: un bambino in atte» di adozione all'lPAI, l'istituto sembrava solido. Niente scre¬ 
di assistenza della Provincie. Le coppie che hanno fatto doman- zi. niente disaccordi Mio cugi- 
da di adozione el Tribunale sono migliaia no. poi. era addirittura orgo¬ 

glioso di lui: bello, cresciuto 
' sano e robusto. E in tutto que- 

•| _^ • . sto tempo non ho fatto altro 

Il VartltO che pensare che cosa (perché 

" un motivo ci deve pur essere) 

■»/ ha potuto scatenare una simile 

pazzia. Ceno, forse i genitori 

GRUPPI PROVINCIA: alte 1C in colo (Grassi. TOR DE CENCI era 18 non andavano d’accordo, liti— 
s * de attivo cìrcolo. gavano spesso e davanti ai fi- 

SCZlONE CREDITO: afte 16.30 m Par GIOVEOr alle ore 20. è convo- glj Alberto può essere rima- 

federazione celMa INA (Pisastfe). calo in fedsanone i Cooptato Ovetti- stoscioccato E forse c - è anche 

ASSEMBLEE: VILLA GORDIANI vo. Od.».: «ProWenu tf «qua*am*i- dj plù> un ^ 

alle 18 (Fredda): BORGhESiana alte ,0 * <S t'fmolto più profondo. Quando è 
18 (Cancnm): COU! AMENE atte Per SABATO 5 afte ore 15.30 e per nalo Alberto il oadre e la ma- 

19 30 >A T.so) BALDUINA atte 19 DOMENICA 6 afte ere 9.30. s» leni *) al ° Alberto - » e la 

(pL«tat BALDU,NA ** 19 scuota* partito * Frtttocetve. " on eran ? ancora sposati. 

. camTATì Di ZONA: CENTRO I ASSEMBLEA PROVINCIALE DEI Nel,a 5tanza da 1®“®, C . è * nC ?‘ 

^COM*TAn DI ZONA. CENTRO QuA0R| DEtLA FGCl ROMANA « una foto, quella del main¬ 
ane 18 a Enti Locati attivo «a probie- , (R ruOÌQ ^ FGO ^ atXvaie monio. I due sposi sono uno ac- 

m. economa (Sperala); EUR-SPI- canto all’altro, al lato c’è un 

NACETO alle 17.30 a Lavammo 38 ' ' V bambino, AbertO. 

attivo rrofcte*»u c*c.ft (Amati. N. - - - «Io non so se i genitori gli 

Manctml: TIBERINA a3e 18 30 attivo hanno mai detto nulla, o se lo 

scuola sezioni Astretto scolastico || COMMI no hanno fatto, in che modo. È 

RM31 (Onon. Bernardi, tivoli afte . probabile che il bambino lo 

18.30 C d.Z (Boedeti 8<> abbia intuito, e che da grande 

CONGRESSI: atac porta MAG- alta sczìoac abbia vissuto questa nascita il- 

GiORE afte 16.30 (Vitate): fiat legale, come una colpa da far 

GROTTAKuSSA afte 17.30 a Ponte ' espiare ai suoi genitori. Gli 

Mavio (Mammucanl: SEZIONE 0P€- _ psichiatri che hanno fatto la 

- naia prenestina afte 17.30 (Cv- Dotnani alle ore 17 as- perizia, di questo particolare 

n): ATAC vittoria di* 15 a Mawm semblea sulla politica e- avranno sicuramente tenuto 

(Bei*,); SELENIA *a 17.30 a Satte- conomica e finanziaria conto Io non sono un’esperia, 

carchi (Metai: CONTRAVE5 afte 18 a del governo in rapporto non mi sento di esprimere giu- 

Settecamim (PieeoM: san LORENZO a | della spesa per dizi. Però, chissà, magari quel 

18 »»MMaAaaAAiA sanità e Enti locali. figlio non era stato voluto, ma- 

FGCI ROMANA : gar i questo ha influito, ha pe- 

. campitele) ora «8,30 attwo cv- I salo anche in questa vicenda. 


L’ex convento di via dei Bresciani, un edificio ampio, centra¬ 
le, sul lungotevere, sembrava la soluzione migliore per trasfe¬ 
rirvi gli uffici del tribunale dei minorenni. «Dopo molti tenta¬ 
tivi infruttuosi — ha ricordato ieri il procuratore Santarsiero 
— eravamo tutti d’accordo, grazie anche alla sensibilità degli 
amministratori del Comune, del compianto sindaco Luigi re- 
troselli e dei funzionari deU’amministrazione penitenziaria-. 

■ La proposta dell’edificio di via dei Bresciani, già vincolato 
nel piano regolatore a questa destinazione, rischia però di falli¬ 
re, bloccata aa difficolta e lentezze borocratiche. La Ragioneria 

§ enerale dello Stato ha posto un veto all’acquisto da parte delio 
tato di questo edificio perche è possibile comprare solo palazzi 
già pronti all’uso. Per farlo servirebbe una apposita legge per la 
ristrutturazione dell’immobile. Intanto in questa controversia 
giuridica e legislativa, tutto è fermo. 

NELLA FOTO: un bambino in attesa di adozione all'lPAI. l'istituto 
di assistenza delle Provincie. Le coppie che hanno fatto doman¬ 
da di adozione al Tribunale sono migliaia 


il partito 


GRUPPI PROVINCIA: «Ite IC m 
sede. 

SEZIONE CREDITO: alle 16.30 in 
federatone ceBula INA (Pìsasafe). 

>■ ASSEMBLEE: VILLA GORDIANI 
afte 18 (Fredda): 808GHESIANA afte 
18 (Cancrir»): COLL! ANIENE «ne 

19.30 !A. Tiso). BALDUINA afte 19 
(Fioretta). 

•: COMITATI DI ZONA: CENTRO 
afte 18 a Enti Locali attivo sui proble¬ 
mi economici (Speranza): EUR-SPI- 
NACETO afte 17.30 a Laurentmo 38 
attivo problemi cvc.li (Amati. N. 
Mancini): TIBERINA a3e 18 30 attivo 
scuola sezioni distretto scolastico 
RM31 (Onori. Bernard-*); TIVOLI afte 

18.30 C d.Z (Bw'det) 

CONGRESSI: ATAC PORTA MAG¬ 
GIORE «De 16.30 (Vitate): FIAT 
£ROTT£*uSSA afte 17.30 a Ponte 
Mitao (Memmucan): SEZIONE OPE¬ 
RAIA PRENÉSTINÀ afta 17.30 (C*- 
n): ATAC VITTORIA die 15 a Marmi 
(Beòti: SELENIA afte 17.30 a Sette 
carmta (Metal: CONTRAVES alle 18 a 

- Settecamim IPkxoM: SAN LORENZO 
afte 18 (Ottavuno). 

FGCI ROMANA 

. CAMPITELE! ore 18,30 attivo cv- 


colo (Grassi). TOR DE CENO ore 18 
attivo cìrcolo. 

Per GIOVEDÌ afte ore 20. è convo¬ 
cato in federazione ft Comitato Dreni- 
vo. O d.g.: «Problemi <f «quadramen¬ 
te» (Servii). • 

Per SABATO 5 afte ore 15.30 e per 
DOMENICA 6 afte ere 9.30. si ten* 
afta scuola di partito di Franocctve. 

r assemblea provinciale dei 
QUADRI DELLA FGCI ROMANA. 

‘ «B ruolo defta FGCI nel'attuale fase 
poètica». . 1 


Il cowpagBO 
Ugo Vetere 
alte sezione 
G. Rossa 

, •_ N 

Domani alle ore 17 as¬ 
semblea sulla politica e- 
conomica e finanziaria 
del governo in rapporto 
ai tagli della spesa per 
sanità e Enti locali. 
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Dove va la politica romana? Interviste /4 


Voi radicali, siete pratica* 
mente assenti dagli ultimi 
sviluppi politici cittadini e re* 
gionali. Su questi temi, su 
queste battaglie — successive 
all'esito del voto del 21 giugno 

— da mesi non vi si sente più, 
o quasi. Sarà una vostra scel* 
la, di sicuro, àia proprio non 
vi interessa nulla di chi go¬ 
verna, o no, Roma e il Lazio? 

Non è che non ci interessi 
niente di ciò che accade. La 
realtà degli Enti locali ci sta a 
cuore, tanto più che noi radi¬ 
cali siamo una forza federali¬ 
sta. Abbiamo rivendicato an¬ 
che per i partiti, non solo per 

10 Stato, le istanze regionalisti¬ 
che. Figuriamoci! Sono gli al¬ 
tri ad essere centralisti in tut¬ 
to, chi più chi meno. 

Sta girando attorno alla do¬ 
manda. Allora, siete assenti o 
no? E Perché? 1 

Ci arrivo. Noi pensiamo che 

11 problema vero della sinistra 
sia questo: ritrovare se stessa 
nei grandi obiettivi storici. E’ 
da quelli, che tutti gli altri 
prendono luce. Oggi la scelta 
prioritaria, secondo noi, è la 
lotta contro la fame nel mon¬ 
do. 

Con tutto il rispetto, questo 
si sapeva. Ma, perché siete ri¬ 
masti zitti in tutta la compli¬ 
cata e lunga vicenda delle 
trattative tra i partiti per for¬ 
mare i nuovi governi di Ro¬ 
ma e della Regione? Le sue 
parole confermano, in un 
modo o nell’altro, un «distac¬ 
co». 

Siamo rimasti zitti? La no¬ 
stra indicazione di astensione 
il 21 giugno, ha avuto il suo 
peso. Certo, noi non rivendi¬ 
chiamo paternità né primoge¬ 
niture... 

Pannella, per la verità, lo 
fece eccome. 

...Ma di questo dato si deve 
tenere conto. 

Continua a rispondere non 
rispondendo. Comunque, l’a¬ 
stensione: la riproporrebbe 
lei, adesso? 

Mah. Noi siamo un partito 
che sceglie i suoi obiettivi, e 
che non si «fa» scegliere. Se e 
quando Io riterremo opportu¬ 
no, con traguardi davvero rin¬ 
novatori, potremo anche fare, 
qui a Roma, la scelta di pre¬ 
sentarci alle amministrative. 
Per il momento, è inutile con¬ 
dividere la fase di crisi che la 
sinistra attraversa sul piano 
amministrativo, anche a Ro¬ 
ma, senza poter presentare un 
disegno alternativo. 

Se è cdsè un motivo per 
farsi sotto, non per stare a 
guardare alla finestra. Ma, in 
ogni caso, anche senza il vo¬ 
stro originale e autonomo 
contributo, la capitale ha di 
nuovo una giunta di sinistra. 
La battaglia del voto e quella 

— forse ancora più ardua e 
piena di trabocchetti del do- 
po-urne — è stata vinta. Su 
questo risultato, positivo, lei 
Bandinelli cosa ha da dire? 

Darò una risposta un po’ 
provocatoria. Io avevo grande 
stima di Petroselli. Ho scritto 
per primo che non era un bu¬ 
rocrate, ma che aveva invece 
un grande disegno in testa. 
Quale? L'alleanza delle borga¬ 
te. della cultura e del mondo 
produttivo. * Questo disegno 
per i primi due terzi è stato 
realizzato, per l’ultimo punto 
no. C’è il rischio, già oggi pre¬ 
sente, che l’alleanza con il 
mondo della produzione vada 
a Roma a danno della scelta di 
sinistra. 

Non è molto chiaro, quel 
che vuol dire... 

Vuol dire: dover cedere sul 
versante moderato. La giunta 
di sinistra si è costretta ad al¬ 
leanze che si sono rivelate 
condizionamenti rischiosi. Si, 
Petroselli aveva intelligenza, 
accortezza. Ma a questo dise¬ 
gno è mancala e o. Ma nel sen¬ 
so che anche la politica di Pe- 
troselli era titubante, forse, di 
fronte alle grandi scelte pro¬ 
babilmente necessarie per il 
domani di questa città. 

Quali sono per i radicali 
queste grandi scelte? Lei che 
consigli darebbe alla giunta 
Vetere? 

Un consiglio solo: in previ¬ 
sione dei modelli sostitutivi 
della struttura economica ita¬ 
liana, temibili per i prossimi 
10-20 anni, il problema vero di 
Roma non è Roma, ma quello 
che la circonda. Cioè, il suo 
hinterland, la regione. 

Si spieghi meglio. 

Io sono per la «crescita zero» 
della città. La fame di case a 
Roma, non la si cura né co¬ 
struendo dal nuovo né sven¬ 
trando il centro come qualcu¬ 
no. invece, vorrebbe. 

Chi lo vorrebbe, secondo 
lei? 

Ci veniamo dopo. La fame 
di case, dicevo, si cura realiz¬ 
zando linee interurbane di 
trasporto veloce a livello re¬ 
gionale. 

Insomma, gente, andate ad 
abitare tutti fuori città? 

Ma è evidente. Le forze so¬ 
no molte, gli interessi enormi, 
alcune esigenze anche giuste: 
ma temo che la risposta eh-? i 
socialisti danno al problema 
sia superficiale. Cosi come mi 
sembrano tali, certe imposta¬ 


Bandinelli, ma per voi 
radicali è indifferente 
chi governa la città 

«Si, ci siamo astenuti. 
Un domani, chissà...» 


Angiolo Bandinelli, professore di lettere. Con lui, vecchio 
militante radicale, la nostra inchiesta su dove va la politica 
romana arriva alla quarta puntata. L’intervista a Bandinelli 
— segue quelle a Santarelli (PSI), Benedetto (DC) e Salvagnl 
(PCI) — avviene negli studi, molto beiti, a Monte Mario, di 
Tele Roma 56, l’emittente ufficiale di Pannella e soci. Da un 
paio di mesi, Bandinelli ci passa parecchie ore al giorno. Oltre 
a firmare infatti l’agenzìa di stampa Notizie Radicali, in que¬ 
sto periodo gli hanno affidato l'incarico di curare un po’ tutta 

Parla Angiolo Bandinelli, 
uno dei fondatori del PR 
«Assenti dalle battaglie per 
Roma? E la lotta per la fame? 
Grande disegno di Petroselli 
Le giunte bilanciate sono 
una truffa per gli elettori 
Perché il PSI teme Nicolini 
In Comune tornerei volentieri 

Crisi de? Fatemi dire del PCI» 


la propaganda, *la voce» del partito. Ma a lui la tivù non place 
affatto. »Amo la radio — dice Bandinelli — mentre la televi¬ 
sione mi intimorisce, è così fredda. Proprio non fa per me». La 
conversazione non dura molto: un’ora, poco più. Bandinelli 
ha *un’influenza galoppante», e c’è un suo amico che aspetta 
per portarlo a casa. Bandinelli non guida la macchina. «Come 
tutti I vecchi dei PR. Pannella, Mellini, io, nessuno di noi ha 
mai preso la patente. Perché: non c’era il tempo di seguire le 
lezioni. Solo Spadaccia riuscì a prenderla. Ma un motivo c’è: 
per un paio d'anni lui fece il lavativo». 
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zioni dell’asessore Aymonino 
sulla Roma umbertina. 

Torniamo alla polemica po¬ 
litica. I socialisti, Santarelli 
in prima fila, cantano vitto¬ 
ria perché.Jh* jino ottenuto le , 
•giunte bilanciate- tra Comu¬ 
ne, Provincia e Regione. Han¬ 
no ragione di farlo? ’ 

No. Le giunte bilanciate so¬ 
no una truffa per ì’elettore. 
Una vera e propria forma di ’ 
lottizzazione del potere. I cit- , 
tadini hanno diritto ad avere 
le giunte uscite vincitrici dalle 
elezioni. La risposta craxiana 
al problema di governo degli" 
Enti locali è molto pericolosa. 
Il rischio maggiore è quello di 
reintrodurre'gli interessi de 
nel potere, quando sembrava¬ 
no ormai in un inarrestabile 
declino. Io come radicale non 
temo affatto le egemonie del 
PCI. Né sulla cultura con Ni¬ 
colini. né in altri settori. Con 
questa egemonia, caso mai, ci 
si confronta e ci si scontra su 
progetti chiari, obiettivi, cose. 
L’esempio della cultura è cal¬ 
zante per definire il disegno 
del PSI. E’ meglio una cultura 
personalizzata e quindi con re¬ 
sponsabilità visibili, oppure 


una cultura nuovamente lot¬ 
tizzata? Per me la scelta è chia¬ 
ra. 

Visto dalla tribuna stampa, 
il consiglio comunale ha per¬ 
so comunque qualcosa.con Ja. 
sua mancata, anzi'hon volu¬ 
ta, - rielezione. Ai cronisti 
mancano un po’ quelle sue 
sfuriate dentro l’aula del Giu¬ 
lio Cesare, quegli interventi 
focosi, appassionati. A volte, 
persino divertenti in un pa¬ 
norama spesso monotono e 
grigio. Ma a lei il Campido¬ 
glio, manca? 

SI. Là, in consiglio comuna¬ 
le, in due anni ho imparato 
moltissimo e conosciuto un 
sacco di gente. E’ stato un 
grande arricchimento, per me. 
Con franchezza: ero solo, mi 
autogestivo, mi divertivo. Un 
papa! Sul piano politico, io so¬ 
no stato uno dei responsabili 
dell’operazione «sganciamen¬ 
to». Ma ci tornerei volentieri, 
in consiglio. Ci ho ritrovate 
vecchi temi, vecchi amori — 
l’urbanistica — che mi ricor¬ 
davano i tempi del «Mondo» di 
Pannunzio. 

Un giorno, qualche anno 
fa, lei portò al sindaco Petro¬ 


selli una sigaretta proibita. 
Da allora, in cosi poco tempo, 
la droga a Roma è diventata 
un dramma ancora più lace¬ 
rante. Oggi al sindaco Vetere, 
che cosa gli porterebbe, o me¬ 
glio che cosa gli direbbe di fa¬ 
re, davanti a quel dramma? 

Portargli, nulla. L'eroina è 
un'altra cosa. Dirgli? Che l’e¬ 
redità che ha è un’eredità di 
responsabilità della sinistr.,. 
La sinistra non ha creduto — 
culturalmente e politicamente 
— alla drammaticità del pro¬ 
blema droga. Non ha avuto so¬ 
prattutto il senso della straor¬ 
dinarietà del problema. L’ha 
trattato come un fatto ordina¬ 
rio. Come, dèi resto, per la 
questione dei lavoratori stra¬ 
nieri a Roma. Per quei 100 mi¬ 
la, sordità completa. E quei 
100 mila pagano il dramma 
della fame nel mondo. Ecco, 
se la giunta capitolina si occu¬ 
passe seriamente di costoro, 
farebbe il suo dovere verso il 
dramma della fame. Là non 
posso intervenire, ma qui sì, è 
casa mia. 

Come vede un radicale la 
crisi de, quella romana poi? 


Preferirei parlare della crisi 
del PCI. 

Può dire ciò che vuole, do¬ 
po. Adesso risponda sulla DC. 

' Va-bene. La crisi de è la crisi 
della cultura contadina o pro¬ 
vinciale a cui la Democrazia 
cristiana non sa sostituire un’ 
altra cultura. 

, Tutto qui. 

I 

* , » J «■ * * 

Roma, con tutti i suoi dram¬ 
mi, ha una cultura della me¬ 
tropoli. Che può essere capita 
e sofferta, anche nei suoi ter¬ 
mini religiosi, con una cultura 
della metropoli. Non con al¬ 
tro. La DC questa non ce l’ha, 
quindi è in declino. Comunio¬ 
ne e Liberazione l’ha capito, 
dopo il referendum sull’abor¬ 
to. Il mondo dei credenti an¬ 
che in Italia, come in Europa, 
è il 30 per cento della gente. 
Dice GL: che ci importa più 
del partito delle mediazioni, la 
DC, ci importa ormai il partito 
che «tiene» e rilancia questo 30 
per cento. Questi de, invece, 
non leggono neppure l’Osser¬ 
vatore Romanò, che per tre 
volte in un mese ha messo in 
prima pagina la fame nel 
mondo. 


Le nuove iniziative degli assessorati alle borgate e alla cultura 

Aniva in bus l'estate romana 


Seno in partenza otto pul¬ 
lman già dipinti di rosso e di 
bianco carichi di libri, filmati, 
video tapes. spettacoli e altre 
sorprese. La prima iniziativa 
dell'Estate Romana quest'an¬ 
no parte decisamente in anti¬ 
cipo. E. (anche questa è una 
novità) non si svolgerà nei 
centro storico ma in cinque 
punti della periferia. 

Gli otto autobus a due piani 
(sono vecchi mezzi che l’A- 
TAC non usa piu) si sposteran¬ 
no da una parte all'altra della 
città e permetteranno di lavo¬ 
rare in stretta collaborazione 
con le biblioteche circoscrizio¬ 
nali. 

Questa è la prima iniziativa 
concreta. Già scritta nero su 
bianco e pronta a partire. Ma 
ci sono anche altre idee che 
ruotano intorno agli otto «bus» 
delle borgate. 

Gli assessori Piero Della Se¬ 
ta e Renato Nicolini e il vice 
sindaco di Roma, che ieri mat¬ 
tina hanno presentato l’inizia¬ 
tiva, hanno tenuto a precisare: 
«Si è cercato di evitare ogni 
tentazione populistica». 

Insomma. dicono, non si 
tratta semplicemente di una i- 
niziativa per allargare l'Estate 
Romana alle borgate, ma di 
una vera e propria svolta. A 
Roma non ci sono solo i palazzi 
barocchi, il Foro Romano e la 
Basilica di Massenzio, ma an¬ 



che i quartieri fatti da palazzo¬ 
ni. le periferie moderne e le 
borgate. Piaccia o no la città è 
pure questo 

E allora se negli anni passati 
si è imparato a conoscere e a 
trascorrere le serate tra i mo¬ 
numenti del centro storico, da 
quest'anno è l’occasione buo¬ 
na per saperne un po’ di più 
anche sul resto. 

E il resto non in pochi casi 


significa anche speculazione. 
«Cercheremo di non trasfor¬ 
mare un'iniziativa culturale in 
un processo alla speculazione, 
ma è chiaro che un intento po¬ 
lemico c'è- 

E il modo che si è scelto per 
polemizzare non esclude il 
gioco C'è persino chi ha pro¬ 
posto di girare un film we¬ 
stern in borgata. Il cercatore 
d'oro questa volta è interpre¬ 


talo da uno speculatore in cer¬ 
ca di aree su cui edificare. Ma 
tra le niziative proposte si tro¬ 
va anche qualcosa di meno i- 
ronico. 

I bus rossi e bianchi servono 
soprattutto per far conoscere 
ai romani tutti i quartieri della 
città, lontani dal centro stori¬ 
co. 

Tra questi molti hanno una 
tradizione letteraria che li ha 
resi noti. Chi non ricorda la 
descrizione di Testaccio fatta 
da Pasolini in -Ceneri di 
Gramsci*. Ed ecco che sugli 
autobus vengono organizzati 
degli incontri poetici. In altri 
casi più semplicemente si cer¬ 
ca di descrivere la mappa del¬ 
la lottizzazone abusiva. 

Sono previste anche delle 
mostre: una ha già un nome 
• Da Topolino a Mazinga» tutta 
dedicata ai ragazzi appassiona¬ 
ti del fumetto. 

E per ultimo arriva anche 
un concorso Chi vuole cimen¬ 
tarsi può cominciare già da ora 
a disegnare. Si tratta di allesti¬ 
re il progetto per dieci fontane 
da costruire in periferia. «E’ 
anche un modo — precisa Ni- 
colim — di conoscere i deside¬ 
ri dei ragazzi nelle scuole. 
Vorremmo che le idee infatti 
venissero dai consigli di istitu¬ 
to, dalle associazioni cultura- 

, 

II costo dell'iniziativa? Dai 
duecento ai settecento milioni. 


Bandinelli cosa pensa dell’ 
accordo per le circoscrizioni, 
che ha tagliato fuori la DC? 

Diciamo che è positivo. Ma 
il problema vero non sta 11. 
Cosi come sono — senza pote¬ 
ri, organismi pletorici — le 
circoscrizioni sono una truffa 
in sé. Aggravano i rischi clien- 
telari. Faccio una domanda: 
quanti sono i funzionari di 
partito posti a gestire circo- 
scrizioni, unità sanitarie, con¬ 
sigli d’amministrazione e via 
lottizzando? E’ un bel calcolo 
da fare! Quand'ero consigliere 
comunale, io da solo potevo si¬ 
stemare 14 consiglieri di circo- 
scrizione, 4 membri d» consigli 
delle Usi, mezza dozzina di 
consiglieri vari. Già una clien¬ 
tela, se avessi voluto. . 

Come sono ora i rapporti 
tra socialisti e radicali roma¬ 
ni. Facili o difficili? Buoni o 
cattivi? 

. Inesistenti. La classe diri¬ 
gente socialista è protesa a un 
intervento che, mi spiace dir¬ 
lo, è di occupazione, piuttosto 
che’di programmazione. 

Dì che cosa? 

Di uno spazio, di quello spa¬ 
zio radicale che appare terre¬ 
no di caccia per chiunque. In¬ 
vece il problema è ben altro. 
E’ come dare risposte reali e 
non fittizie alle speranze e- 
mergenti, all’ipotesi di cresci¬ 
ta di una «.lasse dirigente nuo¬ 
va. Non parlo in termini socio¬ 
logici. Parlo di una forza pro¬ 
pulsiva, di un cambiamento 
reale della città. Questo è il te¬ 
ma dei prossimi anni a Roma. 
E riguarda tutta la sinistra, 
compreso il PCI. Questa do¬ 
manda nuova della società 
mette in crisi tutto: composi¬ 
zione sociale, strutture, pro¬ 
spettive di governo dei partiti. 
Guardi, la FGCI è ormai ridot¬ 
ta a livelli «radicali»: poche 
migliaia di iscritti. Ma ciò non 
va demonizzato. Vuol dire tut¬ 
to e poco. La sinistra deve ca¬ 
pire dove passa il nuovo mo¬ 
dello del consenso e del pote¬ 
re: qui è il punto vero. 

Lei è un fondatore del PR. 
E’ invecchiato col partito. Di¬ 
ca la verità, questo I*R non è 
un po’ vecchio anche lui? 

Oh sì, è invecchiato. Guai il 
contrario. Ha perso i connotati 
delle battaglie vinte o comun¬ 
que fatte. . . 

Un bel giro, per non dire 
nulla. Singole battaglie a par- ' 
te, non è in serie difficoltà il 
modo radicale di fare politica, 
se esiste... ' 

Un modo radicale di farlo? 
SI, può essere. Una «maniera», 
invece, sarebbe sbagliato pen¬ 
sarlo. Un partito si giudica da 
che cosa propone per il doma¬ 
ni, nemmeno per l’oggi. La 
crisi radicale delle cose finite, 
c’è. Può aprirsi o no alle cose 
nuove. 

Ancora una domanda, sul¬ 
la vostra azione politica. II go¬ 
verno vuoi tagliare una fetta 
notevole delle risorse dei Co¬ 
muni. C’è una battaglia a ri¬ 
guardo, col PCI in prima fila. 
Il tema vi interessa? Farete 
qualcosa, o snobbate? 1 

Sì, ci interessa. Credo che 
faremo qualcosa alla Camera 
e al Senato. Quella legge va 
cambiata. Ma, anche i Comu¬ 
ni devono rivedere i loro spre¬ 
chi. 

Marco Sappino 


piccola 

cronaca 

NOZZE D ORO 

Il compagno Fernando Mas ella, iscrit¬ 
to dal 1921 e la moghe compagna 
Valeria, hanno festeggialo il cinquan¬ 
tesimo anniversario del matrimonio. 
Ai compagni gli auguri della sezione 
Vafmor.tone. della zona CoOeferro-Pa- 
lestnna e de l'Unità. 


URGE SANGUE 

Il compagno Ettore Zon» ricoverato al¬ 
l'ospedale Foriamo*. Il divisione Chi- 
nrgica leito 2 1 ha irgente twsgno di 
sangue I donatori devono recarsi la 
mattina afl'ospedale Foriamo 


LUTTO 

È morto ieri il compagno Giovano 
Precagnorv. di 82 ano. rottame co¬ 
munista di vecchia data. Ai figli le 
condoglianze della sezione Donna O- 
fcmpia e de» Unità. 


FRANCA PRISCO 
A RADIO BLU 

Per la rubrica «Stucco aperto» oggi a* 
microfoni di Rado 8Hi (ore 14 30) ci 
sarà l'assessore atta Sanità Franca 
Prisco G*i ascoltatori che vogliono 
parlare ion i »-«essore. possono far¬ 
lo. teietc' 1 » n dc a* numeri 
493081/4953316 I prusswrw ap¬ 
puntamenti sono con l'assessore atta 
Scuola. Roberta Pmto (venerò? prossi¬ 
mo) e con l assessore al Traffico Giu¬ 
lio Bertoni (lunedi 7). 


NICOLA CARLUCCI 

o ha lasciato, la sorella Anna i nipoti 
Alessandra ed Enrico ricordano 4 pa¬ 
rente amato, l'amico sincero a tutti 
coloro che lo hanno conosciuto e gl* 
sono stati v*cio. 

Roma 2 dicembre 1981 


li gruppo denuncia un deficit di 35 miliardi 

È proprio finita 
la belle époque, 

_ m: jL / 

PExcelsior licenzia 

Ieri sciopero generale in tutta la catena - La società che gestisce 
anche il Grand Hotel ha lasciato invecchiare le strutture 



La celebrità non li ha aiutati 
a uscire dalla crisi. L‘«Hotel E- 
xcelsior», il «Grand Hotel», il 
«Caffè Doney» tutti nomi che 
hanno fatto storia nella belle 
époque della capitale, sono 
con l’acqua alla gola. La socie¬ 
tà che li gestisce, la «C.I.G.A.» 
(che appartiene al gruppo Eu- 
roprogram dietro cui c’è il fi¬ 
nanziere Bagnasco) ha annun¬ 
ciato nei giorni scorsi 622 li¬ 
cenziamenti in tutta Italia. Di 
questi ben 195 sono a Roma:. 
dall’«Hotel Excelsior se ne do¬ 
vrebbero andare 124 lavorato¬ 
ri; altri 71 dal «Grand Hotel». 
E non è finita, perché la socie¬ 
tà ha già annunciato altre dra¬ 
stiche riduzioni di personale 
anche al «Caffè Doney», il lus¬ 
suosissimo locale in via Vene¬ 
to. 

■Ritti i provvedimenti sono 
giustificati da un enorme pas¬ 


sivo, che sfiora i trentacinque 
miliardi. 11 sindacato (che ieri 
ha proclamato una giornata di 
sciopero generale) non conte¬ 
sta queste cifre, la crisi c’è 
davvero. Ma non è venuta ca¬ 
sualmente. Insomma per farla 
breve, all’origine del «crak» fi¬ 
nanziario c’è una dissennata 
politica imprenditoriale, se co¬ 
sì si può chiamare. 

Tutto il patrimonio immobi¬ 
liare della società «CIGA» fino 
al ’70 era di proprietà delle 
■Assicurazioni Generali Vene¬ 
zia» che all’improvviso decise 
di disfarsene. Si fece avanti 
come acquirente addirittura 
Michele Sindona. Da qui ini¬ 
ziano i guai per la catena di 
alberghi. Il bancarottiere ov¬ 
viamente non si è mai interes¬ 
sato a una gestione economica 
dell’azienda, ma l’ha usata per 
coprire la sua attività di specu- 


Solidarietà ai medici 
incriminati per 
le ricette di morfina 


La linea dura dei magistrati 
contro i medici che hanno pre- 
i scritto morfina per la terapia 
di disintossicazione dalla dro¬ 
ga continua a provocare pole¬ 
miche e prese di posizione. Tra 
ì samum incriminati, oltre a 
quelli delle cosidette «ricette 
facili», figurano anche gli ope¬ 
ratori della cooperativa «Bre¬ 
vetta 80», una delle prime e- 
sperienze di lotta alle tossico- 
dipendenze attraverso un re¬ 
cupero soprattutto sociale. 

Il consiglio della XVI circo- 
scrizione, dove aveva sede la 
cooperativa, ha preso nei gior¬ 
ni scorsi posizione, schieran¬ 
dosi all’unanimità (tranne i fa¬ 
scisti) in favore dell’operato 


della dottoressa Franca Catri, 
consigliere della circoscrizio¬ 
ne, una delle promotrici dell’ 
esperienza della morfina nella 
terapia di cura. Anche Franca 
Catri è nella lista dei giudici. 

. «Occorre adottare criteri di¬ 
vèrsi — dice un ordine del 
giorno — per chi ha operato 
senza finalità, nellambito di 
una esperienza politica di base 
estremamente positiva e che 
ha raccolto consensi da parte 
di forze politiche democrati¬ 
che e strutture istituzionali». 

L’appello alla magistratura 
è tanto più urgente, conside¬ 
rando la gravità del reato ipo¬ 
tizzabile per aver prescritto 
eccessive dosi di morfina, e 
cioè lo spaccio di droga. 


latore. (Una curiosità: all’E- 
xcelsior si riuniva nelle stanze 
127, 128 e 129 la Loggia di Li¬ 
do Celli). A Sindona è suben¬ 
trato poi il «gruppo storico» dei 
palazzinari romani, Lenzini, 
Belli & C. La situazione non è 
cambiata, il deficit è cresciuto 
e l’intero gruppo nel ’79 venne 
messo all’asta. Si fece avanti 
una società americana ma l’o¬ 
perazione fallì per il parere 
negativo espresso dal ministe¬ 
ro del Turismo. 

Si arriva così all’ultimo atto 
quando il pacchetto azionario 
passa alla finanziaria Euro- 
program. Un continuo avvi¬ 
cendarsi di società, di direttori 
generali che però sembrano 
tutti aver perseguito un unico 
obbiettivo: affossare questa 
catena di alberghi. Sembrerà 
strano, ma oggi questi hotel 
che dovrebbero essere il «fiore 
all’occhiello» del turismo ro¬ 
mano in realtà sono quasi ab¬ 
bandonati. Il sindacato qual¬ 
che tempo fa riuscì a strappare 
un accordo che prevedeva un 
investimento di ben cinque 
miliardi di lire per ammoder¬ 
nare le strutture ricettive. 
Quell’intesa però è rimasta so¬ 
lo sulla carta. £ così ora le 
stanze degli alberghi soprat¬ 
tutto l’Excelsior, quasi cadono 
a pezzi, le strutture sono anti¬ 
quate, mancano spesso i più e- 
lementari confort. E ai manca¬ 
ti interventi si sommano gli 
sprechi: all’albergo di via Ve¬ 
neto anni fa fu comprato un 
«computer» che viene scarsa¬ 
mente utilizzato, c’è una assur¬ 
da e irrazionale organizzazio¬ 
ne - 'l lavoro. Insomma sem- 
bt.~ «..le i direttori facciano di ' 
tutto per cacciare i clienti. Ec¬ 
co da dove nasce la crisi del 
gruppo. Possibilità di risanare 
la catena però esistono: baste¬ 
rà investire, essere più attenti 
alle esigenze del mercato. 
Questo vogliono i lavoratori. 
L’hanno detto chiaramente 
con lo sciopero di ieri e Io di¬ 
ranno con le altre iniziative 
che sono già in programma. 


resia 

naztondede 

Unita'suHaneve 


fingo 

10-24 



informazioni e 
prenotazioni : 

UNITA’ VACANZE 

ROMA 

Vv* dei Tur*» 19 
Tei «92390 495014 5 

MILANO 

Viale Fulvio Testi. 75 
Tel 6423557 


PREZZI CONVENZIONATI (per ogni gruppo) 

Sconto del 20% per bambini fino a 6 anni in stanza con i genitori 


I GRUPPO * H GRUPPO M GRUPPO 


7 giorni i 
7 giorni 
14 giorni 


161.000 

161.000 

305.900 


147.000 

147.000 

279.000 


133.000 . 

133.000 

252.700 


PERIOOO 

dai 10 al 17 gennaio 
dai 17 ai 24 gonna» 
dal 10 al 24 gennaio 


SKI PASS: giornaliero L 7.500 (anche te domeniche) 7giorni (compresa la domenica) L 39.000 
NOLEGGI E SCUOLA SCI: a condizioni estremamente agevolate in occasione detta Festa 


PRENOTAZIONI 

— fino al 15-12-1981 è possente scegliere 4 nome 
defl'afeergo Imo ad esaurimento de» posti 

SONO DISPONIBILI APPARTAMENTI 

per m»armi-ioro rivolgersi al Comitato Organizzatore 

PAGAMENTI 

1) versando 1/?d<esp*Taii>*c con assegno cacciare 
» C-ormtato Organizzatore 

2) versando t/3 di caparra presso te Federazioni 
Provinciali del PC* 

convenzionate dttt'Uftà vacanze di Roma e Milano 

3) i saldi verranno effettuati (Nettamente in afeergo. 


INFORMAZIONI 

pretto: 

— Comitato Organizzatore: TRENTO: Nt 
0461/26525 - FOLGARIA: Tel. 0464/716.64-5 
(tutti i gam feriali datte 14.30 aàe 18) 

— ogni Federazione Provinciale del PCI; 

— Associatane Amici de rumtè - Roma. Tel. 
06/6711 - Via Botteghe Osare. 4 


RINUNCE 

si accettano antro 4 30 novembre; 
verrà (rattenuta la capane 


ofee guasta data 
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A Colleferro 
gli operai in 
Cassa integra- 
, zione, hanno 
creato un 
coordinamento 
Chiedono di 
poter lavorare 


ROMA - REGIONE 


Mercoledì 2 Dicembre 1981 


Perché continuare 
a «sprecare» 
gli operai in 
cassa integrazione? 


Seduti sul •carrozzone» del¬ 
la cassa integrazione hanno 
resistito un anno. Poi Franco, 
Ferruccio e Maurizio, lavora¬ 
tori dell’*Aerochemie» di Col¬ 
leferro, si sono alzati e sono 
scesi. All’inizio non erano in 
molti a dargli ascolto. Allo 
stesso congresso nazionale dei 
lavoratori chimici a Torino la 
loro proposta, di utilizzare in 
qualche modo l’attività dei la¬ 
voratori sospesi, magari di im¬ 
piegarli in attività sociali, di 
creare un loro *coordinamen¬ 
to», venne liquidata da qual¬ 
cuno come un tentativo di 
•ghettizzare» migliaia di lavo¬ 
ratori. «Già — dice Ferruccio 
Mocci, da due anni in cassa in¬ 
tegrazione — invece di rin¬ 
chiudersi in casa come è capi¬ 
tato a me, tagliato fuori dal la- 
voro, dalla fabbrica, con l’im¬ 
pegno politico e sindacale che 
si fa via via sempre più tiepi- - 
do, cos’è? Non è forse viifere in 
un ghetto? E poi non c’è solo 
questo. Non si tratta di evitare 
di diventare degli "spostati". 
Il problema ha dimensioni e- 
normi che vanno molto al di là 
della questione "psicologica"». 

•Partiamo dalla nostra real¬ 
tà — continua Ferruccio — 
dal comprensorio Colleferro- 
Anagni-Palestrina (28 comu¬ 
ni compresi nella zona che si 
estende a nord della provincia 
di Frosinone e a sud della pro¬ 
vincia di Roma);qui industria 
significa soprattutto chimica: 
Snia.Ceat, Videocolor... in tut¬ 
to 9.600 addetti e di questi 
3.000 in cassa integrazione. 
Tremila persone costrette all’ 
assistenzialismo, che non san¬ 
no quale sarà il loro futuro». 
•Ma chi l'ha detto — interrom¬ 
pe Franco Iannucci — che 
debba essere per forza così. L’ 
abbiamo visto con la Videoco¬ 
lor che la cassa integrazione 
non è l'unica, inevitabile solu¬ 
zione. Lì, l’azienda aveva deci¬ 
so di espellere 5 00 laiforatori; il 
sindacato scendendo sul cam¬ 
po della pura produttività, un 
campo che troppo spesso con¬ 
tinuiamo a ritenere del padro¬ 
ne e che corriamo sempre il ri- ' 
schio di saper solo esorcizzare, 
è riuscito, con un nuovo orario 
di lavoro, a garantire un'uti¬ 
lizzazione delle macchine del 
30% in più, e cosi è aumentata 
la produttività e quelli che pri¬ 
ma erano "esuberanti" sono 
stati recuperati». «Ed è proprio 
questa — dice Ma*, òzio Mau¬ 
rizi — l’idea che c ha spinti a 
dare vita al coordinamento. 
La crisi c’è, ma le strada della 
cassa integrazione non è la so¬ 
la, anche perché spesso è una 
strada senza ritorno. Noi ne 
abbiamo individuate altre 
due. Una diciamo "maestra", 
ed è la via della programma- 


Un «polo» 
dove 

convìvono 
industria e 
agricoltura 
povera 



zione, l'altra, percorribile an¬ 
che subito, quella dell’utilizza¬ 
zione sociale, da parte degli 
Enti locali, degli operai in cas¬ 
sa integrazione. Siamo con¬ 
vinti che di fronte ad una poli¬ 
tica governativa e ad un pa¬ 
dronato che sanno pensare so¬ 
lo in termini di recessione, noi 
lavoratori dobbiamo sforzarci 
di indagare le possibilità prò- , 
duttive, di proporre alternati¬ 
ve occupazionali studiando a 
fondo, ed è quello che stiamo- 
facendo, le potenzialità della 
nostra zona». 

•Ed in questo lavoro — in¬ 
terviene Franco — dobbiamo 
coinvolgere i comuni, le pro¬ 
vince, la regione. Per il secon¬ 
do obiettivo ci siamo già riu¬ 
sciti. I sindaci del comprenso¬ 
rio hanno accolto con interesse 
la nostra proposta di far lavo¬ 
rare per i comuni i lavoratori 
in cassa integrazione. I sei enti 
locali, d’altronde non potendo 
per legge assumere nuovo per¬ 
sonale, con una integrazione 
del 20% da aggiungere all'80% 
del salario dei lavoratori in 
"cassa", potrebbero cttuare i 
programmi di intervento 
straordinario, dare il via a la¬ 
vori di emergenza. In un pri¬ 
mo tempo sembravano esserci 
degli impedimenti legislativi 
ma lo stesso ministero del La¬ 


voro, qualche giorno fa, ha 
fatto sapere che occorre solo 
approntare una serie di norme 
amministrative per attuare il 
progetto». *Finora — inter¬ 
rompe Ferruccic — abbiamo 
parlato del perché è nato, di 
cosa ha /atto e cosa vuole fare 
questo coordinamento, ma di 
come ci siamo arrivati, di co¬ 
me ha preso corpo, ancora no. 
E non mi pare una cosa secon¬ 
daria, anzi parlarne servé à 
renderlo più concreto. Biso¬ 
gnava prendere contatto con 
3.000 lavoratori e non è stato 
semplice. La maggior parte la¬ 
vorano a Colleferro e Anagni 
ma abitano nei paesi vicini. 
Siamo andati di fabbrica, in 
fabbrica per farci dare i loro 
nomi, i loro indirizzi. Abbiamo 
spedito lettere e convocato u- 
n’assemblea. E alla prima — 
diciamo la verità — non erano 
tantissimi e non è stata facile». 
«’fi ricordo — continua Fer¬ 
ruccio — che avevo appena fi¬ 
ttilo la n.ia relazione quando 
un lavorato, e si alza e mi fa, sì 
d'accordo, ma io sono sei mesi 
che non uedo una lira. Era ba¬ 
stato vedermi dietro il tavolo 
per identificarmi "tout-court ” 
in una sorta di sindacato che 
doveva occuparsi dei suoi pro¬ 
blemi più immediati. E certo 
non è bastato dirgli, che anche 


10 ero un lavoratore in cassa 
integrazione e che come lui 
stavo aspettando da sei mesi il 
salario. Io parlavo di piani, 
progetti e lui mi poneva il pro¬ 
blema del suo salario all’80% e 
che per di più non arrivava 
mai». 

•Eravamo e siamo sempre 
più convinti — dice Maurizio 
— che il coordinamento non 
deve trasformarsi in un "sin¬ 
dacato dei cassaintegrati", ma 
ci siamo anche convinti che bi- . 
sognava salire le scale, atten¬ 
dere nelle anticamere ministe¬ 
riali per far marciare una pra¬ 
tica, per far arrivare con pun¬ 
tualità i so Idi. E non credo ci 
sia nulla di vergognoso, stia¬ 
mo partecipando ad una espe¬ 
rienza unica e quindi diffici¬ 
lissima, siamo partiti come 
Cgil, poi è venuta l’adesione 
della Uil (la Cisl non ha rite¬ 
nuto giusta la nostra iniziati¬ 
va). Il nostro obiettivo è di far 
crescere questo coordina men¬ 
to in modo unitario, "dentro" 

11 sindacato con un'azione di 
stimolo che faccia avanzare 
una politica non di difesa, con 
tutti i lavoratori, garantiti e 
non, impegnati a combattere 
la logica perversa dell’assi¬ 
stenzialismo e capaci di im¬ 
porre una logica di sviluppo». 

Ronaldo Pergolini 


It tritato toi caapntstrit at||itra«att immuti alia Casta ialegraritet 

Cassa integrazione Cassa integrazione speciale 

Aerochemie 

72 

Difesa e Spazio 

566 300* 

C.F.C 

40 

Holding Snia 

- - 192 

Videocolor 

120 

Ceat 

1500 

Saad 

10 

Snia-Castellaccio** 

184 

Ceramica Lux 

60 

• Per 230 lavoratori sono 

in corso le pratiche per il prepensionamento (ex legge 155). 

| ** Mancano i dati riguardanti la CIG di Castellacelo. | 


Il coordinamento dei lavoratori in cassa in¬ 
tegrazione tra i tanti obiettivi si pone quello di 
una riqualificazione di quella parte dei lavora¬ 
tori che non potranno essere reinseriti nelFat- 
tività industriale e per questo chiedono corsi 
di formazione professionale «mirati*. Ma ve¬ 
diamo quale è la realtà produttiva del com¬ 
prensorio: oltre alla caratteristica principale 


degli insediamenti chimici, 20 aziende, esiste 
una diffusa presenza di aziende metalmecca¬ 
nica anche se di piccole dimensioni. Particola¬ 
re importanza assume l'agricoltura che impie¬ 
ga 11-500 lavoratori. Di questi 5.650 sono brac¬ 
cianti stagionali e 5.-100 coltivatori diretti. Nel 
territorio esiste anche una consistente presen¬ 
za del tessuto cooperativo. 


Raggiunta l’intesa nella fabbrica di Pomezia 


AII Ansafone vincono i lavoratori! 
l'azienda ritira i licenziamenti 


Una notizia un po' inusuale 
nel notiziario sindacale: t cen¬ 
todieci lavoratori deH’Ansafo- 
ne una fabbrica metalmecca¬ 
nica di Pomezia hanno vinto 
la loro vertenza. Non solo han¬ 
no costretto l'azienda a ritirare 
i quarantasei licenziamenti 
(per i quali erano già state av¬ 
viate le pratiche) ma hanno 
impegnato la società a investi¬ 
re per ammodernare la produ¬ 
zione, per renderla competiti¬ 
va sul mercato. Insomma una 
vertenza che va davvero con¬ 
trocorrente, in un panorama 
sindacale segnato ogni giorno 
da notizie di fabbriche chiuse. 


di cassa integrazione e via di¬ 
cendo. 

AH* Ansatone in due parole 
è accaduto questo. La fabbrica 
produce segreterie telefoniche 
per conto della Sip. che è la 
sua unica committente. 11 bre¬ 
vetto usato però è piuttosto an¬ 
tiquato tanto che la società te¬ 
lefonica poco tempo fa ha fat¬ 
to sapere alla ditta di Pomezia 
che dal prossimo anno non a- 
vrebbe più utilizzalo i suoi 
prodotti. L’Ansafone. coglien¬ 
do la palla al balzo, ha dichia¬ 
rato subito lo stato di crisi a- 
ziendale e ha deciso di trasfor¬ 
mare la cassa integrazione. 


che aveva colpito una quaran¬ 
tina di lavoratori, in licenzia¬ 
menti. 

La società aveva anche av¬ 
viato le pratiche, inviando una 
lettera ai sindacati, un'altra al¬ 
l’Unione Industriali. A questo 
punto la Firn, d’intesa col con¬ 
siglio di fabbrica ha deciso di 
inasprire la vertenza. E giove¬ 
dì scorso i lavoratori minaccia¬ 
ti di licenziamento, assieme a- 
gli altri operai si sono riuniti 
in assemblea permanente 
dentro lo stabilimento. La 
Firn ha chiesto anche un in¬ 
contro con la direzione azien¬ 
dale. 


j L’incontro si è svolto il gior- 
| no seguente all’occupazione 
della fabbrica. E durante que¬ 
sta riunione sindacati e azien¬ 
da sono arrivati a un accordo. 
Non si parla più di licenzia¬ 
menti e la cassa integrazione 
per quei quaranta dipendenti 
viene prolungata di altri sei 
mesi In questo periodo di 
tempo l'azienda dovrà provve¬ 
dere — c’è scritto esplicita¬ 
mente nel testo dell'intesa — a 
ammodernare i propri prodot¬ 
ti per renderli compeiitvi e 
per riconquistate le commesse 
della Sip. Insomma. una ver¬ 
tenza finita bene. 


Sciopero 
di 8 ore 
Domani 


piazza 
i tessili 


Domani un milione e 
mezzo di lavoratori tessili 
scendono in lotta. Lo scio¬ 
pero nazionale sarà di due 
ore ma nel Lazio l’asten¬ 
sione dal lavoro sarà gene¬ 
rale. La Fulta regionale ha 
deciso di andare ad otto 
ore di sciopero a sostegno 
delia piattaforma sindaca¬ 
le che punta ad imprimere 
una svolta radicale. Una 
manifestazione si svolgerà 
a piazza SS. Apostoli dove 
confluirà il corteo dei lavo¬ 
ratori che partirà alle 9 da 
piazza S. Maria Maggiore. 
A SS. Apostoli parleranno i 
segretari regionali • della 
Fulta Lazio, Bruno Come* 
gna e Giovanni Mammetti 
e il segretario nazionale 
Rino Cavigiioli. 

Ma qual è la specificità 
del settore tessile, abbi¬ 
gliamento e calzaturiero 
nel Lazio? Finora con in¬ 
terventi della finanziaria 
regionale FILAS, della Ge* 
pi si è riusciti in qualche 
modo ad attutire i contrac¬ 
colpi della crisi. Ma si trat¬ 
ta di soluzioni tampone 
che non vanno alla radice 
dei mali. Il sindacato è 
convinto che non si possa 
più continuare ad interve¬ 
nire guardando solo all’e¬ 
mergenza anche perché è 
proprio dalla struttura del 
settore che nascono i punti 
di crisi. Il tessile nel Lazio 
non può restare ancorato 
ad una attività per «conto 
terzi-, . dipendente dai 
grossi gruppi nazionali e 
multinazionali. Bisogna 
arrivare ad un consolida¬ 
mento del settore che par¬ 
tendo da una programma¬ 
zione su scala regionale 
arrivi alia creazione di 
consorzi delle piccole e me¬ 
die aziende mettendole co¬ 
sì nelle condizioni di svol¬ 
gere un ruolo nella ricerca 
di mercati, nuove tecnolo¬ 
gie, reperimento di mate¬ 
rie prime e accesso al cre¬ 
dito agevolato. Questo per 
quanto riguarda il consoli¬ 
damento e lo sviluppo del 
-settore ' che nonostante 
tutto continua ad essere 
uno dei più attivi e che' in 
periodi di stretta congiun¬ 
turale è stato capace di 
rendere meno disastroso il 
deficit dei nostri conti con 
l’estera Nella regione però 
non mancano aziende in 
crisi. A Roma sono 500 i la¬ 
voratori interessati alla 
cassa integrazione, nel 
comprensorio dei Castelli 
520, a Frosinone 470, sette¬ 
cento a Pomezia, a Latina 
ci sono i casi emblematici 
della Frine Fashion, in 
«cassa» da oltre un anno, e 
della Rossi Sud. Il sindaca¬ 
to chiede un controllo dei 
provvedimenti di cassa in¬ 
tegrazione che spesso ser¬ 
vono' solo a mascherare 
manovre speculative. Stes¬ 
so discorso per la Gepi che 
in molti casi ha svolto la 
funzione di banca cliente¬ 
lare più che di finanziaria, 
capace di far tornare pro¬ 
duttive aziende in crisi. 


Lotina: 


«incontra 
la città» 


«Incontro con la città»: 
questo il tema del dibattito, 
organizzato dai consigli di 
fabbrica della Fulgorcavi; 
del'a Elettrica e dalla Fe¬ 
derazione unitaria lavora¬ 
tori chimici (Fulc). che si 
svolgerà questa mattina al¬ 
le ore 9 al Supercinema di 
Latina. 

«Dopo i cortei, le prote¬ 
ste. l'occupazione degli sta¬ 
bilimenti. le promesse, le 
lunghe ed infruttuose trat¬ 
tative — dicono i rappre¬ 
sentanti del consiglio di 
fabbrica della Fulgorcavi 
— volevamo fare il punto 
della situazione. Solo che 
abbiamo preferito sceglie¬ 
re la forma della riflessio¬ 
ne ad alta voce. 

«I lavoratori della Ful¬ 
gorcavi e della Elettrica — 
affermano alla Fulc di La¬ 
tina — da circa due mesi 
sono in lotta per difendere 
il posto di lavoro. La pro¬ 
prietà (il gruppo Stfin-Ful- 
gorcavi) vuole chiudere lo 
stabilimento Elettrica che 
ha 131 dipendenti e licen¬ 
ziare 200 lavoratori alla 
Fulgorcavi. Ora noi pensia¬ 
mo che i cittadini devono 
sapere che una soluzione 
negativa della vertenza Si- 
fin potrebbe ripercuotersi 
su tutto il tessuto economi¬ 
co della città e del territo¬ 
rio». 

ga.p. 



Luce romana 
sui sacchi 
di rifiuti e 
sulle lamiere 


Amieto D’Ottavi - Galleria 
«11 Grifo», via di Ripetta 131; 
fino al 9 dicembre; ore 10-13 e 
17-20. 

Nello sguardo di Amleto D* 
Ottavi sulla Roma di oggi c’è 
una grande dolcezza ma anche 
una grande desolazione. Tale 
sguardo dice la verità su cose e 
situazioni umane ma ha una 
straordinaria e misteriosa e- 
nergia di resistenza. Immagi¬ 
ne dopo immagine, interviene 
a ricostruire quel che viene di¬ 
strutto. - 

Assai tipiche in questo senso 
sono «Paesaggio urbano» del 
1977-78 con i secchi di plastica 
dei rifiuti che occupano tutto 
lo spazio e le numerose varian¬ 
ti delle «Lamiere» rugginose 
che sono quel che resta di 
grandi desideri e consumi di 
massa. 

" D’Ottavi, dipingendo plasti¬ 


ca e lamiere, tono su tono sem¬ 
bra rifare la pelle splendida di 
un grande corpo che non c’è 
più: la materia è preziosa, ma¬ 
dreperlacea, cristallina, esal¬ 
tata da una luce molto romana 
e mediterranea nella quale si 
continua quell’opera di distil¬ 
lazione di cui erano capaci un 
Mafai e un Melli. 

Nella «Lamiera» dello sfa¬ 
sciacarrozze D’Ottavi riesce a 
concentrare una luce magica 
che trasforma lo scarto ruggi¬ 
noso in qualcosa di molto pre¬ 
zioso e amato. Quella luce in¬ 
fatti, che fruga nelle pieghe e 
nelle rotture della lamiera, in 
realtà fruga nelle pieghe e 
nelle rotture di un’esistenza u- 
mana. Altri pittori, pop e iper- 
realisti hanno dipinto oggetti 
mitici della società dei consu¬ 
mi e del modo di vita america¬ 
no; ma o hanno esaltato cieca¬ 


mente questi oggetti o li han¬ 
no cinicamente esibiti come 
segnali di morte e dissoluzio¬ 
ne. 

. Nel suo tenace e lirico lega- ■ 
re la storia di un oggetto alla 
storia di un uomo, Amleto D' 
Ottavi è pittore originalmente 
italiano . ed europeo. Questo 
suo «discorso» sugli oggetti tra 
umano e non umano è comin¬ 
ciato con alcune immagini di 
incidenti stradali nel 1965 e ha 
trovato il suo primo punto fer- ■ 
mo pittorico con la tormentata 
immagine del sonno d’una 
coppia vista attraverso la tra¬ 
sparenza dei cristalli in «Spa¬ 
zio urbano» del 1969. Ed è un 
discorso che s’è fatto sempre 

f iiù stringente, più all’osso del- 
e cose e della pittura fino all* 
assolutezza dei sacchi e delle 
lamiere su cui scivola la gran 
luce di Roma. 


Ci sono stati grandi momen¬ 
ti nella pittura italiana in cui 
hanno avuto voce le cose po¬ 
vere: dal Caravaggio al Ceruti 
(col gran seguilo europeo). La 
distanza nel tempo consente di 
apprezzare tutta la potenza di 
metafora che quelle povere 
cose dipinte ■ sprigionavano. 
Ma è ripensando a quei grandi 
momenti che anche le cose po¬ 
vere di Amleto D’Ottavi, non 
pop non iperrealista, si qualifi¬ 
cano per potenza di metafora, 
per emblematicità d’una resi¬ 
stenza umana che non è vio¬ 
lenta ma è durissima e intran¬ 
sigente. 

; Dario Micacchi 


NELLA FOTO: Amieto D'Otta¬ 
vi «Paesaggio urbano», 
1977-78 


Le foto di Mario Samarughi 


Da un vecchio muro 
una vita segreta 


Aldo Coca allo Studio S 

Gli infiniti segni 
come gocce di pioggia 
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Mario Samarughi * Studio S, via della Penna 59; fino al 6 
dicembre; ore 16-29 e sabato 10,30-13 e 16-20. 

•Stimmate di luce»: sono parole che Emilio Villa usa nella 
presentazione delle fotografie di Mario Samarughi stampate in 
20 esemplari su carta Cibachrome IICPS della Ilford (i fotocolor 
originali sono stati distrutti). E sono parole che dicono bene 
quale trasformazione abbia subito il fotogramma a colori, la 
«scrittura di luce». - • - ’’ 

Samarughi è tutt’occhio sia quando cerca una certa situazione 
della materia delle cose sia quando ha operato la scelta, e dilata 
il senso dtlla materia molto al di là della situazione pure cercata. 
La sua vera e grande ricchezza è questo senso d’una vita segreta 
che rimane fissata neH’inimagine fotografica che è paitita da un 
vecchio muro, da un palo e una rete metallica, da un taglio tra 

muro e cielo. - . 

Forse, queste foto non sarebbero state possibili se non avessero 
dipinto un Fautrier e un Burri; se attraverso la pittura informale 
la materia non avesse trovato una superiore valenza esistenziale. 
E l’occhio tecnologico aiuta rocchio umano a penetrare negli 
spessori dell'esistenza: così Samarughi scopre terre inesplorate e 
magnifiche, arcipelaghi intatti e un lontano cosmico che sempre 
sta oltre il più banale dei muri. Ma su tutte le immagini c’è come 
un alito di fuoco e un deposito di cenere: insomma, una terra con 
segni di grandi conflitti con un costo umano assai alto. Una 
strana bellezza sembra scaturire da ferite e cicatrici della mate¬ 
ria del mondo. 

da. mi. 

NELLA FOTO: uno dei fotocolor esposti ella mostra 


ALDO COCA - Studio S, via della Penna 59; fino al 6 novembre; 
ore 16-20 e sabato 10.30-13 e 16-20. 

i Ha ragione Renzo Vespignani quando, nella presentazione dei 
disegni di Aldo Coca costruiti con una miriade di segni, parla di 
sensazione angosciosa quale può dare una coltura batterica insta 
al microscopio: •...una prodigiosa proliferazione di cellule saltel¬ 
lanti, scaldanti, in fluida ondulante espansione. E sulla superfi¬ 
cie della caria la leggerissima pulsazione della loro marcia, come 
il ticchettio della pioggia». Talora questa *marcia» è col primo 
quarto di luna o con fa luna piena. 

Coca ama immensamente la natura ma non ama il paesaggio, 
la veduta: vuol stare dentro il fervido germogliare e fluire della 
vita: ecco che la sua passione cellulare si fa ossessione lirica che 
tesse una straordinaria trama di segni come potrebbe fare il 
transito di migliaia di insetti. Il microscopico diventa mccrosco- 
' pico e al chiaro di luna avvengono straordinarie metamorfosi 
. per energia e delirio della linea che una volta sembra esser mossa 
dalle pulsazioni del sangue e un’altra da un ben costruito ritmo 
musicale. 

■ Coca è un tecnico delicatissimo, paziente, maniacale, ha qual¬ 
cosa di cinese e di surreale nella sua predilezione per l’infinita- 
menle piccolo che stabilisce nell'immagine una dimensione di 
flusso cosmico. Il suo nemico, bisogna dirlo subito nella valuta¬ 
zione positiva del lavoro inedito sull’immagine, è la monotonia: 
quqndo non è in sincronia con la natura e col suo ritmo interno 
non ha capacità di stupore e sembra *fare la maglia t col suo 
segno infaticabile. 

da. mi. 

NELLA FOTO: Aldo Coca «Inchiostro di China». 



«La musica 
va suonata 
a tutto volume»: 
parola di 
Ultravox 


•La musica va suonata a volume alto» dicono 1 quattro 
degli «Ultravox» di scena domani al Paleur. Il prezzo, per una 
volta, sarà quasi popolare: 5.000 lire. 

Il gruppo che arriva in Italia dopo una serie Innumerevole 
d) vicissitudini è considerato uno dei più quotati in Inghilter¬ 
ra. La loro è una musica elettronica unita al rock, »è una vera 
e propria aggressione musicale <— dichiarano 1 quattro — noi 



vogliamo incollare le persone contro 11 muro e più 11 tempo 
passa e più la nostra aggressione diventa sofisticata_la mu¬ 

sica va suonata a volume alto!». Ma le definizioni non servono 
molto a capire di che genere si tratta visto che li hanno già 
chiamati «I Kraftwerk inglesi» oppure «I nuovi romantici», 
due tipi di musica agù antipodi. 

Il loro album di maggior successo è «Vienna», pubblicato 
l’anno scorso. 
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Mercoledì 2 Dicembre 1981 


ROMA - SPETTACOLI 


l’Unità PAG. 15 


Lirica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Venerdì elle 20.30 (Abb. Ter»» Serali). Recita 4: Fausta 
. melodramma in due atti, revisione di Saverio Durante, 
musica di Gaetano Donizetti. Direttore <f orchestra Da* 
nìei Oren. maestro del coro Gianni Lazzari, regista Sandro 
Sequi, scenografo Giovanni Agostinucci. costumista Giu* 
seppe Crisotini. Interpreti principali: Raina Kabeivanska, 
Renato Bruson. Giuseppe Giacomini. Luigi Roni. 
ASSOCIAZIONI CULTURALE «I DANZATORI 
SCALZI*» ‘ 

(Vìcolo del Babbuccio. 37 - Tel. 6788121-6781963) 
Sono aperte le iscrizioni di danza moderna della tecnica di 
Patrizia Cerroni per l'anno 1981-82. Lo lezioni avanzate 
tenute dalla stessa Cerroni e quelle elementari tenute da 
Paola Cibello sono accompagnate dal percussionista Ni¬ 
cola Rettone. Per informazioni rivolgersi al numero telefo¬ 
nico 6548454. Via S. Nicola De Cesarini - Centro Studi 
V. Lombardi dove si tengono I corsi. 


Concerti 


ACCADEMIA BAROCCA 

(Largo Arrigo VII. 5 - Tel. 572166) 

Domani alle 21.15. Presso la Chiesa di S. Agnese (Piazza 
Navona) Severino Gsxzsiloni e Bruno Cenino inter¬ 
pretano musiche di Bach, Hàndri e B. Marcello. 
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
(Via Flaminia. 118- Tel. 3601752) 

Alle 21. Concerto di Angelo Stefanato. D. Asciolla. R. 
Filippini. In programma musiche di Beethoven e Mozart. 
Biglietti in vendita alla Filarmonica. Dalle 16 la vendita 
prosegue al botteghino del teatro (Piazza Gentile da Fa¬ 
briano - Tel. 393304). 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL S. ANGELO 

(Castel S. Angelo - Tel. 655036) 

Riposo. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE CONCERTI DELL'AR¬ 
CADIA 

(Piazza dell'Orologio. 7 • Tel. 659614) 

Hanno inizio i corsi di strumento e clavicembalo. 
AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosis • Tel. 36865625) 

Sabato alle 21. Concerto Sinfonico Pubblico. Diret¬ 
tore: M* Aldo Ceccato. Musiche di J. Haydn, A. Bru- 
ckner. Orchestra Sinfonica di Roma della RAI. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 
(Via Arenula. 16 - Tel. 6543303) 

Domani alle 21.15. Presso l'Auditorium dell'I.I.L.A. 
(Piazza Marconi. 26) Concerto n. 150 del chitarrista 
Michael Nawman. In programma musiche dt Legnani, 
Bach, Da Milano. Martin. Granados. Biglietteria ore 21 
presso I*Auditorium. 

COOPERATIVA LA MUSICA 
(Viale mazzini. 6 • Tel. 3605952) 

Riposo. 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MUSI¬ 
CALE 

(Galleria Rondanini - P.za Rondanini. 48) 

Alle 20.45. Concerto di musiche contemporanee 
per strum ento solista di Laneri. Guaccero, Maderna, 
Scelsi. Renosto. Patrassi. 

GRUPPO MUSICALE ITALIANO - SCUOLA GERMA¬ 
NICA 

(Via Savoia. 15) 

Domani alle 20.30. Concerto con Marianne Winter (so¬ 
prano). Mario Buffa (violino). Dina Vezzoso (pianoforte). 
Musiche di Prokohev. Chopin. Grecianinov. Ingresso libe¬ 
ro. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassine 46 - Tel. 3610051) 

Sabato alle 17.30. Presso l'Auditorium S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 - Tel. 853216) Duo pianistico: Bru¬ 
no Canino • Antonio Balista. Musiche di Beethoven, 
Liszt. Prenotazioni telefoniche all'Istituzione. Vendita al 
botteghino un'ora prima del concerto. 

NUOVA CONSONANZA 
(Piazza 5 Giornate. 1 - Tei. 3595596) 

Riposo. 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone. 32/A - Tel. 635952) 

Domani alle 21.15. Concerto del Quintetto di fiati «The 
York Winds». Musiche di E. Purceil. J.S. Bach. 
TEATRO OLIMPICO 
(Piazza G- da Fabriano - Tel. 393304) 

Venerdì alle 21. Crozy Dance di Steve Mustafà. Musi¬ 
cal italiano. Prenotazioni al botteghino dei teatro ore 
- 16*19. > > 


Prosa e Rivista 


(Via Sora. 28 • Tei. 5421933) 

Ale 21.30. Teatro Spettacolo presenta: Paese! di Lixsa 
SanMppo. 

or SERVI 

(Via del Mortaro. 22 - Tei. 6795130) 

Venerdì ale 21 15 «Prima» Il Clan dei Cento de etto da 
N- Scardata m Tu ce l'hai il bernoccolo? lo si. Roba#- 
aedi A. ftoussm. con N. Scardina. S Marland. P. Vrvakà. 
J. Lari. L. Longo. Regia di N. Scardata 


(Vedo dei Leopardo. 33 - Tei. 58S5540) 

Ale 2130 Fa t evi #1 amici con le Imene m a n ie» 
con V. Amendola e F. Amendola. Regia di M. Novena. 


(largo Brancaccio B2/A - Tel. 737277) 

Ala 21.30. Roberto Santi e Alessandro Capone in N o ed 
roderne con Maria D'Incoronato. Cmdy Laadbetter. 
Leste Rodi atei. Musiche Blues Brothers. Rejpe di Ates- 
unte Capone. 

A C ONF UT A 

(Via G« Zsnszzo. 1 - Tei. 5817413) 

ABt 2 t.SOrnma». Svampire naieed con Cec*a Cab* 
a Fran cesc o Oè Rosa. 


(Via dela Stataria. 18 - Tal. 6569424) 

Aie 21.15. La danno di Rtaoa • novità <* fi. Pertichi e 
S. Ambrogi, con R. Parschi. 


(Vie G. Sansoni, 45 - Tal. 576162) 

Aie 21.15. La Compagnia Tesero La Maachara prwema 
Magatala. Regie £ M. Perirti. Con G. Adatto. V. Andrt, 
F. Serata. V. Ctamm w L 


Cinema e teatri 


ANACROCCOLO (ex Colosseo) 

(Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 

Alle 21.15. La Compagnia Shakespeare e Company pre¬ 
senta Festa di comple a nno del caro amico Harold 
di Crowley. con Gastone Pescucci, P. Careno. G. Manet- 
ti. G. Cassani. Regia di S. Scandurra. 

ANFITRIONE 

(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 

Aile 2 1 . 1 5. La Compagnia «La Plautina» presenta Merli- 
co por forza di Molière, con S. Ammirata. P. Paris. E. 
Spitalen. I. Bonn. M. Di Franco. Regìa di S. Ammrata. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia. 520 - P.le Pome Milvìo - Tri- 
393269) 

Alle 17. Sogno (fi una notte di mezza astato di W. 
Shakespeare. Regia Tato Russo, con Mita Medici. Anto¬ 
nio Pierfedend. Tato Russo. Milla Sannoner e i mimi dei 
Peraphs. 

BEAT 72 

(Via G.G. Beffi. 72 - Tel. 317715) 

Sabato alle 21.30 «Prima assoluta». L'Associ anone Cul¬ 
turale Beat 72 presenta Roberto Caporali e Fiorenza Mi- 
cucci m Cinque Piccoli M us i ca t eti Arturo Annecchino 
c biga Mei*, con Carlo Monni e Tamara Trtffez. 

■sui 

(Piazza S. Apollonia, 11/A - Tel- 5894875) 

Domani alle 21.15 «Prima». La Comp. Teatro di Brumaio 
presenta A zonzo ck Giuseppe Liotta. Regia di Michele 
Orsi Bandirà. 

BORGO S. SPIRITO 

(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 

Domani alte 17.30. La Compagnia O'Oigha Palmi pre¬ 
senta Coai è (se vi pere) di L. PeandeUo. Regia di A. 
Maria Palmi. 

BRANCACCIO 

(Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 

Ale 21. «The Lindsay Kemp Company» presenta Flo- 
w e rs . Pantomima per Jean Genet: con Lmdsey Kemp. 
Prenotazioni e vendita presso il botteghino del teatro. 

CENTRALE 

(Via Cefsa. 6 - Tel. 6797270) 

Ale 21.15. La Cooperativa Quarta Parete di Vittoria 
presenta: B berret t o a sowegK di Luigi P«andeffo. Regia 
di Costammo Carrozza. 

DELLE ARTI 

(Via Sieda. 59 - Tri. 47585981 
Ale 21. La Compagnia Stabile presenta Aroldo Tien. 
Giuliana Lojodce. Antonio Fattomi in: B g iuo c o dada 
porti d L. Prendete. Regia di Giancarlo Sbragia. - 

DEI SATRII 

(Via Grouapmta. 19 - Tel. 6565352) 

Ale 21.15. La Coop. Teatro Club Rigorista presenta 
SpOMri di Ibsen Regia ck Nnno Sancirai. con 3. Cuccice¬ 
la • G. M elmetti. 


MONGIOVINO 

(Via G. Genocchi 15, ang. Cristoforo Colombo • T. 
5139405) 

Alle 17.15. La Compagnia Teatro d'Arte di Roma pre¬ 
senta Nacque al mondo un sole (S. Francesco) e 
Laude di Jscopone da Todi con G. isidori, G. Mongio- 
vino, G. Maestà. M. Tempesta. Regia di G. Maestà. 
Prenotazioni dalle 16. 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 

Alle 20.45. Il Gruppo della Rocca presenta N Guardiano 
di H. Pinter: con D. Desiata. M. Mariani, I. Petruzzi. Regia 
R. Vezzosi. 

PICCOLO DI ROMA 

(Via della Scala) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta: Romy 
a Giuly, parodia di Pietro Zardini, da Shakespeare; con 
M. Surace, P. Zardmi. S. Karay. Ingresso gratuito per 
handicappati. L. 1.000 per studenti. 

POLITECNICO SALA A 
(Via G. Tiepolo, 13/A - Tel. 3607559) 

Domani alle 21.15 «Prima». La Linea d'Ombra Interven¬ 
to presenta La città degli spacchi di G. Garcia Mar- 
quez. Regia di S. Mastini, con R. Capitani e R. Italia. 
ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Alle 20.45. A. Durante, L. Ducei, E. Liberti, presentano 
la Compagnia Stabile del Teatro di Roma «Checco Duran¬ 
te» in La Famija da Tappetti e i ruoli organici di G. 
Isidori e E. Liberti. Con E. Liberti, N. Natalizia. B, Pasqua¬ 
li. R. Merlino. 

SALA UMBERTO 

(Via della Mercede. 50 - Tel. 67.94.753) 

Alle 2 1. Quando a Napoli è commedia, di Peppino De 
Filippo (Don Raffaele ’o trombone - Cupido scherza e... 
spazza), con L. De Filippo e G. Gleijeses; regia di L. De 
Filippo. Prenotazione e vendita presso il botteghino del 
teatro. 

SISTINA 

(Via Sistina. 119 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Rossella Falk nella commedia musicale Applau¬ 
so. con Ivana Monti. Regia di Antonello Falqui 
SPAZIO ZERO - TEATRO CIRCO 
(Via Galvani - Testaccio - Tel. 573089) 

Riposo. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 

(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 

Alle 20.45 (fam.). La Compagnia del Teatro di Roma 
presenta: Il Confinate Lambertini. Regia di Luigi 
Squarzina; con G. Tedeschi. M. Mercatali, T. Bianchi. M. 
Eregichini, A. Rendina. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FLAI ANO 
(Via S. Stefano del Cecco. 15 - Tel. 6798569) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro It presenta Mary • Linda 
Poppino con Alessancka Dal Sasso e Federica Giulietti. 
Regia di Flavio Andreini. 

TEATRO EUSEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Venerdì alle 20.45 «Prima» (Abb. A). La Comp. Teatro 
Eliseo presenta Lea Massari e Gastone Moschin in Sa¬ 
rah Bamum di John Murrell. Regia di Jorges Wilson. 
TEATRO EH VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23 - Tel. 6543794) 

Alle 21 (Abb. speciale 2* turno). N. Milazzo presenta 
Paolo Stoppa ne L'avaro di Molière. Regia di G. Patroni 
Griffi. 

TEATRO ETI QUIRINO 

(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 

Alle 20.45 (Prima replica abb.). In collaborazione con il 
Teatro di Roma, il Piccolo Teatro di Milano presenta 
Temporale di J.A. Strindberg. Regia <k G. Strehler. 
TEATRO GIUDO CESARE 
(Viale Giulio Cesare - Tel. 353360) 

Alle 17. La bisbetica domata di W. Shakespeare. Re¬ 
gia di Marco Parodi; con Lia Tanzi e Giuseppe Pamfcieri. 
Alle 21. Il Vangelo di Marco letto da Franco Giacobini. 
TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782 * 

(SALA A): Alle 21.15. L'MTM presenta: i Metrocomtci in 
Coppia a scoppio dì e con Memo Dini e Grazia Ravasio. 
(Ultima settimana). (Interi L. 5000 - Rid. L. 3500). 
(SALA B): Alle 21.15 «Prima». La Coop. Teates presenta 
N Gabbiano di A. Cechov. Regia di M. Periterà. (Interi L. 
5000. ridotti L. 3500). 

(SALAC): Alle 21.15. IITeatroideapresenta F t a mm mn- 
, ti liriche ckammaticiio scritte e interpretate daG. Inno¬ 
centini. (Interi L. 4500. ndotti L. 3000). 

'. (SALA POZZO): Alle 21-30. H Teatro Autonomo di Rome 
presenta Poker con C als mr ty Jane di A. Guardina e S. 
Benedetto (Interi L. 6000). 

TEATRO NUOVO PARKMJ 
(Via Giosuè Borsi. 20 - Tel. 803523) ' 

Alle 20.45. La Compagnia Teatro Filodrammatici di Mila¬ 
no presenta Giancarlo Sbragia m La Sonata a Krautzar 
da Leone Tolstoj. Continua la campagna abbonamenti 
1981-82. 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini - Tel. 393969) 

Alle 21. Mano Bucciarelli presenta Salvo Randone in 
Pensaci Giacomino di Luigi PeandeUo; con N. Naldi. C. 
Gheraldi, M. Guardabassi. G. Platone. Regia di Nello 
Rossati. 

TRIANON 

(Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) 

Alle 21.1 duo sarganti. Regia di Attilio Corsini. Musi¬ 
che di Giovanna Marini. Ingresso L. 5000. Rid. L. 4000. 


VI SEGNALIAMO 


CINEMA 

«Cristiana F. Noi, i ragazzi dallo Zoo 5 IÌ 
Berlino» (Ariston 2, Holiday) 

«Il postino suona sempre due volta» (Etoi- 
le) 

«Storie di ordinaria follia» (New York. Ra¬ 
dio City) 

«La cruna dell'ago» (Alcyone, Beisito) 
«Mosca non crede alle lacrime» (Augu- 
stus) 

«L'assoluzione» (Quirinetta) 

«La tragedia di un uomo ridicolo» (Anta- 
res) 

Mostra del film di fantascienza (Clodio) 


ria, ceramica, tessitura, liuteria, musica, danza. Orario 
segreteria dal lunedì al venerdì (ora 17-20). 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO 
(Via dei Filippini. 17/A - Chiesa Nuova) 

Alle 21.30. Tutti non ci sono di e con Dario D'Ambro¬ 
si. (Ultimi 3 giorni). 

TEATRO PORTA PORTESE 
(Via N. Bottoni, 7) 

Alle 17.30-20.30. Aperto dicembre seminano studio 
teatrale con esercitazioni di palcoscenico. 


Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
Agente 007 solo per i tuoi occhi con R. Moore - 
Avventuroso 
(15.30-22.30) 

ALCYONE 

(Via Lago di Lesina. 39 • Tel. 8380930) L 3500 
Le cruna dell'ago con D. Sutherland • Giallo 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 • Tel. 4741570) L. 3000 

La voglia 
(10-22.30) 

AMBASSAOE 

(Via Acc. degli Agiati. 5/ - Ardeatino - 
Tel. 5408901) L. 3500 
Il tango dalla gelosia con M. Vitti - Comico 
(16-22.30) 

AMERICA ' ■ 

(Via N. del Grande. 6 • Tel. 5816153) ' L. 3000 

Pierino contro tutti - Comico 

(16-22.30) 

ARISTON - 

(Via Cicerone. 19 • Tel. 353230) L. 4000 

Casta a pura con L. Antonelli - Satirico (VM 14) 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) ' L. 4000 

Cristiana F. Noi, i ragazzi da l lo zoo di Bariino di U. 
E dei - Drammatico (VM 14) 

(15-22.30) 

BALDUINA 

(P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3500 
Amora senza fina ck F. Zeffrelli • Sentimentale (VM 
14) 

(16-22.30) 

BARBERINI 

(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4000 
Nessuno è perfett o con R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

BLUE MOON 

(Vìa dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 
Halge - Documentario (16-22.30) - 


(Via Stamira 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L 3500 
I p red a tati deS*arca perdute con H. Ford - Awentiso- 


Sperimentali 


IL CIELO 

(Via Natale del Grande. 27 - Tel. 5898111) 

Alle 21.30. La Comp. La Giostra presenta «Gh 
A/Sociau» m: Esperimenti par uomo siki di M. Panici, 
con A. De Meo. C. Mapelli e M. Panici. (Prezzo L- 4.000 
compresa tessera). Posti limitati. Prenotazioni tei. 
5898111. 

INSIEME PER FARE 

(P.za Rocciametone. 9 - Tel. 894006) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di fotografia, falegnarne¬ 


se 

(16-22.30) • 

CAPfTOL (Via G. Sacconi • Flaminio - 
Tei. 393280) L. 3500 

Os tato al r is torante oànsss con T. MiSan - Comico 
16-22.30) • 

CAPRAMCA 

(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4000 
S tempo detta mate con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

CAPRAMCHETTA 

(P.zza Montecitorio. 125 - Tei. 6796957) L 4000 
La fasta perduta con D. AJeotti • Drammatico 
(16-22.30) 

COLA DI RIENZO 

(P.za Cola di Rienzo. 90 - Tei. 350584) L 4000 
I predatori dett*arca perduta con H. Ford • Awentizo- 

so 

(16-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380138) L. 4000 
1997: fuga da New York con L. Van Cleef • Avventu¬ 
roso 

(16-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L- 4000 

1997: fuga ite New York con L. Van Cleef - Avventu¬ 
roso 

(16.30-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4000 


L. 4000 


Il tango detta 

(16-22.30) 


con M. Vitti - Comico 


i programmi delle tv locali 


(Via Fort. 43 - Tel. 862948) 

Ata 21.30. Giovanna Marmi m Quartetto vocale presen¬ 
ta Cantata par tutti i giorni («Cantata da tose tea 

j ae ri a l. con Lue** Gateazzi. Patrizia Nasss. Maria Tom- 
muo. 


VIDEOUNO 


Or# 11.30 Film - il mio caro John: 
13 Cartoni ammari; 13.30 Telefilm 
• Una signora in gamba; 14 TG: 
14.45 Tutta Roma; 15.30 Telefilm 
- Padre Brown; 16.30 Cartoni ani¬ 
mati; 19 Medicina oggi; 20 Tele¬ 
film - Crociera dì miele; 20.30 Te¬ 
lefilm • Una signora in gambe: 
21.15 Film • La donna venduta; 23 
Auto irakene; 23.50 Tetefikn - Me¬ 
dicai Cantar. 


PIN—EUROPA 


Ora 16 Musicate. 16,30 Fttm - L i- 
nesscabtte detective: 18 I 5 canto¬ 
ni; 18.30 Cartoni animati; 19.30 
Contatto; 19.45 Crono co; 20 Tele¬ 
film - Doris Day: 20.30 Telefilm - 
Kronos: 21.30 Film - L'uomo che 
non votava morire: 23.10 Film — 
B occacci o '70 (M parte). 


(Via Ubero S p—a r en i ) 

Laboratorio Testi «te Otkedek 2 deetto da G i a nfra nco 

Virano Osta 16 La duahtass 61 Am alfi 6 J. We- 
beta. Sono m corto provira par attori. 


TVR VOXSON 


Ora 7 Cartoni animati: 7.30 Fdm - 
Gfi occhi freddi delle paure; 9 Film - 
Viva te fifeerti; 10.30 Sete stampe; 
11 Te le film • Quatte esse nelle pre¬ 
teria; 12 Film - Katiuscia; 13,30 
T ele te rn - La svena coppia: 14.45 
Mmicuori; 15 Film - Addio Laura; 
16.30 Cartoni animati; 18,30 Tete- 
fitm • La f a mi gli a Addarne; 19 Tate- 
film — Ovata casa netta prateria; 
20 Carionf animati; 20.30 Fttm • 
Gangster '70; 22.15 Tetefikn - La 
strana coppia; 23.30 Telefilm - La 
femigta Addarne: 24 Firn - Quando 


CANALE 5 


Ora 9.30 Telefilm • Phyttts: 10 Film 
- La bettieeime gambe di Saferina; 
12,30 Cartoni animati; 13 Po- 
peem; 14 Firn - Desiderami: 16 Te¬ 
tefikn • Phyflte: 16.30 Telefilm • Gfc 
ersi di Hegen: 17,15 Tetefikn -Las¬ 
ite; 17.45 Cartoni anknori: 19 Te- 
lattkn • A g ente Spe ci ale; 20 Tete¬ 
fikn • Phyttts; 20.30 Tetefikn • Hez- 
aard; 21.30 FMm - Una «quitto par 
quattro svitati; 23.30 Spedate ca¬ 
nate •; 24 Fttm • Tote «entra I fiuta- 


T.R.E. 


Ora 12.15 Telefilm - L'uomo # io 
città; 13 Telefilm - Hitchcock; 14 
Film - Crash l'idolo del mele; 15.30 
Tetefikn; 16.30 Telefilm - L'uomo e 
te città; 17.30 Telefilm - H carissi¬ 
mo Bilty; 18 Cartoni animati; 18.30 
Te’sfibri - Il carissimo BiUy; 19 Car¬ 
toni animati; 19.30 Radar notizia¬ 
rio; 20 Musica per tutti; 20.25 Te¬ 
lefilm - Medicei Center; 21.15 Film 
- La drnna venduta. 


LA TV UOMO 


Ore 9,30 Sceneggiato - R seguito 
otta prossimo puntata: 10.20 Film - 
M cerchio di fuoco; 12 Telefilm • 
Chips; 13 Cartoni anima;.; 14 Sce¬ 
neggiato - R seguito sta prossima 
puntata; 14.50 Film - Ls notte che 
sconvolse l’America: 16.30 Carto¬ 
ni ammari;19 Telefilm • 0 cacciato¬ 
re; 20 Cartoni animati: 20.30 Tele¬ 
film - Ls famiglia Bradford; 21.30 
Film - Hud il selvaggio-' 23.10 Tele¬ 
film - Barnaby Jones; 24 Film - L'a¬ 
mante di ferro. 


PTS 


Ore 14 Sceneggiato - li re che ven¬ 
ne del Sud; 14.30 film • Spionaggio 
a Casablanca: 16 Cartoni animati; 

19.30 Cartoni animati; 17 Tete¬ 
fikn; 17.30 Movie; 18 Film - Anche 
i boia muoiono; 20 Conoscere; 

20.30 Film - L'ammezzatine; 22 
Sceneggiato - Guerra e paca; 

22.30 Telefilm: 23 Movie; 23.30 
Film - Amore fra gli aramsM. ■ 


QUINTA RETE 


Ora 9.30 Cartoni animati; 9,55 Te¬ 
lefilm • I ragazzi delta montagna di 
fuoco; 10.25 Telefilm - Dori* Oey: 
10.50 Cartoni animati; 11,10 Sce¬ 
neggiato - H tesoro degli olandesi; 
12 Otecoatar; 12.25 Cartoni ani¬ 
me ti; 13.15 Telefilm - Quatta stra¬ 
na ragazza; 13.40 Telefilm - Le sto¬ 
rte di Mr. Howard; 14.05 Tetefikn - 
Operazione sottoveste; 14.30 Film 
- N grand* gioco; 15 Cartoni anime¬ 
ri; 19.30 Telefilm • Ovatte strana 
regazza; 20 Tetefikn • Operazione 
se trovaste: 20.30 Tetefikn - Star 
Trek; 21.30 Fttm - leafeei; 23 Piane¬ 
ta sbrama: 29.30 Fttm 


S.P.Q.R. 


«Rocky Horror Pletore Show» (Espero) 
«Le occasioni di Rosa» (Archimede) 
«All thè president's mena (Pasquino) 
«Duel» (Labirinto) 


TEATRI 

«Flowers» (Brancaccio) 

«Pensaci Giacomino» (Teatro Tenda) 
«Sonata a Kreutzer» (Parioli) 

«Il guardiano» (Piccolo Eliseo) 


ITO ILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 

- Il postino suona tempra due volta con J. Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 

(16-22.30) 

EURCINE 

(Via Lisz:. 32 - Tel. 5910986) • L. 4000 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford • Avventuro¬ 
so 

U6-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 

II tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
Amoro senza fino di F. Zefftrelli - Sentimentale (VM 
14) 

(16-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino. 3 • T. 4750464) 

L. 4000 

Il tempo delle mate con S. Marceau - Sentimentale 
(16.30-22.30) 

GARDEN (Viete Trastevere, 246 - Tal. 582648) 

L. 3.500 

R tempo dette mate con S. Marceau • Sentimentale 

- (16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43- T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Il tango dette gelosia con M. Vitti - Comico 
(16-22.30) 

GREGORY 

(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Il tempo Italie mete con S. Marceau - Sentimentale 

(16-22.30) 

HOUDAY (L.go B. Marcello - Tei. 858326) 

L. 4000. - . 

. Cristiane F- Noi, i ragazzi detto zoo di Baifino di U. 

Edeì - Drammatico (VM 14) •* • 

(15-22.30) 

KING 

(Via Fogliano. 37 - Tei. 8319541) L. 4000 

Amore senza fina dt F. Zeffìrelli • Sentimentale (VM 
14) 

(16-22.30) 

LE GINESTRE . 

(Casalpatocco • Tel. 6093638) L. 3.000 

L'altra faccia dal planata detta s cimm ia con J. Fran- 
ciscus - Avventuroso (VM 14) 

(16-22.30)' 

MAESTOSO - Via Appia Nuova. 176 - Tei. 786086 
L. 4000 

Piatine contro tutti - Comico 
(16.30-22.30) 

MAJESTIC - Via SS. Apostoli, 20 - Tel. 6794908 
L. 3500 - 

Exc sfib ra con N. Terry - Storico-Mitologico 
' (16-22.30) ' . - 

METROPOLITAN - 

. (Via de» Corso,-7 - Tel. 6789400) L. 4000 

Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(15.45-22.30) 

MODCRNETTA - 

(P.zza Repubblica, 44 • Tel. 460285) L 3500 

Sexy leva 

(16-22.30) 

MODERNO 

(P.zza delta Repubblica). 44 - Tei. 460285 L- 3500 
Blue erotte climax (16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 3500 
Storie di onfinaria fottia con 0. Muti - Drammatico 
(16-22.30) 

N.I.R. 

(Via B.V. del C»meto - Tel. 5982296) L. 3000 
R tempo detta m ele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 3500 
Nessuno è perfetto con R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE 

Via Quattro Fontane, 23 - Tel. 4743119 L. 3500 
Delitto al ri sta r ent e canea* con T. Mihan • Comico 
(16-22.30) 

QWRMALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4000 
Stati di attucfrisTien* con W. Hurt - Drammatico 
(16-22.30) 

QU1RMETTA (Via M. Mmghetti. 4 -Tel. 6790012) 

L. 3500 

L'asaoàuanone con R. De N«o - Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Tel. 464103) L.3000 

Storia di ordin a ria fottia con 0. Muti • Drammatico 



Or* 12 Film - R vettura!# òsi Mo n 
ceraste; 13.30 Tstefttm - Psyton 
Placa; 14,30 Fttm - R dottor Fau¬ 
sti**; 16 Cartoni animati; 16,30 
Film; 18 Film - Boommerang; 
19.30 Compra vendit a : 20 Cartoni 
ammari; 20.30 Te l efilm Psyton 
Place; 21.30 Film - Fuoco magico; 
23 Telefilm • Vegas: 24 Tetefikn. ' 


GBR 


Ore 13 Tatefttm - Lucy e gii altri; 

13.30 Tetefikn - Panica; 14 Fttm -1 
giga n ti di Rome; 15.30 I figli dei 
vip: Itt T etefi kn - Lucy e gk altri; 

16.30 Certew i animati; 18,15 Film 
• Quatte fanta s ti ca pazza ferrovie; 
19 Cartoni anima Ti; 20,30 Film • 
Quando te verità scorta. 22.30 Te¬ 
tefikn • Lucy e di steri; 23.30 Tete¬ 
fikn - Combat; 24 Tetefikn - Panica; 
0.30 Film - L'arrigko moriste del 
Te-Kang. 


RTI 


Ore 9,10 S ce neggiato - Orphen 
Tram; 10 Film - Queste à le mia 
vite; 11.50 Tetefikn - Perry Mason; 
12.40 Sceneggiato - Cte udine: 
13.30 Cartoni ammari; 14 T e tefi k n 
- Charke's Ang el e; 15 Fifcn • Ktttert 
a b a r do : 15,30 Tetefikn - Senford 
end San; 17 Cartoni animati; 19 
Te lefi lm - Perry Meeon; 20 Felix 
aere; 20,30 Film - I baroni dell* 
m e d i c i n a ; 22 Sceneggiato - Orphen 
Trek»; 22.50 Fttm - La vedeva; 0.30 
Tatefttm - Cherka's A n gele; 1.20 
Fetta nette; 1,30 Film; 3 Telefilm • 
tanferd and San. 


TELETEVERE 


Or* 9 Fttm • F.tt.1. epsr a ziono Paki¬ 
stan; 10,30 Firn • Ere! ett'teferno; 
12 Film; 13,301 cittad in i a la Isgga; 
14 I tetti dal giorno; 14,30 Film • 
Esca par u o m i n i; 17.30 Fttm • Fiam¬ 
ma nal Vietnam: 19 Rama noi tem¬ 
po: 19.90 Tatefttm; 20,30 Rubrica; 
22 T elai a v a r a erta; 22.45 Film - 
L’immarsktà; 1 Fttm • Mani d'ac- 


Tel. 460883) 
Drammatico 


L 4000 


1 con W. Hixt 


L 4000 
Drammatico 


Visioni successive 


ACHJA (Borgata Ac*a • Tel. 6050049) 

Riposo 

ADAM 

(Via Cas*na. I8i£ - Tel. 6161808) L.1000 

Riposo 

AIRONE 

(Via Ibi». 44 - Tel. 7827193) L. 2000 
tasi Pr i a*» con R. De Nro - Drammatico (VM 14) 

ALFREDI 

(Via Reperii. • 1 • Tel. 2956031 . 2000 

In dbatta la fina dal manda 
AMBRA JOVINELLI (P.zza G Pepe • 

Tel. 7313306 L. 2000 

Bacàtatten star e Rivista soogbareHo 
AMENE P.zza Sempwne. 15 • TeL 890947 
L. 2000 


L. 1500 


L. 1500 


L. 1000 


L. 2000 


L. 2000 


L. 1000 


L. 1500 
Sarandon - 


(16 22.30) 

REALE (P. Sennino. 7 - Tel. 5810234) L. 3500 

Defit t o al li e to c a n ta ci n es e con T. Mifien • Comico 
(16-22.30) 

REX (C.so Trieste, 113 - Tel. 864165) L. 3500 
fi tempo d e fio mete con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

RJTZ 

(Via Somala. 109 - Tel. 837481) L. 3500 

Defit t e al ristorante c i nese con T. MAan - Comico 
(16-22.30) 

RIVOLI 

(Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) L 4000 

S olere di C. Lriouch - Drammatico 

(16-22.30) 

ROUGEETNOM 

(Via Salaria. 31 Tel. 864305) L 4000 

Stati di afiurbiaiinne con W. Hixt - Drammatico - 
116-22.30} 

ROYAL 

(Via E. FAberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4000 
Datato al ri star ente ci n es e con T. MUian • Comico 
(16-22.30) 

SAVOIA 

(Vie Bergamo. 21 - Tel. 865023) L 4000 

Da un paaaa ten ta ne Gi ovanni Poeto fi di K. Zsnussi 


ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 

L. 2000 

La tragedia di un uomo ridicolo con U. Tognazzi • 
Drammatico 
APOLLO 

(via Cairoti, 98 • Tel. 7313300» L. 1300 

I pomo Incontri 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 
Dolca amora 
ARIEL 

(via di Monteverde, 48 - Tel. 530521) L. 1500 

dito petalo dal sasso 
ATLANTIC 

(Via Tuscolana, 745 • Tel. 7610656) L. 2500 
Delitto al ristorante cinese con T. Mihan - Comico 
AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele, 203 • Tel. 655455) L. 2500 
Mosca non crede all* la c rimo di V. Mensov - Dram¬ 
matico 

AVORIO EROTtC MOVIE 

(Via Macerata, 10 • Tel. 7553527) L. 2000 
Corpi bollenti d'amara 
BELSITO 

(Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 • Tel. 340887) 

L. 2500 

La cruna dell'ago con D. Sutherland - Giallo 

BRISTOL 

(via Tuscotana, 950 • Tel. 7615424» L. 1500 
Piaceri solitari 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) L. 1500 

I racconti immorali di Emanuele 

CASSIO (via Cassia, 694 - Tel. 3651607) L. 2500 
Non pervenuto 

CLODIO 

(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 2000 

Mostra internazionale del film di fantascienza 
DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 

Riposo 

DEL VASCELLO 

(P.za R. Pilo, 39 - Tel. 588454) L. 2000 

Riposo 

DIAMANTE 

(Via Prenestina. 230 * Tel. 295606) L. 2000 

II campione con Y. Voight - Sentimentale 

ELDORAOO 

(Viale dell'Esercito, 38 - Tel. S010652) L. 1000 
L'urto di Chan terrorizza ancha l'occidente con B. 

Lee - Avventuroso 

ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2000 
Le corsa più pazza d'America con B. Reynolds • 
Satirico 

ESPERO L. 1500 

The rocky horror pletore show con S. Sarandon - 
Musicale (VM 18) 

ETRURIA (Va Cassia, 1672 - Tel. 6991078) 

L. 2000 

Lingua calda 

GIARDINO! Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 2500 
L'esercito più pezzo del mondo con P. Caruso - Co- 

• mico - 

HARLEM '* ' 

(Via del Labaro. 64 - TeL 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

L. 2500 ' 

Agente 007 Solo per i tuoi occhi con R. Moore • 
Avventuroso 

(15.30-22.30) * 

MADISON (Via G. Chiatte,-*, 121 - Tel. 5126926) 

L. 1500 

GN arirtogatti - D’animazione 
MERCURY (Via Porta Castello. 44 - TeL 6561767) 

L. 2500 

La g «matta erotica •> 

METRO DRIVE IN 

(Via Cristoforo Colombo. Km 21 * Tel. 6090243) 

L. 2500 

Caccia selvaggia con C. Bronson - Avventuroso (VM 
14) (20.10-22-30) 

MISSOURI (V. Bombetlì 24 • T. 5562344) L. 1500 
Intima sensazioni 
MOUUN ROUGE 

(Via O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L 1500. 

UftQIAA ctld8 

NUOVO (Via Ascianght. 10 -.Tel. 588116) L. .1500^, 
Sogni d'oro con N. Moretti - Satirico 
ODEON (P.zza della Repubblica. - Tel. 464760) • 

• L. 1500- 

La pomo adaaeatrici 
PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11 - 

Tel. 5110203) L 1500 

La pomo evado *! !q vogàono coaà 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

L 1500 

AR thè President's non (Tutti gtt uomini del Presi¬ 
dente) con R. Redford - Avventuroso 
117-22) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 

L. 1500 
Riposo 

RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L 1500 
Saranno famosi di A. Parker • Musicale 
SPLENDfD (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 

L. 1500 

pcrticoitrì 

TRIANON 

(Via Muzio Scevola. 101 • TeL 7810302) L. 2000 
Vedi rubrìca «Teatri di Prosa» 

ULISSE (Vis Tiburtina. 354 • Tel. 433744) L. 2000 
Orgasmo nato 

VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) 

L. 2500 

La pomo star e Rivista spogliaratto 


Ostia - Casalpatocco 


CUCCIOLO (Vìa dai Pattottmi - TeL 6603186) 

L. 3000 

La corsa più pazza d'America con B. Reynolds - 

Satirico 

(16-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli • Tel. 5610750) L 3500 
■ t a ngo dotta gaioaia con M. Vitti • Comico 
(16-22.30) 

SUPERGA (Via Marina. 44 • TeL 5696280) 

L. 3500 

Pierino contro tutti - Comico 
(15.30-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO (Tel. 6440115) L. 1500 

■ viziane secondo con U. Tognazzi. M. Serrauft - 
Corneo 


- Tel. 5126926) 


- Tel. 6561767) 


- Tel. 6090243) 


Sale parrocchiali 




con W. Bts tty • Senwncn- 


Da un paaaa ten ta no Gi ovanni Paola ■ di K. Zonussi 

- Drammatico 
(15.30-22.30) 

SUPERCMEMA (Via Viminale - Tel. 485498) 

L. 4000 

La pokziott a a New York con E. Fsnech - Avventuroso 

116-22.30) 

T1FFANY (Via A. De Pret>s - Tel. 462390 L 3500 
«Film solo per adulti» 

(16-22.30) 

UMVERSAL (Via Ban. 18 - Tel. 856030) L- 3500 
Agent e 007 solo por i tuoi occhi con R. Moore • 

Avventuroso 
(15.30-22 30) 

VERSANO tP-zza Verbano. 5 - Tel. 851195) 

L. 3500 

Pierino conero tutti - Comico 
(16-22.30) 


CAPODANNO A 


DELLE PROVINCIE 
QM ari* toga tti - D'animazione 
TR A S PONTINA 

M piccione di piazza San Marco con J. P. Beimondo - 

Satirico 


Cineclub 


C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno, 27 - Tei. 312283) 

Alle 17-18.50-20.40-22.30. Duel con 0. Weavwr • 
Drammatico (VM 14) 

ESQUILINO 
(Via Paolina, 31) 

Alle 17-19-21 Electra Glide con R. Blake - Drammatico 
(VM 14) 

FILMSTUDIO 

(Via Orti d'Ahbert. 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 
(Studio 1): Alle 18 Dar Purimehpteter di J. Green; aite 
20 Marnale di J. Green. 

(Studio 2): «Rassegna su M. Antonionia: alle 
18.30-20.30-22.30 Tutti i documentari. 
GRAUCO-CINEMA 

(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 

Riposo. 

L'OFFICINA 

(Vìa Benaco. 3 - Tel. 862530) 

Rassegna «Garbo-Gable»: alle 18.30-22.30 La danza 
di Venere con Clark Cable (V.O.); alle 20 La via sani# 
gioia con Greta Garbo (muto). 

SADOUL 

(Via Garibaldi. 2-A • Tel. 5816379) 

Alle 19-21 -23 Un mondo di marionetta di I. Bergman 
- Drammatico (VM 14). 


Cinema d f essai 


AFRICA 

(Vìa Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L 1500 
La febbra del sabato sera con J. Travolta - Drammati¬ 
co (VM 14) 

ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Vìa Archimede. 71 - Tei.;875.567) L. 2.500 
Le occasioni di Rosa con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 

(16.45-22.30) 

ASTRA (Viale Jomo. 105 - Tel. 8176256) L. 1500 
Il maratoneta con D. Hoffman • Giallo 
DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

L. 1500 

Alta tensione con M. Brooks - Satirico 

FARNESE 

(P.za Campo de' Fiori, 56 - Tei. 6564395) 

L. 1500 

Trash, i rifiuti di New York con J. Daltesandro • 
Drammatico (VM 18) 

MIGNON (Vìa Viterbo. 11 -;Tel. 869493) L. 1500 
Hair (versione originale) di M. Forman • Musicale 
NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

L. 1500 

Frankenstein Junior con G. Wilder - Satirico 
RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 - 
Preparate i fazzoletti con G. Depardieu - Satirico (VM 
14) 

TIBUR Via degli Etruschi. 40 - Tel. 4957762 
Frankenstein Junior con G. Wilder - Satirico 



FOLK STUDIO 

(Vìa G. Sacchi. 3 • Tei. 5892374) 

Alle 21.50. Per la serie del Cabaret il Gruppo «I Tari» 
presenta Puricaria cabaret in due tempi. 

IL CENACOLO 

(Via Cavour. 108 - Tei. 4659710) 

Dalle 20.30. «Viaggio nella musica rock. pop. jazz, (òtti 
con nastroteca». Incesso libero. 

LA QUINTA 

(Via Luigi Santini. 9 • Tei. 5892530) 

Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Riuovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica Jazz a rock. 
MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 

Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli suumenti. Alle 21 Concerto con i Cl a ss i c 
Jazz Team con A. Di Meo (piano). F. Forti (sax-clarino). 
P. Rossi (batteria). P. Liberati (conuabbssao). 

MUSIC MN 

• (Largo dei Fiorentini, 3 - Tei. 6544934) 

Domani alle 21.30. John Coltrano, audùtioni regnUa- 
tè. Ingresso gratuito'ai soci. 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Via S. Saba 11/A - Tei. 5742022) 

Tutti i martedì alle 23. li cabaret di Dodo Gagliarde. Dopo 
io spettacolo: musica di Claudio Casalini. Ata 22.30. 
Tutti i mercoledì e venerdì i Frutta Candita in Baffi a 
Cottants. Regia dì Vito Donatone. 

IL BAGAGUNO 

- (c/o Salone Margherita • Via Due Maceilt. 75 • Tri. 
6791439) 

Alle 21.30. Luci dal ca b a re t di Casteffacc* e Pingitore. 
Musiche di Gribanovsky. Regia di Pmgdore. con O. Lio¬ 
nello, L. Troschri, S. Leonardi. 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41 • Tri. 465951) ' 

Alle 21.30. Recital del c am ante chitarrista George Mu¬ 
stang nei suoi revival* inter nazionali. Tutti i giovedì Con¬ 
certo Rock. 

PARADISE 

(Via Mario de' Fiori. 97 • Tel. 6784838-6792856} 

Alle 22.30 e 0.30. Sex simboi Baffet netta rivista parigina 
Femmina fatti, nuove attrazioni intemazionali- Prenota¬ 
zioni telefoniche: 865398-854459. 


Attività per ragazzi 


ALLA RINGHIERA 

(Via dei Rivi. 81 - Tri. 6568711) 

Ata IO. La Nuova Opera dei Burattini presenta C'era 
«me «ul ta . Regia diGiuseppma Volpiceli, con Gianni 
Conversano e D antri a Remiddi. 

CRISOGONO 

Via San Gaibcano. 8 - Tri. 5891877/6371097 
Ata 17. La Compagnia Teatro dei Pupi Slattar* dai Frate* 
Pasquabno presenta: Pinocchi* aita catta dì Carlo 
Mag n e (nuova eduione). Regia di Barbara Otson. (Ulti¬ 
me repliche). 

GRAUCO-TEATRO 

Ata 19. L abo rat orio di r ie ar ca teatrale mm anima- 


1 


GRUPPO DEL SOLE 

(Viale delta Primavera, 317 - Tri. 2776049 - 7314035) 
Alle 18. Cooperativa di servizi culturali. Prora taatratt del 
nuovo spettacolo di teatro per ragazzi 


Circhi 


CIRCO RKMRA ORFEI 

(Via Conca d'Oro - Tri. 8107609) 

Ata 16.30 e 21.30 due spettacoli tutti ifpomL Visite atto 
zoo dite 10 15. 

IJUNEUR (Luna Park permanente - Via data Tra Fontana - 
EUR - Tri. 5910608) 

n posto ideate per uascorrer* una pi vera te serata. 


Porec (Parenzo) 


PARTENZA 30 «ficrmbrr |9SI 
DURATA S pomi 

TRASPORTO autopullman gran ramno 


«IHS 

r aas& 


Unità vocanze 

MII-ANO 

V«JrF«hmTn».7t Tri M2»«7 
ROMA 

V.» in T*«nm I** • Trirl «V.tO 1*1 
Ulve* ii*i'i/»ST 


Pórre i ara àrik pii crJrbn località runniche Alla «Ma 
ptasint. Ricca ìi monumenti fra i quali ricordiamo la 
Bautte* Eufrauana. a tre navate, n r n i p o ruiuMlt dì 
archi ferrar* e dt arie mouxi E un com p ie» » tolto dal 
(V a) VI troolo e ommatosi fino ai giorni nostri. 

R programma prevede il soggiorno m albergo di prona 
categoria (clamfkazione locale), m camere doppie con 
invili Enmowa Vrsar (Onerai.pnrolo«ìttagpodi 
pmeaton situato nelle vicinante del Lumài àanal (canate 
di Leme) ea Rovmj iRowgno). Trai ' : -lodi perni» 
ne completa con cenone di Capodanno 
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Nel ritiro di Napoli Bearzot sfuma la polemica col 
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Confermato l’impiego di Pruzzo al centro dell’attacco con Marocchino e Graziani - Poca attesa per il match col Lussemburgo 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Sarà per il mare o 

K r il panorama da cartolina, 
ria cne si respira nell'alber¬ 
go del Lungomare, nella cir¬ 
costanza adibito a quartier ge¬ 
nerale della Nazionale made 
by Bearzot, è di vacanza pre¬ 
mio, nonostante gli sforzi di 
taluni. Guai, però, a farlo no¬ 
tare: si rischia la scomunica da 
parte dei massimi sacerdoti 
della liturgia domenicale. Ma- 
rangon, il terzino svenduto da 
Feriamo, è il primo a scanda¬ 
lizzarsi nell'udire certe insi¬ 
nuazioni; sentitelo. Il suo tono, 
a tratti, assume sfumature pa¬ 
triottiche. 

*Noi in vacanza premio? Ma 
è assurdo dire o pensare que¬ 
ste cose. Noi siamo qui per di¬ 
fendere i colori , il prestigio 
della Nazionale italiana. E 
quando si è investiti di certe 
responsabilità non si può esse¬ 
re in vacanza premio... Non di¬ 
mentichiamo, poi, che ogni 
partita per noi è un esame: 
nessuno ha il posto fisso in 
squadra, sbagliare o mostrare 
scarso impegno potrebbe si¬ 
gnificare l'esclusione dalle al- 
trepartite». 

Tutti puntuali, ad eccezione 
di Collovati, all'appuntamen¬ 
to fissato nella tarda mattinata 
di ieri dal cittì, presso un noto 


albergo del Lungomare. Solo 
il rossonero, forse perché di¬ 
stratto da faccende prematri¬ 
moniali, se l'è presa con como¬ 
do. E’ giunto nel pomeriggio, 
in tempo, però, per prendere 
parte alla sgambatura al San 

Confermate da Bearzot le 
anticipazioni già filtrate sulla 
formazione: giocheranno Ma¬ 
rocchino e Pruzzo. Il primo in¬ 
dosserà la maglia numero 7, il 
secondo la numero 9. Graziani 
sarà messo all'ala, sulla fascia 
sinistra; mentre Dossena, con 
il numero 10, per la prima vol¬ 
ta fungerà da unico regista. 

Indicata da Bearzot anche 
una soluzione di emergenza 

f >er quanto riguarda la prima 
inea. Ce la presenta lo stesso 
cittì: «Se Marocchino dovesse 
avere dei problemi in partita 
farò entrare Selvaggi. In que¬ 
sto caso Graziani fungerebbe 
da tornante ». Dalla formazio¬ 
ne a Beccalossi: le polemiche 
dichiarazioni dell’interista in¬ 
compreso tengono banco nel 
corso della poco protocollare 
conferenza stampa. Bearzot 
sfuma i toni, in pratica evita di 
rispondere allo sfogo del gio¬ 
catore. 

•Il mio compito — nota il 
commissario tecnico — è quel¬ 


lo di spegnere le polemiche, 
non di alimentarle. A Becca¬ 
lossi posso soltanto dire che 
ciascuno si assume le respon¬ 
sabilità di ciò che dice ». 

Qualcuno dei presenti insi¬ 
ste sull'argomento, gioca la 
carta della provocazione. ■ 

— Lei, in occasione dell'ul¬ 
tima partita giocata in Nazio¬ 
nale da Beccalossi, prima di 
andare in campo avrebbe det¬ 
to al giocatore: •Divertili e 

{ àmini divertire». Le sue paro- 
e offesero l'interista che. 
stando alle recenti dichiara¬ 
zioni dello stesso, si sentì come 


se fosse stato paragonato ad ' 
una foca, ad uno di quei sim¬ 
patici pinnati da circo equestre 
che tanto divertono i bambi¬ 
ni... 

«Non ricordo di avere pro¬ 
nunciato una simile espressio¬ 
ne. Spero, comunque, di aver 
realmente usato tali parole. 
Cos’è infatti il calcio, quello 
fatto bene, se non divertimen¬ 
to per chi gioca e chi assiste?». ■ 

Dalla polemica a distanza . 
alla partita di sabato. Italia- 
Lussemburgo, una foimalità. 
L’attesa per l’appuntamerto è 
scarsa; a Napoli, nonostante 


certi stonati colpi di grancassa 
battuti dai soliti «claqueurs», 
gli sportivi sembrano voler 
prestare scarsa attenzione all' 
avvenimento. Numerose, an¬ 
cora, le scorte di biglietti in¬ 
vendute. Bearzot , p erò, non è 
d'accordo. Per il CT la partita 
è ricca di significati. 

«£' una partita importante 
sia sotto il profilo psicologico 
che tecnico. Per quanto ri¬ 
guarda il primo, mi aspetto di 
veder cancellato il ricordo del 
primo tempo di Torino contro 
la Grecia. Sul piano tecnico, 
poi, non dimentichiamo le no- 


Caccia al tordo in riserva: no dell'Arci 


ROMA — In riferimento all’autorizzazione che 
il Presidente della Giunta Regionale del Lazio 
ha concesso per l’esercizio nelle riserve, l’Arci 
Caccia ha ieri emesso un comunicato. 

«La segreteria regionale dell’Arci Caccia — si 
legge nella nota — si fa portatrice del vivissimo 
malcontento dei cacciatori laziali per tale auto¬ 
rizzazione, la quale, motivata dalla necessità di 
un intervento immediato per la difesa di coltu¬ 
re particolari, consente, invece, il ripristino del¬ 


la vendita delle quote per l'abbattimento della 
selvaggina migratoria, mentre altri sono o pos¬ 
sono essere i sistemi da adottare per la protezio¬ 
ne di tali colture. 

«Pertanto — conclude il comunicato — l’Arci 
Caccia chiede la revoca immediata di tale auto¬ 
rizzazione, e sollecita l’elaborazione di un dise¬ 
gno di legge organico regionale, ponendo così 
fine, nello spirito dei principi dettati dalla Leg¬ 
ge nazionale “968", all’istituto riservistico e ad 
ogni forma di speculazione e privilegio». 


vitti previste in formazione». 

Tra le novità, Pruzzo al cen¬ 
tro dell’attacco... 

«Giocherà Pruzzo perché, 
dovendo dar vita ad una parti¬ 
ta d’attacco, è il più indicato a 
ricoprire il ruolo di centra van¬ 
ti. Presumibilmente pioveran¬ 
no in area molti traversoni, e 
Pruzzo è meglio indicato degli 
altri per praticare il gioco ae¬ 
reo». 

Non si preoccupa, Bearzot, 
dell'ambiente. Il malumore 
dei tifosi napoletani, dovuto 
alla mancata convocazione di 
Castellini, non sembra turbar¬ 
lo. 

•La Nazionale a Napoli ha 
avuto sempre un’ottima acco¬ 
glienza — rileva —, sabato i 
napoletani sapranno nuova¬ 
mente testimoniare il loro at¬ 
taccamento ai colori azzurri». 

Al S. Paolo, però, non è 
mancata la contestazione di un 
centinaio di irriducibili fans 
partenopei presenti sugli spal¬ 
ti. Fugace l'apparizione del CT 
sul terreno di gioco: giusto il 
tempo per captare qualche fi¬ 
schio e qualche insulto. Poi, 
rapido, il rientro negli spoglia¬ 
toi. Ma per il maltempo. 

Marino Marquardt 
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Il tecnico giudica la sua squadra in vista dei prossimi impegni 

Liedholm: «Inter e Catanzaro 
diranno quanto la Roma vale» 

È certo che un po’ di riposo mentale servirà a liberare la squadra dalle tossine di un 
campionato durissimo e ormai entrato nel vivo - Oggi allenamento al Tre Fontane 


Antognoni e Martina 
si sono stretti 
la mano in ospedale 


Dalla redazione 

FIRENZE — Silvano Mariina. < 
il portiere del Genoa messo 
sotto inchiesta dalla magistra¬ 
tura fiorentina per l'incidente 
avvenuto domenica 22 in oc¬ 
casione della partita Fiorenti- 
na-Genoa. ieri manina ha fat¬ 
to una visita ad Antognoni. 
Martina si è presentalo al re¬ 
parto di neurochirurgia dell'o¬ 
spedale di Careggi con due 
mazzi dì gladioli. L'incontro è 
stato piuttosto commovente: i 
due giocatori si sono guardati 
negli occhi e si sono stretti la 
mano *Non l'hn fatto apposta- 
ha esclamato il portiere visi¬ 
bilmente commosso. «Lo so». 
ha risposto Antognoni che era 
appena uscito dalla sala analisi 
dove i medici gli hanno fatto il 
terzo TAC. 

AH’incontro erano presenti 
anche la moglie del capitano 
viola, signora Rita e la madre 
di Antognoni Martina quando 
ha lasciato l'ospedale non ha 
inteso rilasciare dichiarazioni. 
Si è solo limitato a dire che 
•Antognoni ha dimostrato di 
fiori essere solo un amico, ma 
anche un vero uomo. Quando 
lasciar la /hi ria per andare in¬ 
contro ul fHilhme feci di tutto 
per evitare il tremendo impat¬ 
to. Ed è appunto per questo, 
per quanto era arrenato, che 
in un primo momento non in¬ 
tendevo rimanere m campo. 
Fu Bertoni a farmi coraggio, a 
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dirmi che sono uccidenti che 

possono capitare» .. -, 

Per quanto riguarda il gio¬ 
catore viola che è notevol¬ 
mente migliorato e che questa 
sera dovrebbe lasciare defini¬ 
tivamente l’ospedale c’è solo 
da ricordare che stamani sarà 
sottoposto ad una perizia me¬ 
dico-legale ordinata dal sosti¬ 
tuto procuratore della Repub¬ 
blica dott. Caridi. il magistrato 
che si sta interessando del ca¬ 
so. Il tribunale, come è noto, 
ha indicalo come medico lega¬ 
le il prof. Maurri, mentre il 
Genoa ha nominato come me¬ 
dico di fiducia il dott. Malcon¬ 
tenti. Alla visita saranno pre¬ 
senti anche il prof. Anseimi. 
medico sociale della Fiorenti¬ 
na e il dott. Mennonna. il chi¬ 
rurgo che ha operato Anto¬ 
gnoni alla testa. 

Intanto oggi il dottor Candì, 
dopo avere interrogato il prof. 
Anseimi. il prof. Ciuti. il mas¬ 
saggiatore Raveggì, l’arbitro 
Casarin. Antognoni e Martina, 
dovrebbe* interrogare altri te¬ 
stimoni. Dopo le dichiarazioni 
di Antognoni e quelle di Mar- 
! tina tutto fa ritenere che l’in- 
I chiesta venga archiviata 


i Nella foto in alto: MARTINA'e 
j ANTOGNONI dopo il cordiale 
• incontro all'ospedale di Ca- 
' reggi 


ROMA — Per la Roma due 
brevi giorni di relax, prima di 
riprendere a sudare. Nils Lie¬ 
dholm si è accorto domenica 
pomeriggio, contro il Milan, 
che molti suoi ragazzi avevano 
necessità di tirare il fiato, di 
liberarsi la mente dalle tossL 
ne di un campionato. entrato 
nel suo vivo e sempre più 
sti*?ssante. Così tutti a casa .in 
' tranquillità, anche per dimen-" 
ticare la mediocre prova di do¬ 
menica scorsa e per essere 
pronti e vogliosi di giocare, in 
vista di ur* dicembre che si 
pronuncia «caldo». • ' 1 

Fino a Natale è una lunga 
tirata senza respiro, a comin¬ 
ciare dalla prossima settimana 
e con tanto di appuntamenti 
infrasettimanali di Coppa Ita¬ 
lia. Insomma c’è da stare poco 
allegri, anche perché su que¬ 
sta Roma hanno puntato i fuci¬ 
li spianali, pronti a sparare ap¬ 
pena la si coglie in fallo. An¬ 
che i suoi tifosi sono diventati 
esigenti e non si accontentano 
più. come una volta delle mez¬ 
ze misure. 

Sentono odor di scudetto da 
un paio di campionati e ora Io 
vogliono. Basta perciò un pic¬ 
colo infortunio sul lavoro per 
creare malcontento e larvate 
contestazioni. 

• Bisogna anche sapersi ac¬ 
contentare — sottolinea il tec¬ 
nico giallorosso dopo le criti¬ 
che di domenica — non è dalla 
classifica che si possono giudi¬ 
care gli avversari. Spesso si ri¬ 
vela falsa Avete visto il Mi - 
lati? Vi sembrava forse quella 
una squadra da ultimo posto’’ 
A me sinceramente noe molti 
miei giocatori sono rimasti 
sorpresi dalla vitalità e dalla 
decisione con la quale hanno 
giocato i rossoneri, ,-ìrer pa¬ 
reggiato non è stato affatto un 
disonore «. 
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L'allenatore giallorosso Liedholm con FALCAO 


L’Inter martedì prossimo in 
Coppa, il Catanzaro la dome¬ 
nica successiva in campionato, 
come ripresa, dopo la sosta in¬ 
ternazionale. c’è da avere i bri¬ 
vidi. soprattutto per il fatto 
che la squadra giallorossa non 
può concedersi altre distrazio¬ 
ni. 

• Sarà il nostro esame di ma¬ 
turità. Surà un'ottima occa¬ 
sione /ht dimostrare che sia¬ 
mo ancora viri e pronti a cata¬ 
pultarci nella lotta per lo scu¬ 
detto*. 

E' diventato ormai un suo 
preciso traguardo, oltre ad es¬ 
sere la condizione necessaria 
per rimanere alla Roma anche 
nella prossima stagione. 

•Certe volte ci si rende conto 
che di più non sì può ottenere. 


Se non arriviamo allo scudetto 
quest'anno. sta a significare 
che questa squadra ha rag¬ 
giunto il massimo e allora è 
meglio lasciar perdere, cercare 
nuovi stimoli, anche se lascia¬ 
re Roma mi dispiacerebbe 
moltissimo. Comunque questo 


Bancoroma-Cagiva: 
risultato omologato 

ROMA — Il reclamo della Cagi- 
va contro il risultato di Bancoro- 
ma-Cagiva è statò respinto dalla 
commissione giudicante della 
Federbasket. Pertanto la vittoria 
resta alla squadra romana in ba¬ 
se al risultato del campo (9Ó-91). 


Il record assoluto del k o. 
più veloce appartiene all'altro 
secolo, non quindi a Minchillo 
e tanto meno a Spoldi Venne 
difattt registrato a Leaven- 
worth. nel Kansas, il -I gen¬ 
naio 1858 quando un certo 
Tom Down, messosi in guar¬ 
dia. sferrò subito un destro che 
colse Ni ed Kiely sul mento e 
la sfida si concluse così, dopo 
soltanto sette secondi, perché 
il caduto sull'erba non era più 
in condizione di battersi. Allo¬ 
ra combattevano a pugni nudi 
in un ring che era un cerchio 
segnato al suolo, non esisteva¬ 
no categorie di peso, non si e- 
seguiva ancora il conteggio dei 
10secondi prima dell'«out» de¬ 
cretato dall’arbitro. Abbiamo 
Ietto che Aldo Spoldi avrebbe 
impiegato 17 secondi per pie¬ 
gare Paul Altman ad Houston. 
Texas, il 23 ottobre 19-15. In 
realtà il «puncher» milanese, 
in quello che fu il suo ultimo 
incontro, non atterrò Altman 
bensì rimase sconfitto dal te¬ 
xano in qursi tre rounds. Piut¬ 


tosto il suo primato Spoldi lo 
raggiunse a Milano il 15 marzo 
1938 quando folgorò il france¬ 
se Manus Bncout in 22 secon¬ 
di. ma non si tratta di una par¬ 
tita valida per un campionato 
Invece Luigi Minchillo con 
la ventina di secondi impiegati 
per inginocchiare, a Renr.es. 
lo sfidante francese Claude 
Martin ha battuto un primato, 
almeno per quanto riguarda 
Htalia in un campionato d'Eu¬ 
ropa. incominciando da quello 
di Tiberio Muri che il 2 mag¬ 
gio 1954 a Roma impiegò 105 
secondi per rovesciare sul ta¬ 
volato il britannico Randv 
Turpin che deteneva la «cintu¬ 
ra» continentale delle «160 lib¬ 
bre». Però nel ring del «Flami¬ 
nio* era entrata l'ombra di 
1\jrpin che, in mattinata, si era 
debilitato con saune per fare il 
peso regolamentare <kg 
72.574) dato che allora il mu¬ 
latto d'oltre Manica era ormai 
un mediomassimo tanto è vero 
che poco tempo prima, nella 
, «Wembley Arena» di Londra. 


aveva strappato il titolo del 
• Bntish Empire» delle 175 lib¬ 
bre al martellatore Don Co- 
ckell dopo una formidabile 
battaglia 

A Roma, invece, ci fu una 
farsa sotto gli ot i hi apparente¬ 
mente esterefatti del famoso 
impresario londinese Jock So- 
lomons. Difatti Tiberio Mitri, 
con due colpetti veloci e preci¬ 
si. accompagnati da una spin¬ 
ta. chiuse la partita ancora pri¬ 
ma che il regista Dannano Da¬ 
miani. incaricato dagli inglesi 
di girare un film suli’aweni- 
menio. potesse girare un me¬ 
tro di pellicola. A Rennes. se¬ 
condo i francesi. Luigi Min- 
chillo campione d’Europa dei 
medi-jr. avrebbe trovato un 
Claude Marlin ansioso, teso, 
impressionato perché non si 
sarebbe più ripreso del pesan¬ 
te k.o. tecnico subito nel 1980. 
a Parigi, da Louis Arane* che. 
adesso, si trova a Las Vegas. 
Nevata, dopo aver divorziato 
dal manager Jean Bretonnel. 

L'imprevedibile ed a sua 
volta emotivo Acaries si allena 


* nel »Gvmnasium» di Johnnv 
Tocco frequentato da Wilfred 
fienilez. Pipino Cuevas. Mike 
Weaver. Gerry Cooney. Leroy 
Halev. Thomas Hearns. in- 
somma da campioni Louis A- 
canes intende imparare il me¬ 
stiere in un mondo di alta pro¬ 
fessionalità pugilistica che 
manca in Francia (come del 
resto sn Italia), il giovanotto 
sogna se non di seguire le trac¬ 
ce di Marcel Cerdan. che di¬ 
venne campione del mondo 
dei medi, almeno di imitare 
altri suoi connazionali. Robert 
Villemain e I^iurent Dau- 
thudie. Pierre Langlois. Char¬ 
les f Humez e Jean-Claude 
Bouttier. che negli «States» si 
crearono una fama oltre che 
guadagnare dollari. Quando 
rientrerà in Francia. Louis A- 
caries intende sfidare, per ot¬ 
tenere una rivincita. Minchil- 
lo perché contro il pugliese, a 
Formia. se non aveva vinto, 
neppure aveva perduto mal¬ 
grado il verdetto sfavorevole 
della giuria che lo privò del 
titolo europeo. 


A Parigi offrirebbero una 
quarantina di milioni a Luigi 
Minchillo per un nuovo »fight» 
contro Louis Acaries nello 
■stade De Coubertin» oppure 
in altra arena. Attualmente, 
sulle bilance di Las Vegas. A- 
carìes accusa un peso di 156 
libbre, due in più quindi de! 
limite dei medi-jr.. un’inerzia. 
Però lo sfidante ufficiale di 
Minchillo è Maurice Hupc. 
vincitore di Vito Aitluofermo 
e Rocky Mattioli, antico cam¬ 
pione del mondo delle »8I5 
libbre». Se il mancino nero di 
Antigua, piccole Antille. non 
ha risentito della tremenda 
battaglia persa Io scorso mag¬ 
gio a Las Vegas contro Wilfred 
Benitez che gli inflisse un k o 
terrificante, la nuova difesa 
del suo titolo sarà dura assai 
per Minchillo sia che lo scon¬ 
tro si svolga in Italia oppure a 
Londra. 

Stasera Luigi Minchillo sarà 
a Venezia ospite d’onore della 
festa dell'ANISP fAssociazio- 
ne Nazionale Italiana Scrittori 
di Pugilato), che si terrà nel 


• Il vice-ct CESARE MALDINI con TARDELLI. CABRINI e SCIREA nell'albergo napoletano 

C’è contrasto sulla spartizione dei soldi del Totocalcio e della Rai 

C'è aria di spaccatura fra 
le società di serie A e B 

Discusso dai presidenti di A un documento dei loro colleghi di B 


FIRENZE — O i presidenti delle società di cal¬ 
cio professioniste si daranno un assetto ammini¬ 
strativo diverso, affronteranno cioè la condu¬ 
zione con criteri manageriali senza perdere di 
vista l'agonismo e soprattutto lo spettacolo, o il 
calcio non riuscirà mai a togliersi dalle sabbie 
mobili (indebitamento) in cui è finito per i ma¬ 
dornali errori commessi negli ultimi venti anni. 
Questo in sintesi quanto ha cercato di spiegare - 
il prof. Gianfranco Piantoni dell’Università 
Bocconi di Milano, che ha fatto degli esempi 
molto azzeccati chiamando in causa ilsindacato 
unitario per le tematiche che riesce ad affronta¬ 
re dimostrando di conoscere profondamente la 
materia, il ruolo delle cooperative sul piano or¬ 
ganizzativo e sociale. Piantoni, pur non toccan¬ 
do i temi sviluppati lunedì pomeriggio dal prof. 
De Mattei. ha concluso lanciando un appello: 
fermatevi un momento, guardatevi attorno, 
spendete sulla base di quanto incassate e non 
dimenticate che c’è sempre lo spettatore che ha 
le sue buone esigenze. Mentre Piantoni illustra¬ 
va la sua tesi volta ad aiutare il più possibile i 
presidenti, ai giornalisti veniva consegnato un 
documento, la sintesi della riunione tenutasi 
nella tarda serata di lunedì ed alla quale hanno 
partecipato i presidenti delle società di serie A. 
i quali avevano discusso i testi elaborati da una 
commissione di rappresentanti di serie B in vi¬ 
sta della spartizione degli introiti dal nuovo ac¬ 
cordo con la RAI-TV (7 miliardi) dalle sponso¬ 
rizzazioni (6 miliardi) e dal gettito del Totocal¬ 
cio (18-20 miliardi). 

Nel comunicato stampa, dopo avere dato atto 
della oculatezza del lavoro approntato dalla se¬ 
rie B. condividendone sostanzialmente la con¬ 
cretezza dei problemi e rilevato che sono stati 
evidenziati!numerosi altri problemi «che ap¬ 
paiono persino più importanti ed urgenti di 
quello della spartizione dei proventi» sì cónti- 


Venerdì 
parte la 
Coppa 
del Mondo 
di sci 


è un discorso prematuro. Sia¬ 
mo ad un terzo del campiona¬ 
to. Possono accedere ancora 
tante cose. La lolla è apertissi¬ 
ma e noi ci siamo dentro». 

I giuilorossi - torneranno 
questa mattina ad allenarsi al 
Tre Fontane. Sarà una ripresa 
a formato ridotto, consideran¬ 
do le numerose defezioni. 
Mancheranno i nazionali 
Pruzzo c Marangon. Quasi si¬ 
curamente mancheranno an¬ 
che Fnlcao e Ancelotli. ancora 
non in perfette condizioni. In 
compenso ci sarà Bruno Conti, 
pronto a fornire d suo deter¬ 
minante apporto' dopo aver 
scontato la giornata di squa¬ 
lifica. 


Molto lavoro in vista per il campione europeo dei medi junior 

Minchillo sfidato da Maurice Hope e Acaries 

Il francese si allena a Las Vegas per migliorarsi - Record assoluto del k.o. più veloce - Vecchi e nuovi campioni premiati a Venezia 


•Casinò di Ca Vendramin». 
sponsorizzata dallo stesso co¬ 
mune di Venezia e da alcune 
ditte. Fondata oltre 20 anni fa. 
l'ANlSP oggi festeggia il suo 
quasi quarto di secolo pre¬ 
miando. • soprattutto. Duilio 
Loi. Salvatore Burruni. Nino 
Benvenuti. Bruno Arcari i 
quattro «big» di questo periodo 
di tempo. Un quinto «grande». 
Sandro Mazzingni. ha rifiutato 
l’oscar. Saranno inoltre pre¬ 
miali gli attuali campioni d’ 
Europa. Luigi Minchillo. Sal¬ 
vatore Me.Uuzzo. Joev Cibili- 
so. Valerio Nati e il dilettante 
Damiani, i campioni d’Italia ir. 
carica, manager*, impresari e 
giornalisti. Probabilmente si 
tratta deH’ultimo »urrah» del- 
l’Anisp destinata a scomparire 
come tutte le belle cose. Per la 
stona il primo «oscar» pugili¬ 
stico venne assegnato a Duilio 
Iwoi. allora campione del mon¬ 
do delle «140 libbre». Era un 
periodo d’oro, per la -boxe» i- 
taliana oggi in grave crisi mal¬ 
grado le apparenze. 

• Giuseppe Signori 


nua dicendo: «Dopo attenta ed approfondita a- 
nalisi. anche in chiave autocritica, si è convenu¬ 
to sulla opportunità di una tempestiva risolu¬ 
zione al fine di fronteggiare, con senso di re¬ 
sponsabilità. li: precaria situazione della orga¬ 
nizzazione calcistici: nel co Vesto socio-econo¬ 
mico. Individuati i problemi prioritari di mag¬ 
giore rilevanza, i convenuti hanno trovato una¬ 
nime accordo sulla necessità di sottoporre alla 
presidenza federale un elaborato, nel quale so¬ 
no elencate tali problematiche». 

Quali sono queste problematiche? 

1) dall’indagine elaborata dalla serie B risul¬ 
ta che la spartizione dei 32 miliardi dovrebbe 
avvenire nelle seguenti percentuali: 47 alla se¬ 
rie A, 53 alla B. Le società di A invece, sulla 
base dei loro conteggi . chiedono 2 terzi della 
cifra. 

2) 11 campionato, allo scopo di ai mentarc gli 
! incassi, dovrà passare da 15 a IH squadre. 

3) Revisione del fondo di mutualità nell’am¬ 
bito della propria categoria. 

4) Eliminare dalla voce spese il 4 per cento 
che le società versano alla UEFA nelle gare di 
Coppa. 

5) Rivedere il costo del biglietto dei «popola¬ 
ri» bloccato a 3.500 lire da una legge dello Stato 
Chiedono la rivalutazione a 5 mila lire. 

6) Riesame limitazione giocatori stranieri^ 

Dalle richieste, risulta chiaro che le società di 

serie A pretendono una fetta maggiore dei 32 
miliardi; risulta che esiste una spaccatura fra le 
categorie; risulta che la Lega non è in grado di 
far trovare un accordo, e risulta anche che. no¬ 
nostante la «p recaria situazione della organiz¬ 
zazione calcistica, nel contesto economico fi¬ 
nanziario • , i presidenti sono più che mai inten¬ 
zionati ad ingaggiare un altro straniero. 

.Loris Ciullìni 
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VAL D’!3ÈRE — La stagione 
dello sci, dopo il debutto val- 
tellinese di Livigno con suc¬ 
cessi di Piero Gros e Paul 
Frommelt, comincerà — a li¬ 
vello di Coppa del Mondo — 
in Val d’Isère. Ma con grossi 
problemi. Doveva infatti ini¬ 
ziare oggi e invece inizierà ve¬ 
nerdì e domenica farà concor¬ 
renza al «gigante*'femminile 
di Pila (ammesso che a Pila la 
neve arrivi). Sono ormai tre 
stagioni che la Coppa del Mon¬ 
do (e assieme alla Coppa del 
Mondo lo sci turistico) si scon¬ 
tra con grossi problemi di in¬ 
nevamento. A Val d’Isère di 
neve ieri ne è caduta parec¬ 
chia. Ma il ritardo ha comun¬ 
que costretto i francesi ad an¬ 
nullare la discesa libera fem¬ 
minile che non si sa dove e 
quando sarà recuperata. Ecco 
comunque il programma di 
Val d’Isère: venerdì slalom gi¬ 
gante femminile: sabato disce¬ 
sa libera maschile; domenica 
slalom gigante maschile. Co¬ 
me detto domenica è previsto 
a Pila. Val d’Aosta, un «gigan¬ 
te* femminile ancora in forse. 
Gii organizzatori si sono riser¬ 
vati di sciogliere i dubbi pro¬ 
prio oggi. Ricordiamo che il 
•Criterium della prima neve» 
di Val d’Isère apre per tradi¬ 
zione la stagione della Coppa 
del Mondo. 


VAL SENALES — Dicianno¬ 
ve gradi sottozero, raffiche di 
vento a cento chilometri orari: 
questa condizione di maltem¬ 
po ha costretto gli organizzato¬ 
ri ad annullare ieri mattina lo 
slalom speciale maschile a 
quota 3 200 metri. Nella tarda 
mattinata giudici e capisqua- 
dra hanno deciso di prendere 
un po’ di tempo prima di auto¬ 
rizzare gli atleti a scendere 
sulla neve oggi per disputare il 
previsto slalom gigante. Lo 
slalom speciale annullato ieri 
difficilmente sarà recuperato. 
Gli sciatori infatti resteranno 
a Val Scnales fino a tutto oggi 
e poi partiranno per Val d’fse- 
re per disputare la prima pro¬ 
va di Coppa del Mondo. Gli az¬ 
zurri della prima squadra ave¬ 
vano rinunciato a sciare a Val 
Senales. rimediando molte 
critiche. Ma l’hanno certa¬ 
mente azzeccata. Sciare sui 
ghiacciai, a 3.200 metri di quo¬ 
ta. a cavallo tra novembre e 
dicembre, è davvero rischioso. 
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L’intesa di «cooperazione strategica» firmata da Weinberger e Sharon 


Accordo militare USA-Israele 

i i 

Riserbo sui dettagli operativi 

* * 


Previste fin d’ora manovre aeronavali congiunte nel Mediterraneo orientale - Altre misure rinviate formal¬ 
mente all’esame di una commissione mista - Ma intanto Reagan cerca di rassicurare i paesi arabi moderati 


Successo di 
Mitterrand 
ad Algeri: 
un esempio 
di rapporti 
nord-sud 

Dal nostro inviato 

ALGERI — «Francia e Algeria 
vogliono costituire un esempio 
dei nuovi rapporti che possono 
instaurarsi tra nord e sud ». Lo 
ha detto ieri mattina Mitter¬ 
rand dinanzi ai deputati dell’ 
Assemblea algerina, ai quali 
parlava per la prima volta un 
Presidente francese; lo ha ripe¬ 
tuto a centinaia di giornalisti 
nel salone moresco del Palazzo 
del popolo, prima di lasciare 
Algeri dopo due giorni di una 
visita che il presidente algerino 
Chadli Bendjedid non aveva e* 
sitato a definire «storica». Una 
folla amichevole e festosa aveva 
poco prima accompagnato i 
due presidenti per le viuzze di 
una casbah così carica di storia 
e di ricordi tragici e gloriosi per 
il popolo algerino. 

Successo dunque di una visi¬ 
ta che apre un capitolo nuovo 
nelle relazioni tra i due paesi e 
indica un «modello» nella colla¬ 
borazione mondiale tra paesi 
che hanno una diversa colloca¬ 
zione internazionale. Al termi¬ 
ne di due giornate piene di in¬ 
contri e colloqui con il presi¬ 
dente Chadli e con gli altri diri- 
' genti algerini, Mitterrand ha 
potuto disegnare la nuova carta 
dei rapporti bilaterali e politici 
che la Francia del «cambiamen¬ 
to» intende stabilire con l’Alge¬ 
ria: nessun problema del con¬ 
tenzioso ancora aperto è insor¬ 
montabile poiché tutto dipen¬ 
de «dalla volar ià politica e dal¬ 
la comprensione-. 

La coincidenza di analisi sul¬ 
la politica mondiale è tale del 
resto che Francia e Algeria sono 
già oggi in possesso di molti 
strumenti decisivi per condurre 
assieme una azione fondameu- 
tale per aprire nuove strade al¬ 
la collaborazione tra paesi ric¬ 
chi e paesi poveri. L’assicura¬ 
zione che questa volontà politi¬ 
ca esiste da parte francese, fa 
pensare che anche il problema 
più spinoso e che crea più pro¬ 
blemi per un ampliamento del- 
1*. collaborazione e degli scambi 
econoir.'.;, v.ila a dire il prezzo 
del gas a>£? ri~.o sarà affrontato 
-con reclamo «? buona 
volontà ». Il clima creato in que¬ 
sti due giorni lo permette. Mit¬ 
terrand ha ricordato ieri come 
fin dai primi giorni del cambia¬ 
mento di potere in Francia, il 
suo governo avesse saputo ga¬ 
rantire -dignità e sicurezza- 
alla comunità degli immigrati 
algerini in Francia; ha ribadito 
la volontà di risolvere la que¬ 
stione degli archivi algerini tut¬ 
tora conservati in Francia af¬ 
fermando che -la Francia e V 
Algeria hanno diritto al rispet¬ 
to del loro passato-; cosi come 
nel campo economico ha parla¬ 
to di -rispetto dei reciproci in¬ 
teressi cercando in ogni campo 
quel che può contribuire all'ac¬ 
cordo-. 

Gli algerini non si sono mo¬ 
strati insensibili a questo nuo¬ 
vo modo di affrontare le que¬ 
stioni. E ora ci si attende la tra¬ 
duzione nei fatti di una collabo- 
razione che, d’accordo con Mit¬ 
terrand, credono possa divenire 
«esemplare». Per ora è fonda¬ 
mentalmente sul piano politico 
che questi rapporti esemplari si 
sono già configurati. 

Nei suoi colloqui Mitterrand 
~ha anche toccato i tre problemi 
africani di più scottante attua¬ 
lità. Namibia, per ribadire che 
Parigi chiede una decisione sul¬ 
la indipendenza dell’Africa del 
sud entro il 1982; Ciad, confer¬ 
mando il suo appoggio al gover¬ 
no Goukuni e alle forze dell* 
OUA chiamate a garantire in¬ 
dipendenza e sovranità a quel 
paese; Sahara occidentale, au¬ 
spicando e appoggiando -il di¬ 
ritto alla autodeterminazione 
del popolo tahraui-. Quanto al 
Mediterraneo ha ribadito la vo¬ 
lontà comune di Francia e Al¬ 
geria di fare di questa zona una 
regione di pace e di collabora¬ 
zione. Secondo alcune fonti Al¬ 
geria e Francia renderanno 
pubblica oggi una dichiarazio¬ 
ne in cui si impegnano a garan¬ 
tire la neutralità di Malta. 

Mitterrand lascia dunque 
Algeri con la convinzione di a- 
vera potuto stabilire con l’Alge¬ 
ria una nuova via da per cor rere 
insieme dopo anni di ambigui¬ 
tà, frattura a incomprensioni su 
cu* continuava a pesare la sto¬ 
ria di sangue conclusasi con la 
vittoria del popolo algerino nel 
1962. 

Franco Fabiani 


Dal nostro corrispondente • 

NEW YORK — Gli Stati Uniti hanno 
firmato con Israele un «memorandum 
di Intesa» che rispecchia efficacemente 
le velleità, le contraddizioni e i pericoli 
della politica americana nel Medio O- 
riente. Si tratta di un accordo politico¬ 
militare in cui si parla di «cooperazione 
strategica» tra 1 due paesi, ma i suol 
contenuti vaghi e il suo tono riservato 
sembrano diretti (questa è l’opinione 
del «Wall Street Journal») «ad assicura¬ 
re gli arabi che il patto non darà vita ad 
una vera e propria alleanza militare di¬ 
retta contro di loro». Esso mira a mette¬ 
re i due paesi in grado di agire concor¬ 
demente per provvedere all’assistenza 
militare reciproca e per «fronteggiare le * 
minacce alla sicurezza dell'intera re¬ 
gione provenienti daii’URSS o da forze 
da essa controllate e introdotte nella 
zona dall'esterno». 

È qui evidente la preoccupazione di 
non urtare la suscettibilità dei paesi a- 
rabi e di consentire agli Stati Uniti di 
continuare a servirsi di quelle basi mili¬ 
tari arabe che potrebbero essere negate 
in caso dì una più stretta cooperazione 
americano-israeliana sul piano bellico. 
Un portavoce del Pentagono (l’accordo 
è stato firmato dai due ministri della 
difesa, l’americano Weinberger e l’i¬ 
sraeliano Sharon) ha tenuto infatti a 
precisare esplicitamente che «la coope¬ 
razione strategica non è diretta contro 
alcuno stato o gruppo di stati all'inter¬ 
no del Medio Oriente». Qualche giorna¬ 
le americano, oltre che all’URSS, fa ri¬ 


ferimento addirittura a Cuba come all’ 
obiettivo (peraltro non nominato) di 
questo accordo. 

In verità, gli Stati Uniti si trovavano 
stretti da due pressioni di opposta pro¬ 
venienza: quella israeliana che solleci¬ 
tava una vera e propria alleanza milita¬ 
re, offriva basi e depositi per la famosa 
«forza di pronto Impiego» e reclamava, 
in cambio, tutte le informazioni foto¬ 
grafiche raccolte dal satelliti spia ame¬ 
ricani; dalla parte opposta premevano 


Habib a Damasco 

DAMASCO — L’accordo USA-Israele 
ha avuto una immediata ripercussione 
sulla missione dell’inviato di Reagan in 
Medio Oriente, Philip Habib. Giunto ie¬ 
ri da Beirut nella capitale siriana, Ha¬ 
bib si è sentito dire dal ministro degli 
esteri Khaddam: «Voi avete firmato un 
accordo di alleanza militare con Israele 
e pertanto non avete più il diritto di 
svolgere una qualsiasi mediazione o ar¬ 
bitrato nel conflitto arabo-israeiiano, 
perche siete divenuti una parte in cau¬ 
sa». In precedenza le fonti siriane ave¬ 
vano detto che è stata accolta la richie¬ 
sta di Habib di incontrare Khaddam e il 
presidente Assad, ma che «nessun ap¬ 
puntamento definito è stato preso». 


* t 

gli arabi «amici» perché non si accre¬ 
scessero i legami militari tra USA e I- 
sraele. 11 governo di Begin, per raggiun¬ 
gere i suoi scopi, aveva posto il veto alla 
partecipazione di quattro paesi europei 
(tra i quali l’Italia) alla cosiddetta forza 
di pace nel Sinai In quanto questi paesi 
non sarebbero fedeli osservanti del 
principi! contenuti negli accordi di 
Camp David. Washington ha dovuto 
quindi fare alcune concessioni a Israele 
per sbloccare questo veto, ma senza sbi¬ 
lanciarsi troppo, appunto per evitare 
reazioni controproducenti nel fronte a- 
rabo moderato. Il risultato di questo 
gioco di equilibrismo è 11 suddetto me¬ 
morandum nel quale l’unica intesa spe¬ 
cifica riguarda «manovre ed esercita¬ 
zioni aeronavali nel Mediterraneo o- 
rientale», con esclusione di iniziative 
congiunte riguardanti la zona d»_l Golfo 
Persico. L'accordo è poi ricco di dichia¬ 
razioni di principio sulla opportunità di 
accordi militari reciproci. Ma la defini¬ 
zione di tutto ciò è rinviata a trattative 
tra commissioni bilaterali che si svolge¬ 
ranno nel prossimo gennaio. 

Ieri mattina, comunque, il ministro 
della difesa israeliano Sharon è stato 
richiamato precipitosamente in patria 
da Begin perché l’opposizione contesta 
al governo la firma di un accordo mili¬ 
tare che avrebbe dovuto essere preven¬ 
tivamente discusso dal parlamento 1- 
sraeiiano. 

Anielto Coppola 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — C’è una «que¬ 
stione morale» anche in Ci¬ 
na. E hanno deciso di inter¬ 
venire con energia. Abba¬ 
stanza tiepido al momento 
della denuncia delie tenden¬ 
ze del «liberalismo borghe¬ 
se», quelle di chi pensa che si 
possa fare a meno del parti¬ 
to e del socialismo, l’applau¬ 
so degli oltre 3.200 deputati 
che partecipano alla riunio¬ 
ne dell’Assemblea nazionale 
in corso a Pechino è diventa¬ 
to scrosciante quando nell’ 
ultima parte della sua rela¬ 
zione fiume — iniziatasi l’al¬ 
tro ieri e conclusa ieri matti¬ 
na — il premier Zhao 
Ziyang ha proposto la mas¬ 
sima severità nei confronti 
dei casi di corruzione, privi¬ 
legio, malcostume che pro¬ 
sperano in seno alla vita e- 
conomica e sociale. 

Ne ha parlato a lungo, e in 
, modo impietoso. Del fiorire 
di fenomeni «abnormi» co¬ 
me 1 banchetti pagati con 
denaro pubblico, i «regali» e 
le bustarelle, la corruzione, i 
giri di «amicizie» attraverso 
cui si diventa potenti, il ri¬ 
corso alla «porta di servizio» 
e ai favori illeciti, gli sprechi 
inammissibili. Non li ha mi¬ 
nimizzati, anzi ha osservato 
che questo malcostume ha 
permeato in modo grave i 
quadri e una parte degli im¬ 
piegati e degli operai. Ila de¬ 
nunciato che in alcuni cam¬ 
pi i funzionari statali non 
solo chiudono un occhio, ma 
proteggono, anzi prendono 
attivamente parte a queste 
attivitià. Addirittura ha a- 
vuto il coraggio di aggiunge¬ 
re che tutto questo non è so¬ 
lo un’escrescenza superficia¬ 
le ma ha le sue basi nei difet¬ 
ti intrinsechi del sistema di 
gestione economica. Reali¬ 
sticamente ha detto che bi¬ 
sogna trattare caso per caso 
in modo diverso, a seconda 
della gravità della situazio- 


L’annuncio del premier Zhao 

/ 

Decisa in Cina 
una lotta severa 
alla corruzione 

Continuano i lavori della sessione parla¬ 
mentare - All’odg la politica estera? 


ne, ma non ha lasciato dub¬ 
bi sulla volontà di stroncare 
il fenomeno. 

Che un marcio del genere 
esista anche nei paesi socia¬ 
listi, e che dovesse riaffiora¬ 
re, in un modo o nell’altro, 
specie in un paese come la 
Cina che ha tradizioni mil¬ 
lenarie in questo senso, non 
è nuovo. Che se ne parli dif¬ 
fusamente, a cominciare, 
come abbiamo già riferito, 
dai giornali, è già più nuovo. 
Ma che assumano tanto ri¬ 
lievo nella relazione del pre¬ 
mier in un’occasione cosi so¬ 
lenne fa riflettere. Tutto ciò, 
ha detto Zhao, «ha suscitato 
forte malcontento tra le 
masse». E questo certo è una 
buona ragione per affronta¬ 
re il tema. Ma è probabile ci 
siano almeno due altre buo¬ 
ne ragioni. Una è che i diri¬ 
genti cinesi hanno riflettuto 
parecchio, in questi mesi, su 
quel che sta succedendo in 
Polonia, hanno letto le cau¬ 
se — e ne hanno anche scrit¬ 
to —- con un occhio rivolto 
alla realtà del proprio paese, 
e non vogliono assoluta- 
mente che la cosa si ripeta 
in Cina. L’altra è che hanno 


già avuto la «rivoluzione cul¬ 
turale- e sanno fin troppo 
bene cosa può succedere se 
reazioni popolari a malco¬ 
stume e privilegi, all’eccessi¬ 
va arroganza di quadri scre¬ 
ditati, si scatenano senza 
che poi le si possa controlla¬ 
re. 

Tanto più che i tempi del¬ 
lo sviluppo economico — di 
quello stesso sforzo di «snel¬ 
lire» l’economia cui pare sia¬ 
no legati almeno alcuni dei 
fenomeni «abnormi» che 
vengono denunciati — non 
si prospettano poi impetuo¬ 
si. Zhao Ziyang ha ribadito 
quello che da tempo viene 
indicato come obiettivo di 
fondo: quadruplicare il red¬ 
dito nazionale da qui a ven- 
t'anni, cioè passare dagli at¬ 
tuali 250 a circa mille dollari 
di reddito pro-capite entro il 
2000. Ma al tempo stesso ha 
detto a chiare lettere che il 
ritmo di sviluppo nei prossi¬ 
mi anni sarà lento. Quest’ 
anno si prevede che la cre¬ 
scita resti entro un 3 per 
cento. L’anno venturo forse 
sarà del 4 per cento. E se va 
bene si potrà cominciare ad 
andare più in fretta verso la 


line dei cinque lunghi anni 
durante i quali si prevede di 
dover «riaggiustare» l’eco¬ 
nomia. 

Anche i «dieci principi» 
attorno a cui si articolano le 
indicazioni del premier ci¬ 
nese per lo sviluppo dell’eco¬ 
nomia sono all’insegna del¬ 
la massima prudenza e del 
massimo realismo. A questa 
generale esigenza è forse do¬ 
vuto il fatto che il piano 
• quinquennale 1981-1985 
non è stato ancora steso. Ci 
sono, ha detto Zhao, «abboz*. 
zi preliminari», ma esso ver¬ 
rà completato dopo questa 
riunione del Parlamento, 
sulla base dei risultati dei 
tentativi che sono in corso 
• : per riaggiustare l’economia, 
- J " 3 ròi 


orse ancor più che sulla ba¬ 
se del dibattito che continua 
ad essere vivace e tutt’altro 
che prossimo alia chiusura 
' (anche se — compreso quel- 
! Io che si svolgerà nei lavori 
di commissione in cui si ar¬ 
ticola questa seduta — non è 
‘ pubblico). 

Un altro tema di cui pro¬ 
babilmente il Parlamento 
discuterà — ma la cosa non 
viene precisata nell’ordine 
del giorno — è la politica e- 
stera. Ma questo è un dibat¬ 
tito ancora più «interno» di 
quello sull’economia. Nel 
concludere la sua relazione, 
ieri il premier Zhao Ziyang, 
dopo aver accennato alle 
proposte di riunificazione a 
Taiwan, ha detto solo che «la 
Cina continuerà a portare a» 
vanti le linee, i principi e le 
politiche negli affari esteri 
enunciate da Mao Tse-tung 
e Zhou Enlai». Il che può vo¬ 
ler dire che non cambia nul¬ 
la, ma anche, al contrario, 
che qualunque cosa cambi, 
il mutamento verrà ferma¬ 
mente difeso facendo ricor¬ 
so alle massime autorità. 

Siegmund Ginzberg 


Diffuse ufficiosamente nella RFT 

Le voci sul summit 
Schmidt-Honecker: 
riserbo nella RDT 


Rinnovando l’accusa di «sovversione» 


Haig preme sull'OSA 
perché appoggi la 
campagna contro Cuba 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — L’incontro tra il 
cancelliere Schmidt e il segre¬ 
tario della SED, Honecker. an¬ 
nunciato ufficiosamente per ì 
giorni 14 e 15 prossimi, non ha 
avuto conferma nè da parte fe¬ 
derale nè della RDT. Nella 
RDT, anzi, il riserbo è assoluto. 
L’agenzia ADN e gli altri mezzi 
di informazione non hanno fat¬ 
to neppure accenno alle indi¬ 
screzioni diffuse a Bonn; sì mo¬ 
stra anzi incredulità sulla im¬ 
minenza stessa deU’incontro. 
La rappresentanza permanente 
della Repubblica federale a 
Berlino, a sua volta, ritiene dì 
poter confermare soltanto il vi¬ 
vo interesse del governo di 
Bonn a contatti al massimo li¬ 
vello intertedesco, entro il tem¬ 
po più breve. 

Al contrario la notìzia sul 
possibile prossimo incontro ha 
avuto ieri grande rilievo nella 
Repubblica federale. Si sottoli¬ 
nea soprattutto una afferma¬ 
zione del portavoce federale, 
Becker, secondo il quale il se¬ 
gretario del PCUS, la scorsa 
settimana a Bonn, avrebbe «sa¬ 
lutato» un incontro tra Schmidt 
• Honecker come «un avveni¬ 
mento particolarmente oppor¬ 
tuno*. La data del 14-15 dicem¬ 
bre sarebbe suggerita anche dai 
programmi del cancelliere fe¬ 


derale: dal 18 dicembre 
Schmidt andrebbe in vacanza, 
di cui una parte da trascorrere 
in America dove il 5 gennaio in¬ 
contrerà il presidente Reagan. 

. Schmidt e Honecker si in¬ 
contrerebbero presso il lago 
Werbellin, nel castello Huber- 
tusstock. a un centinaio di chi¬ 
lometri a nord di Berlino, lo 
stesso che era stato indicato 1’ 
anno scorso, per la visita due 
volte rinviata. L’ultimo rinvio, 
nell’agosto deil‘80, avvenne per 
richiesta espressa del cancellie¬ 
re federale che ritenne inattua¬ 
le la visita nella coincidenza 
con l’aggravamento della situa¬ 
zione in Polonia. 

Si fanno delle illazioni sull’ 
improvviso anticipo della data, 
giacché appena qualche setti¬ 
mana addietro lo stesso 
Schmidt aveva annunciato che 
il suo viaggio nella RDT si sa¬ 
rebbe potuto effettuare non 
prima dell’aprile prossimo. An¬ 
che daU’intemo del governo fe¬ 
derale verrebbero rivolte solle¬ 
citazioni per un termine ravvi¬ 
cinato, anche ad evitare che al¬ 
tri ritardi contribuiscano ad ac¬ 
crescere attese e speranze su ri¬ 
sultati immediati e tangibili 
verso cui sì guarda con certo 
scetticismo. 

Loranxo Mtugtri 


Nostro servizio 

WASHINGTON — Per la se¬ 
conda volta in sei mesi. Fammi- 
nistrazione Reagan pubblica in 
questi giorni un rapporto spe¬ 
ciale sulla «sovversione cubana» 
in America Latina. Dopo il lun¬ 
go documento rilasciato a mar¬ 
zo, in cui si tentava dì dimo¬ 
strare che Cuba forniva armi al¬ 
le forze di sinistra in lotta con¬ 
tro il regime Duarte nel Salva¬ 
dor, il nuovo rapporto, ancora 
segreto, accusa Castro di avere 
promosso il terrorismo e la sov¬ 
versione in quasi tutti i paesi 
deU’Amerka Latina. Il rappor¬ 
to, intitolato -Le attiviti se¬ 
grete di Cuba in America Lati¬ 
na-, sarà presentato ci paesi 
membri dell’OSA (Organizza¬ 
zione degli Stati Americani) 
dal segretario di Stato, Haig, in 
occasione dì una riunione con¬ 
vocata questa mattina sull'isola 
caraibica di Santa Lucia. 

Il tema del nuovo rapporto, 
descritto in un articolo dell’ul¬ 
timo numero della settimanale 
•Newsweek», non presentereb¬ 
be molti elementi nuovi rispet¬ 
to alle accuse lanciate da Haig 
contro Cuba quasi ininterrotta¬ 
mente sin dall'insediamento 
dell’attuale Amministrazione, 
a gennaio. Per motivare la ri¬ 
presa degli aiuti economici e 
militari al regime Duarte so¬ 
spesi dall'Àmministrazione 
p r e ce d en te per violazio n i dei 


diritti umani dei cittadini sal¬ 
vadoregni, Haig aveva citato la 
«sovversione cubana* nella 
guerra civile del Salvador. 

Ma negli ultimi mesi Haig si' 
è reso conto che le minacce uni- 
laterli e la pressione a livello e- 
conomico non bastano più per 
fermare i movimenti, specie nei 
paesi deU’America Centrale, 
contro i regimi di destra appog¬ 
giati da Washington. L’interru¬ 
zione dell'assistenza economica 
americana ai «sandìnisti» del 
Nicaragua, ad esempio, ha avu¬ 
to il solo effetto di distruggere 
quel poco di credibilità che 1’ 
amministrazione Carter era 
riuscita a creare in quel paese 
verso la posizione USA. 

Il segretario di Stato cerca 
ora un consenso piu ampio fra i 
paesi latino-americani amici di 
Washington attorno alla sua 
campagna contro Cuba. La riu¬ 
nione dell'OSA, segue infatti 
recenti incontri bilaterali tra 
Haiz e i presidenti del Messico 
e del Venezuela. Ma anche fra i 
governi latino-americani che 
condividono la preoccupazione 
americana per la «instabilità» 
nella regione, le soluzioni mili¬ 
tari minacciate da Haig — dal¬ 
la recente rioreanìzzazione dd 
comando caraibico della mari¬ 
na USA, all'ipotesi di un blocco 
navale dal Nicaragua — sono 
vista con enorme diffidenza. 

Mary Onori 
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La Conferenza nazionale dell’IPALMO 

La cooperazione 
non è un dono 
ma strumento 
utile alla pace 


ROMA — Un nutttaggio di 
Sandro Pettini, che ricorda 
come «sviluppo e disarmo, due 
problemi tra loro ìntimamen¬ 
te collegati, sono le autenti¬ 
che, drammatiche sfide del 
nostro tempo* ha aperto ieri 
la Conferenza nazionale per 
la cooperazione allo sviluppo, 
organizzata dall’IPALMO a 
Palazzo Barberini a Roma, 
per incarico del ministero de¬ 
gli affari esteri. La sottoli¬ 
neatura del nesso politico di 
fondo fra sviluppo e disarmo 
contenuta nel messaggio pre¬ 
sidenziale gli ha tolto ogni ca¬ 
rattere di circostanza; cosi co¬ 
me l’augurio che la conferen¬ 
za riesca ad individuare «in¬ 
tenti ed iniziative per prose¬ 
guire e potenziare la politica 
dell'Italia di cooperatone e- 
conomica, tecnica, culturale e 
umanitaria». Di questo si 
tratta, infatti, ora che l’Italia 
dispone di risorse, un po’ più 
consistenti, per l’aiuto allo 
sviluppo: di elaborare le li¬ 
nee, i principi e le scelte di 
una vera politica, non casua¬ 
le e non dettata da interessi 
particolari e disorganici, co¬ 
me è avvenuto finora. 

La legge approvata nel 
1979 ha portato i fondi che 
l'Italia potrà spendere in tre 
anni per l’aiuto ai paesi del 
terzo mondo a 4.700 miliardi, 
un salto notevole rispetto agli 
appena 227 miliardi spesi nel 
“79, ma ancora assai al di sot¬ 
to dell’impegno assunto (e 
mai realizzato) dai paesi in¬ 
dustrializzati di dedicare lo 
0,7 per cento del loro reddito 
lordo alla cooperazione col 
terzo mondo. 

Con la legge del ‘79, l’Italia 
ha speso nell’80 per il terzo 
mondo, lo 0,18 per cento del 
reddito nazionale lordo. Ma il 


programma che il governo sta 
per lanciare dovrebbe portare 
nelf'83 i nostri aiuti a un li¬ 
vello pari alla attuale media 
dei paesi industrializzati, lo 
0,35 per cento. ■ 

Ma come, dove, per quali 
obiettivi, spendere questa 
manciata di miliardi che tan- 
‘ ti non sono, ma il cui impatto 
può essere annullato da scel¬ 
te sbagliate, (oda non scelte), 
oppure potenziato da una po¬ 
litica di reale cooperazione? 
E’ a questi interrogativi che 
si propone di rispondere la 
Conferenza dell’IP ALMO, 
nei suoi quattro giorni di la¬ 
vori, a cui partecipano fra gli 
altri il ministro degli esteri 
Colombo, il ministro per il 
commercio estero Capria, 
parlamentari, politici, ammi¬ 
nistratori, studiosi ed econo¬ 
misti. 

Il discorso sulla capacità di 
«spendere bene- da parte del¬ 
l’Italia, vale a dire, in termini 
politici, sulla capacità (e vo¬ 
lontà) di compiere le scelte 
giuste, per una cooperazione 
che non sia solo aiuto -uma¬ 
nitario- (anche di questo, co¬ 
me ha largamente dimostrato 


ieri mattina il dibattito alla 
Camera sulla fame nel mon¬ 
do, c’è urgente bisogno), ma 
collaborazione a realizzare 
efficaci programmi di svilup¬ 
po, è stato introdotto ieri dal¬ 
lo stesso sottosegretario Pal¬ 
leschi. 

Nell’81, ha denunciato Pal¬ 
leschi, su 180 miliardi stan¬ 
ziati per doni se ne sono spesi 
solo 100; per i crediti d’aiuto, 
su 228 miliardi se ne sono 
spesi nientemeno che 30. «È 
una situazione grave che non 
può continuare» ha concluso il 
sottosegretario. Gli ha rispo¬ 
sto Giacomelli, il ministro 
plenipotenziario che alla 
Farnesina dirige il diparti¬ 
mento per l'aiuto allo svilup¬ 
po, giustificando gli interven¬ 
ti «spezzettati e inorganici» 
con un ancora insufficiente 
livello degli strumenti nor¬ 
mativi a disposizione del di¬ 
partimento, e con il « dinami¬ 
smo tumultuoso- con cui si 
sviluppa la politica di coope¬ 
razione. È solo a difetti di 
normativa, o a una insuffi¬ 
ciente strumentazione orga¬ 
nizzativa, che si deve far risa¬ 
lire la disorganicità delle li¬ 


nee di intervento della politi¬ 
ca italiana nel terzo mondo? 
A questa domanda dovrà ri¬ 
spondere il dibattito, ma i già 
chiaro che esso, pur nella ric¬ 
chezza e validità dei singoli 
contributi, tende a disperder¬ 
si in tanti filoni che stentano 
a trovare una sintesi. 

Fra gli altri, di particolare 
interesse quello introdotto 
sia dal presidente dell’IPAL- 
MO Piero Bassetti, sia dal di¬ 
rettore dell’Istituto prof. 
Giampaolo Calchi Novali sul¬ 
la «imprescindibile necessità 
economica» che l’aiuto allo 
sviluppo rappresenta per l’ 
occidente industrializzato, in 
particolare per l’Italia. No¬ 
nostante i nostri ritardi, in 
materia di cooperazione, in 
dieci anni, dal ’70 all’80, le e- 
sportazioni italiane verso il 
terzo mondo sono passate dal 
14,8 al 23,7per cento. «È dun¬ 
que in questa direzione — ha 
aggiunto Calchi Novali — 
che vanno indirizzate le no¬ 
stre capacità produttive, in 
modo da trasformare in attua¬ 
le la potenziale domanda in¬ 
soddisfatta che si concentra 
nei paesi in via di sviluppo». 

L’altro nodo della coopera¬ 
zione allo sviluppo è politico, 
ed è stato ancora Calchi No- 
vati a ricordarlo: in una si¬ 
tuazione di crisi della disten¬ 
sione, ha detto, una seria po¬ 
litica di cooperazione può im¬ 
pedire che le tensioni Est-O¬ 
vest chiudano gli spazi di ini¬ 
ziativa che ci siamo conqui¬ 
stati nel versante Sud, e al 
tempo stesso può funzionare 
come un elemento di stabiliz¬ 
zazione dei rapporti interna¬ 
zionali. 

Vera Vegetti 


Mentre cresce la tensione alla scuola dei vigili del fuoco 


Solidarnosc rallenta l'intesa? 
Rakowski ha riaperto la polemica 

Il vice primo ministro ha posto il problema dello slittamento del lavoro preparatorio per 
il Fronte - In stato di pre-agitazione quattro grosse aziende nella capitale polacca 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — A che punto è 
l’iniziativa della creazione del 
Fronte dell’inteaa nazionale 
lanciata diversa settimane fa 
dal generala Wojekch Jarusel* . 
ski dopo la sua elezione a primo 
segretario del POUP? Ne ha 
parlato diffusamente il vice 
primo miniatro Mieczyslaw Ra-, 
kowskì in una intervista all’a¬ 
genzia ufficiale PAP e pubbli¬ 
cata ieri con rilievo dai quoti¬ 
diani Il bilancio che ne emerge 
non i tale' da indurre all’ottimi¬ 
smo, anche se Rakowski affer¬ 
ma di non esprimersi «sulla ba¬ 
se delle categorie dell’ottimi¬ 
smo o del pessimismo», ma 
semplicemente sulla base «del 
realismo». 

La responsabilità del tempo 
che trascorre senza risultati i, 
secondo il vice primo ministro, 
soltanto di Solidarnosc. Indub¬ 
biamente alcune prese di posi¬ 
zione di Solidarnosc dimostra¬ 
no la sua ritrosia a farsi coin¬ 
volgere in una iniziativa unita¬ 
ria di corresponsabilizzazione 
diretta per le sorti della Polo¬ 
nia. Ma il dibattito e le conclu¬ 
sioni dell’ultimo CC del POUP 
non sono stati tali da travolgere 
le resistenze. 

Il Fronte dell’intesa naziona¬ 
le, secondo il progetto di Jaru- 
zelski, dovrebbe essere il coro¬ 
namento di un processo che do¬ 
vrebbe aprirsi con la creazione 
di un «gruppo di iniziativa» 
composto di sette persone rap¬ 
presentanti rispettivamente il 
POUP, il Partito contadino e 
quello democratico (due rag¬ 
gruppamenti politici minori su¬ 
bordinati al POUP, anche se 
nel secondo cominciano a ma¬ 
nifestarsi segni di insofferenza 
e volontà di autonomia). Soli- 
damosc, i sindacati di categoria 
(eredi della disciolta confede¬ 
razione, già «cinghia di trasmis¬ 
sione» del partito), i cattolici 
laici e gli ambienti scientifici. 
Questo «gruppo di iniziativa* 
dovrebbe dare vita a un «consi¬ 
glio dell’intesa nazionale* il 
quale a sua volta avrebbe il 
compito di elaborare una con¬ 
cezione unitaria dell’intesa, 
cioè la piattaforma sulla cui ba¬ 


se il Fronte verrebbe costituito. 

Nella sua intervista, Rako¬ 
wski sostiene che potranno tra¬ 
scorrere ancora settimane pri¬ 
ma, che il «gruppo di iniziativa» 
veda la luce, perché Solidarno¬ 
sc ha una diversa concezione e 
del Fronte e del modo di perve¬ 
nire alla creazione del «consi¬ 
glio dell’intesa nazionale». Nel¬ 
la pratica, U nuovo sindacato 
non ha nominato il suo delega¬ 
to nel «gruppo di iniziativa» (al¬ 
l’ultimo plenum del CC Kaxi- 
mierz Barcikowski aveva affer¬ 
mato che Solidamoec lo aveva 
ritirato dopo averlo già scelto). 
Ciò avviene, si potrebbe ag¬ 
giungere, malgrado Findiretta 
pressione della Chiesa espres¬ 
sasi nella designazione da parte 
del primate, monsignor Jozef 
Glemp, di un cattolico laico 


Vinte dai 
nazionalisti 
le elezioni 
neozelandesi 

WELLINGTON — Nelle ele¬ 
zioni generali politiche svoltesi 
sabato scorso in Nuova Zelan¬ 
da, la vittoria è andata al Parti¬ 
to nazionalista del primo mini¬ 
stro uscente Robert Muldoom, 
che ha ottenuto la maggioranza 
assoluta in parlamento con 47 
seggi. I due partiti di opposizio¬ 
ne hanno ottenuto 45 seggi: 43 
sono andati al partito laburista 
e 2 al partito «del credito socia¬ 
le». In precedenza i nazionalisti 
si erano visti assegnare 46 seg¬ 
gi, mancando la maggioranza di 
un punto; successivamente è 
stato però accertato un errore 
di calcolo che gli ha assegnato il 
47* seggio e con esso la maggio¬ 
ranza assoluta. 

Mancano ancora i risultati 
del voto degli emigrati, per i 
quali d vorranno una decina di 
giomì; si dà tuttavia per scon¬ 
tato che essi non potranno de¬ 
terminare mutamenti signifi¬ 
cativi. 


quale suo rappresentante. Se¬ 
condo voci non confermate, si 
tratterebbe dello storico pro¬ 
fessor Andrzej Micewski. 

Rakowski, sempre nel corso 
dell’intervista, si occupa in det¬ 
taglio delle duè' principali argo¬ 
mentazioni espresse recente¬ 
mente da Lech Walesa che fre¬ 
nano l’adesione di Solidamoec. 
Esse si possono così riassume¬ 
re: 1) prima di procedere alla 
creazione del Fronte Insogne¬ 
rebbe risolvere i problemi che 
angustiano il paese; 2) Solidar- 
noec non può-essere considera¬ 
ta 'semplicemente - «una delle 
sette forze politiche e sociali», 
per cui sarebbe opportuno at¬ 
tribuire al POUP (Walesa ave¬ 
va detto letteralmente «gover¬ 
no»), alla Chiesa cattolica e a 
Solidarnosc uno «status» spe- 


Imminente in 
Cecoslovacchia 
. un aumento 
dei prezzi? 

PRAGA — Le voci circolanti 
da tempo in Cecoslovacchia di 
un aumento dei prezzi di molti 
generi di largo consumo trova¬ 
no una conferma in un editoria¬ 
le «preparatorio» di « Rude pra¬ 
vo-, di cui riferisce l’agenzia 
ANSA. 

Il quotidiano del Partito co¬ 
munista cecoslovacco esorta in¬ 
fatti tutti i militanti a spiegare 
alla gente questo concetto: 
•Mettere in vendita sul merca¬ 
to interno a prezzi che sono in¬ 
feriori al costo delle importa¬ 
zioni o al costo della produzio¬ 
ne non se lo può pèrmjttere 
nessuno ». 

Sta di fatto che da quando, 
un paio di settimane fa, la voce 
di un imminente aumento dei 
prezzi si è andata diffondendo 
— riferisca ancora FAN SA — 
molte famiglie hannotentato di 
fare scorta soprattutto di alcu¬ 
ni generi alimentari, al punto 
che in alcune città te autori»* 
hanno dovuto imporre -.n ra¬ 
zionamento. 


ciale, magari sotto la forma dì 
diritto di veto. 

Il vice primo ministro ha a- 
vuto buon gioco nel ribattere 
sul primo punto che l’intesa na¬ 
zionale i proprio il presupposto 
per fare «eritraré la Polonia nel¬ 
la fase della stabilizzazione». • ■ 
Meno convincente à apparso 
quando, sul secondo punto, ha > 
affermato che coloro i quali «e- - 
sprimono una concezione dal . 
glande tre o della grande coeli- >, 
rione sottovalutano il fatto che 
in Polonia è arrivato il momen- . 
to dell’autonomia e dell’auto- , 
gestione di ogni organizzarlo- 
ne». Certo, «oggi in Polonia nes¬ 
sun partito e nessun movimen- \ 
to professionale può avere am- , 
bìzioni di monopolio». Ma la . 
creazione del Fronte dell’intesa 
nazionale è una iniziativa poli- , 
tica dì largo respiro e appunto - 
per questo non può non tenere 
conto del peso reale e della con- ' 
sistenza delle singole forze, 
senza per questo emarginarne . 
nessuna. 

Sul piano della cronaca è da 
segnalare la gravità che sta as¬ 
sumendo la vertenza esplosa al- , 
la scuola superiore dei vigili del 
fuoco di Varsavia. Lo scorso 25 . 
novembre gli allievi erano en- . 
trati in sciopero ed avevano oc¬ 
cupato la scuola, chiedendo che _ 
l’istituto venisse sottratto alla . 
direzione del ministero degli . 
interni. Dopo inutili trattative, 
lunedì il consiglio dei ministri !, 
decideva lo scioglimento della ' 
scuola, garantendo la continui¬ 
tà degli studi agli allievi che ac- * 
tettavano le norme riguardanti 1 
i servizi antincendi. Ieri un por- , 
tavoce del comitato di coordi- - 
namento dei vigili del fuoco a- 
derenti a Solidarnosc ha an¬ 
nunciato che quattro grandi a- 
ziende della capitale (la Ursus, 
la fabbrica. automobilistica 
FSO, la Huta Warszawa e l’a¬ 
zienda dei trasporti urbani) in 
segno di solidarietà erano in 
preallarme di sciopero. La 
scuola è circondata dalla poli¬ 
zia. In caso di sgombero con la 
forza, Solidarnosc ha minaccia¬ 
to uno sciopero generale nella 
regione di Varsavia. 

- R Oinoto Caccavaie 
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CONTINUAZIONI 


I negoziato fra USA e URSS 


(Dalla prima pagina) 
nico e quello politico — ten- 
dono a confondersi in prati¬ 
ca. Le polemiche basate sul 
confronto tra i numeri che 
compongono l’equilibrio — o 
lo squilibrio — nucleare sono 
tuttora vive c non è diffide 
distinguere, sul versante a- 
tlantico, un •partito» la cui 
opzione è per i Pershing 2 e 
peri Cruise, contro il risulta¬ 
to — quale che esso possa es¬ 
sere — della trattuttva per il 
quale il fatto che essa si sia 
aperta, sotto la pressione di 
un’opinione pubblica che re¬ 
spinge la logica di blocco, è da 
considerare soprattutto come 
un •rischio». L'attesa formu¬ 
la che Schmidt ha enunciato 
come base di partenza del ne¬ 


goziato, e secondo la quale 
•un consenso potrebbe essere 
trovato nella prima fase su 
una soluzione del problema 
dei missili se, contempora¬ 
neamente, vi fosse un accor¬ 
do di principio sulla fase suc¬ 
cessiva in cui le rimanenti ar¬ 
mi a media gittata verrebbero 
riportate nell’equilibrio», 
non è stata ancora ripresa in 
proprio in modo esplicito dal¬ 
la parte statunitense. 

A confermare, se ve ne fos¬ 
se bisogno, il fondamento di 
queste considerazioni giunge 
da Londra il duplice, pesante 
pronunciamento — in una 
conferenza al Commonweal¬ 
th Institute e in una successi¬ 
va intervista al « Times» — 
dal direttore dell’agenzia a- 


mericana per il controllo de- 

f li armamenti e il disarmo, 
’ugene Rostow, pronuncia¬ 
mento che merita di essere 
registrato anche perché, di¬ 
versamente da quelli di Rea- 
gan e di Haig, entra abba¬ 
stanza nel concreto della ver¬ 
tenza con i sovietici sugli e- 
quilibri nucleari e nel suo 
contesto politico internazio¬ 
nale. * •* ' « 

Al pari di Nitze, di cui è il 
diretto superiore, Rostow è 
stato uno degli uomini di , 
punta dell’amministrazione 
Johnson negli anni della 
guerra nel Vietnam, netta¬ 
mente caratterizzato come 
•falco», tanto che la sua desi¬ 
gnazione da parte di Reagan, 
l’estate scorsa, suscitò non 


poche riserve al Congresso. 
La sua deposizione dinnanzi 
alla commissione Esteri del 
Senato, nella quale il neo di¬ 
rettore giudicò «penoso e in¬ 
soddisfacente» l’intero de¬ 
cennio del Salt, teorizzò l'esi¬ 
genza di una «superiorità mi- j 
litare» americana e stabilì un ' 
diretto legame tra le idee di 
Reagan in fatto di armamen -, 
ti e una strategia di -conteni¬ 
mento >* deU'URSS, diede luo¬ 
go in Europa a reazioni an¬ 
che più allarmate. A metà 
settembre poi — negli stessi 
giorni in cui Haig, incontran¬ 
do Schmidt a Berlino, lascia¬ 
va intravedere una vaga di¬ 
sponibilità verso la formula 
tedesca della •opzione zero» 
— Rostow si pronunciò per l' 


La sciagura aerea in Corsica 
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AJACCIO_Una veduta aerea dell'aeroporto del capoluogo corso 


(Dalla prima pagina) 
cerca sono state ostacolate 
dal maltempo: la nebbia so¬ 
prattutto, ma anche la piog¬ 
gia e violente raffiche di ven¬ 
to. In un primo tempo, poi, le 
ricerche sono state indirizza¬ 
te verso il mare. Si riteneva 
infatti che il jet fosse riuscito 
ad arrivare fin sopra la diste¬ 
sa d’acqua; si sono perse al¬ 
meno tre ore dietro questa i- 
potesi. 

Avvistato il luogo dell’in¬ 
cidente è cominciata la diffi¬ 
cile operazione di recupero 
delle salme, disseminate sul¬ 
le pendici del Monte San Pie¬ 
tro. La zona dove l’aereo è 
caduto è molto impervia; la 
gente del posto afferma che 
per arrivarci ci vogliono al¬ 
meno quattro ore di marcia. 
I corpi vengono recuperati 
dagli elicotteri che li traspor¬ 


tano poi nel paese più vicino, 
Petreto Bichisano, un villag¬ 
gio a una quarantina di chi¬ 
lometri a sud est di Ajaccio. 

Il jet precipitato è nuovis¬ 
simo, un DÒ 9 «allungato» 
consegnato insieme ad un 
altro esemplare dello stesso 
tipo appena un mese fa alla 
«Inex Adria», una compagnia 
aerea che organizza voli 
«charter» e che appartiene al¬ 
le linee di volo jugoslave 
«JAT». E’ la prima volta che 
uno di questi jet, chiamati 
nel gergo della gente che vo¬ 
la «Super ’80», resta coinvolto 
in un incidente così grave. 
Non è la prima volta invece 
che la compagnia «Inex A- 
dria» è funestata da disastri 
aerei: il 10 settembre di cin¬ 
que anni fa a Zagabria un 
DC 9 jugoslavo si sconrò con 
un Trident della British Air- 


wais. In quella occasione i 
morti furono 176. 

Il «Super ’80» della sciagu¬ 
ra di ieri viene descritto da 
piloti e tecnici come un aereo 
molto sofisticato, dotato del¬ 
le più moderne e raffinate 
strumentazioni elettroniche 
di bordo. A parte queste in¬ 
novazioni nella parte stru¬ 
mentale, si distingue dal DC 
9 tradizionale per l’aggiunta 
di due tronconi di fùsoliera, 
un allungamento introdotto 
per rendere più capiente l’ae¬ 
reo che così può ospitare fino 
a 172 passeggeri. 

E 172 infatti erano le per¬ 
sone a bordo del «Super ’80» 
precipitato ieri mattina. Se¬ 
condo le frammentarie in¬ 
formazioni di agenzia sono 
tutti jugoslavi, gitanti che si 
apprestavano a festeggiare 


con un viaggio-lampo in 
Corsica la festa nazionale del 
loro paese. Si erano rivolti al¬ 
la «Kompass» l’agenzia turi¬ 
stica jugoslava che cura e- 
scursioni di questo tipo, la 
quale a sua volta ha fatto ri¬ 
ferimento all’agenzia aerea 
«Inex Adria». Questa compa¬ 
gnia possiede undici DC 9, 
per il viaggio in Corsica ha 
messo a disposizione il più 
nuovo. 

- • L’incidente di ieri è il terzo 
di quest’anno in cui rimane 
coinvolto un DC 9: il 27 luglio 
toccò a un jet dell’Aeromexi- 
co che cadde durante un volo 
da Città del Messico a Tijua- 
na (32 morti), una ventina di 
giorni fa un altro DC 9 della 
stessa compagnia precipitò 
con 18 persone a bordo vo¬ 
lando da Acapulco a Guada- 
lajara. 


Schianto per la droga: due morti 
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BOLOGNA — Due fidanzati sono morti andando a sbattere in auto contro un camion che stava procedendo in direzione opposta alla 
loro. Entrambi eranotossicodipendenti: a bordo della loro Giulietta sono state trovate due siringhe sporche di sangue. L'incidente 6 
avvenuto a Decima, in provincia di Bologna. Lo scontro è stato violentissimo: l'auto dei due giovani ha urtato frontalmente nella 
parte sinistra di un camion che stava arrivando nella corsia opposta. NELLA FOTO: la panoramica dell'incidente e (in basso) Sergio 
Baldoni, una delle due vittime. 

Le proposte PCI fanno breccia 


(Dalla prima pagina) 
chiesto «compattezza», men¬ 
tre all’opposizione comuni¬ 
sta ha rivolto un nuovo ap¬ 
pello alla «comprensione». Se 
Spadolini voleva strappare 
l’.impegno a non presentare 
emendamenti in aula biso¬ 
gna dire che ha fallito l’o¬ 
biettivo. Infatti, i cinque 
gruppi tengono in queste ore 
apposite riunioni per con¬ 
cordare modifiche alla legge 
finanziaria. Quel che, invece, 
il presidente del Consiglio è 
riuscito a ottenere è che la 
maggioranza non si presenti 
in aula in ordine sparso, ma 
tutti gli emendamenti do¬ 
vrebbero portare la firma dei 
rappresentanti del pentapar¬ 
tito. 

Prima di riunire i capi- 
gruppo, Spadolini aveva in¬ 
contrato i liberali Zanone e 
Malagodi, mentre in un’altra 
ala di Palazzo Madama Fla¬ 
minio Piccoli «autorizzava 1 
senatori democristiani ad 
apportare modifiche alla 
legge finanziaria» proponen¬ 
do l’aumento del fondo per 
gli investimenti, l'abolizione 
dei ticket, la revisione delle 
norme riguardanti l’assi¬ 
stenza agli invalidi civili (fol¬ 
te delegazioni di invalidi ieri 
hanno manifestato davanti a 
Palazzo Madama). Una volta 
ottenuti questi risultati «i se¬ 
natori democristiani sareb¬ 
bero anche disposti a discu¬ 
tere l’aumento dei trasferi¬ 
menti agli enti locali chiesto 


dal PCI» (questa è, in verità, 
una evidente forzatura: la 
responsabile richiesta di au¬ 
mentare i finanziamenti per 
il 1982 del 16% rispetto a 
quanto speso nell’81 è stata 
avanzata dall’ANCI, l’Asso¬ 
ciazione dei Comuni italiani 
presieduta dal senatore de¬ 
mocristiano Ripamonti. I 
comunisti — poiché gii Enti 
locali non siedono in Parla¬ 
mento — hanno soltanto 
tradotto in emendamenti 
queste richieste unitarie). 

Mentre si accavallavano 
questi incontri e queste riu¬ 
nioni, in aula si apriva la di¬ 
scussione generale sulla ma¬ 
novra di politica economica 
del governo. Bocciate alcune 
eccezioni di incostituzionali¬ 
tà sollevate dai missini, è 
toccato ai comunisti aprire il 
dibattito con l’intervento del 
vice presidente del gruppo 
Napoleone Colajanni dedica¬ 
to a due questioni specifiche: 

1) l’opportunità di non vo¬ 
tare subito il famoso art. 1 
che fissa il limite del ricorso 
al mercato finanziario in 
89.516 miliardi di lire. «Sa¬ 
rebbe, infatti, una contrad¬ 
dizione — ha detto Colajanni 
— fissare un saldo netto da 
finanziarie prima che siano 
determinati i singoli addendi 
che compongono tale saldo»; 

2) l’invenzione del tetto dei 
50 miliardi al deficit del set¬ 
tore pubblico allargato che 
ancora ieri Spadolini defini¬ 


va «intoccabile». È un tetto i- 
nattendiblle — ha spiegato 
Colajanni — poiché dipende 
da grandezze ignote come i 
residui passivi che nel 1981 
dovrebbero scavalcare il mu¬ 
ro dei 50 mila miliardi; o da 
grandezze affidate alia di¬ 
screzionalità del governo co¬ 
me le percentuali di spesa 
della cosiddetta massa spen¬ 
dibile (è composta dai resi¬ 
dui passivi degli anni prece¬ 
denti più gli stanziamenti in 
conto competenza); o infine 
dà grandezze prive di ogni 
valore giuridico come le sii¬ 
me di cassa. «Questo tetto, 
quindi, è soltanto un simbolo 
attorno a cui il governo tenta 
di montare un qualche chia¬ 
rimento politico. Ma agitare 
numeri non serve — ha ag¬ 
giunto Colajanni —: è invece 
importante un confronto 
reale sulla qualità delle pro¬ 
poste». Per esempio, su quel¬ 
le avanzate dai comunisti 
che porterebbero il noto tetto 
da 50 mila a 51.700 miliardi. 

Claudio Napoleoni, econo¬ 
mista, senatore dellq Sini¬ 
stra Indipendente,'nel suo 
intervento ha fra l’altro 
scomposto il complesso degli 
emendamenti comunisti non 
solo per dimostrare il mode¬ 
sto incremento del fabbiso¬ 
gno del settore pubblico al¬ 
largato che deriverebbe dal 
loro accoglimento, ma anche 
per esaltarne la qualità; la 
spesa corrente scenderebbe 


infatti dall’attuale 34,5% al 
30,5%; mentre quella per in¬ 
vestimenti pubblici salirebbe 
dal 37 al 42%. Si spuntereb¬ 
bero quindi le unghie al ta¬ 
glio recessivo che la mano¬ 
vra di bilancio del governo 
tuttora presenta. 

Il vice presidente della 
commissione Bilancio, il se¬ 
natore comunista Rodolfo 
Bollini, dal canto suo, si è oc¬ 
cupato dei «trucchi» con cui è 
stato costruito il castello di 
carta del bilancio dello Stato 
per il 1982. Di bilanci — ha 
detto Bollini — in realtà ne 
esistono quattro: quello di 
competenza; bilancio di cas¬ 
sa; c’è poi quello costruito 
con le illegittime stime di 
cassa; c’è infine il «buco ne¬ 
ro* della gestione di tesore¬ 
ria, sottratta ad ogni control¬ 
lo. È possibile, in queste con¬ 
dizioni, dominare davvero la ' 
spesa pubblica e i suoi effetti 
inflazionistici? E dov’è — ec¬ 
co un’altra vergognosa ina¬ 
dempienza di questo gover¬ 
no — il bilancio pluriennale? 

Ieri, intanto, Spadolini ha 
reso noto che ii governo en¬ 
tro il mese varerà un decreto 
legge per garantirsi 2 mila 
miliardi di tasse introdotti 
nflla legge finanziaria, e un 
altro sulla finanza locale. E 
improbabile infatti che bi¬ 
lancio e legge finanziaria 
possano essere approvati 
dalle due Camere entro 11 
termine costituzionale del 31 
dicembre. 


A! porto mercantile 


adozione di una linea il più 
possibile «dura» nella tratta¬ 
tiva. 

Il linguaggio che il tecno¬ 
crate americano ha usato a 
Londra è senza dubbio più 
sfumato (né potrebbe non es¬ 
serlo nella nuova situazione 
che si è venuta a creare) ma 
la sostanza delle sue dichia- * 
razioni rispecchia una evi- ■ 
dente continuità. Già nel ti¬ 
tolo della conferenza — -La 
guerra non • necessaria»: la 
definizione usata a suo tem¬ 
po da Winston Churchill per 
la seconda guerra mondiale, 
in polemica . con l’ac¬ 
quiescenza « pacifista » pre¬ 
valsa in Occidente nei con¬ 
fronti di Hitler alla vigilia — 
egli stabilisce un inammissi¬ 
bile parallelo tra quel tipo di 
atteggiamenti e le istanze del 
movimento per la pace euro¬ 
peo che ha costretto ora gli 
Stati Uniti a negoziare. Con¬ 
trappone, poi, al disegno so¬ 
vietico di «separare l’Europa 
occidentale dagli Stati Uni¬ 
ti », la saggezza e la modera¬ 
zione di Washington, che, di¬ 
spiegando i Pershing 2 e i 
Cruise, intendeva soltanto 
•proteggere i comuni interes¬ 
si, restaurando la stabilità 
senza guerra» e •rimuovere 
ogni dubbio, sia in Europa sia 
in URSS, circa la credibilità 
della garanzia nucleare in¬ 
tercontinentale americana». 

In secondo luogo, Rostow, 
stabilisce un nesso diretto tra 
i negoziati di Ginevra sulle 
armi nucleari in Europa, da 
una parte, i successivi nego¬ 
ziati sulle armi strategiche 
(SALT o START, secondo la 
nuova denominazione propo¬ 
sta da Reagan) e la situazio¬ 
ne internazionale nel suo 
complesso, dall’altra. Se l’u¬ 
manità deve ritirarsi, passo 
per passo, dall’orlo dell’abis¬ 
so nucleare, egli dice, gli Stati 
Uniti e l’URSS devono •gui¬ 
darla muovendosi assieme». 
Ciò »può essere tradotto in 
due semplici assiomi: rag¬ 
giungimento di accordi ve¬ 
rificabili per la riduzione de¬ 
gli armamenti che diano a 
ciascuna parte eguale capa¬ 
cità deterrente e tutela dell’ ’ 
ordine pubblico mondiale 
dalla crescente minaccia di 
guerre convenzionali, della 
sovversione e del terrorismo». 
E qui Rostow, riprendendo il 
suo tema favorito, dichiara 
che i frutti del SALT l (1972) 
e del SALT 2 (1979) «si sono 
trasformati in cenere nella 
bocca dell’Occidente» e che le 
speranze di distensione, col¬ 
legate a quegli accordi, hanno 
dato luogo »al peggior decen¬ 
nio delVintera guerra fred¬ 
da». 

Il ragionamento sottinten¬ 
de qui, come è facile capire, la ; 
ben nota accusa ai sovietici di ' 
aver violato, con una serie di 
atti che vanno dall’appoggio ‘ 
all’intervento cubano in An- ■ 
gola fino all’intervento diret¬ 
to in Afghanistan (e tra i Qua¬ 
li viene stabilita : a Washin¬ 
gton una inammissibile equi¬ 
parazione), il •codice di com¬ 
portamento» che accompa¬ 
gnò il SALT 1 su istanza di 
liissinger. Non siamo al ben 
noto •linkage», ma poco ci 
manca. - _ 

// nesso tra i negoziati ap¬ 
pena avviati a Ginevra e la 
prossima rinegoziazione del 
SALT 2 toma in modo anche 
più rigido nell’intervista al 
•Times». / primi «non posso- ■ 
no essere considerati una e- 
sercitazione autonoma, per¬ 
ché la nozione stessa di un e- 
quilibrio di teatro è fuoryian- 
te: anche con i missili inter¬ 
continentali i sovietici sono 
infatti in grado di minacciare 
FEuropa, il Giappone e il 
Afedio Oriente, così come an¬ 
che alcuni missili a media 
gittata possono minacciare 
gli Stati Uniti». Da Ginevra 
può uscire dunque tutt’al più 
un accordo limitato ma esso 
•non significherebbe molto se 
non in relazione con un ac¬ 
cordo con le armi strategi- 
che». 

Nelle conclusioni, Rostow 
riprende esplicitamente tan¬ 
to la polemica con il movi¬ 
mento della pace (e contro i 
governi sensibili, come quello 
di Bonn,' alle sue istanze) 
quanto la pretesa di rialzare 
il prezzo per il SALT. Per i 
Pershing 2 e i Cruise, ripete, 
gli Stati Uniti volevano sol¬ 
tanto contrastare un tentati¬ 
vo sovietico di •staccare» l’ 
Europa dagli Stati Uniti. In¬ 
vece, gli SS 20 hanno avuto il 
loro effetto: VEuiopa si è la¬ 
sciata - intimidire» e ha co¬ 
minciato a dubitare del suo 
alleato. -Se l’Occidente non 
avesse preoccupazioni politi¬ 
che e avesse abbastanza mis¬ 
sili intercontinentali su base 
a terra, e inoltre più precisi 
missili installati su sommer¬ 
gibili — dice poi l’alto funzio¬ 
nario americano (ed è la frase 
chiave) — allora non ci sareb¬ 
be bisogno dei Pershing 2 in 
Europa e questi potrebbero 
essere eliminati attraverso il 
negoziato, se i russi smantel¬ 
lassero i loro SS 20, SS 4 e SS 
5 ». Come dire che, così come il 
negoziato è impostato ora, 
non c’è da aspettarsi un ac¬ 
cordo. 

Difficile dire che quella di 
Rostow debba essere conside¬ 
rata un’azione di retroguar¬ 
dia o il segnale per una nuova 
mobilitazione offensiva. Le 
funzioni che egli riveste sono 
tali da accreditare piuttosto 
la seconda ipotesi. Anche 
questa sortita, in ogni modo, 
induce a non considerare del 
tutto rassicurante il black¬ 
out di Ginevra. 


Cede una gru 
un operaio muore, 
ferito un altro 
a Taranto 


TARANTO — Ennesimo o- 
micidlo bianco in città. Que¬ 
sta volta non è accaduto, co¬ 
me di solito, nello stabili¬ 
mento siderurgico, bensì al 
porto mercantile. La vittima 
si chlamva Guido Latartara, 
nativo di Taranto, ed aveva 
54 anni. Un altro operaio, 
Giuseppe Scarano di 32 anni, 
è rimasto ferito, ma al mo¬ 
mento non possiamo dire 
nulla circa le sue condizioni. 

Ambedue appartenevano 
alla ditta Dragomar, che da 
tempo sta effettuando al 
porto i lavori dì dragaggio 
per la costruzione del molo 
polisettoriale. Secondo una 
prima ricostruzione dell’ac¬ 
caduto, i due operai si trova¬ 
vano a lavorare a bordo di 
una draga. In funzione c’era 
una gru e la portata del ti¬ 


raggio era notevolmente su¬ 
periore alle sue possibilità. 
All’improvviso il piccone che 
sorregge 1 ganci della gru ha 
ceduto schiantandosi sulla 
piattaforma sottostante. 

Alcuni lavoratori che si 
trovavano nelle vicinanze 
sono riusciti ad evitarlo. Non 
c’e l’ha fatta invece 11 Latar¬ 
tara, che è stato colpito alla 
testa morendo sul colpo, 
mentre come detto un altro 
operaio è rimasto ferito. 

Sull’accaduto la magistra¬ 
tura e l’ispettorato del lavoro 
hanno aperto un’inchiesta, 
mentre la CGIL e il padrona¬ 
to INCA hanno deciso di co¬ 
stituirsi parte civile. Da gior¬ 
ni infatti i lavoratori aveva¬ 
no denunciato le condizioni 
di insicurezza in cui lavora¬ 
vano. 


Riuniti i ministri 
dei Patto di Varsavia 


BUCAREST — Sono iniziati 
ieri nella capitale romena i 
lavori della conferenza dei 
ministri degli esteri dei Paesi 
del Patto di Varsavia. Vi par¬ 
tecipano i ministri Gromiko 
(URSS), Mladenov (Bulga¬ 
ria), Puja (Ungheria), Fi¬ 
scher (RDT), Czyrek (Polo¬ 
nia), Andrei (Romania), 
Chnoupek (Cecoslovacchia). 
Secondo la Tass, la riunione 
— In sessione ordinaria — è 
stata convocata per discute¬ 


re «questioni relative alla li¬ 
mitazione degli armamenti e 
al disarmo», anche in rap¬ 
porto alla prossima assem¬ 
blea generale dell’ONU, non¬ 
ché problemi inerenti «al raf¬ 
forzamento della sicurezza e 
cooperazione in Europa». 

Contemporaneamente, se¬ 
condo fonti citate dall’agen¬ 
zia ANSA-AFP, sono riuniti 
a Mosca i ministri della dife¬ 
sa degli stessi Paesi del Patto 
di Varsavia. 


Antiterrorismo: un arresto 
all’Italsider di Genova 


GENOVA — I carabinieri del 
gruppo di Genova hanno 
compiuto un arresto nel qua¬ 
dro della lotta al terrorismo. 
Si tratta di Enzo Sabatelli, di 
30 anni, delegato sindacale 
dellTtalslder, ex membro del 
consiglio di fabbrica. 

L’operazione che ha con¬ 


dotto all’arresto di Sabatelli 
sarebbe stata compiuta 
qualche tempo fa (si parla di 
un paio di mesi) ma è trape¬ 
lata soltanto ieri. La posizio¬ 
ne dell’uomo, accusato di 
partecipazione a banda ar¬ 
mata, è ora al vaglio del giu¬ 
dice istruttore. 


Presto in vendita un nuovo 
tipo di sigarette «MS» 


ROMA — Sono in arrivo nuovi 
tipi di sigarette del monopolio 
di Stato. La prima novità di cui 
è imminente il lancio avverrà 
nell’ambito della famiglia del¬ 
le «MS», la marca più venduta 
in Italia. A fianco delle «MS» 
normali, delle «MS blù» e delle 
«MS International» stanno per 
essere commercializzate an¬ 
che le «MS International blù» 
che saranno vendute al prezzo 
di 1100 lire il pacchetto da 20. 
Seguirà poi una nuova marca 
di sigarette ultraleggere. 

Per il 1982 invecee prevista 
rimmissione sul mercato di un 
nuovo tipo di sigari con boc¬ 
chino incorporato e di un nuo¬ 
vo trinciato per pipa. Si tratta 
di novità che dovrebbero con¬ 


sentire un allargamento della 
quota di mercato dell’azienda 
dei monopoli. 

Dopo aver guadagnato a ini¬ 
zio d anno spazio rispetto alle 
sigarette estere, quelle nazio¬ 
nali hanno negli ultimi tempi 
perduto qualche posizione, ciò 
a causa soprattutto di una cer¬ 
ta carenza nelle forniture, ve¬ 
rificatasi negli ultimi tempi e 
causata da difficoltà di produ¬ 
zione. 

Dell’azienda dei monopoli 
di Stato dovrebbe quanto pri¬ 
ma essere avviata la riforma 
con l’obiettivo di snellire le 
procedure e rendere l’attuale 
struttura più adeguata a com¬ 
petere con le agguerrite multi¬ 
nazionali del taoacco. 
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Mercoledì 2 Dicembre 1981 


Nel prossimo numero di 

RINASCITA 

in edicola dal 4 dicembre 

li Contemporaneo 

dedicato ai congressi regionali del Pei 

Partito e società 
nella realtà 
degli anni 80 


• Rinnovamento dalla politica e rinnovamento 
del Pei (di Enrico Berlinguer) 

articoli di 

Nicola Badaloni , Moris Bonacini, Gianni Cervet- 
ti, Biagio de Giovanni, Giuseppe Gavioli, Renzo 
Gianotti, Pio La Torre, Franco Monteverde, Gior¬ 
gio Napolitano, Adriana Seroni, Lalla Trupia, 
Ugo Vetere 


Nella Serie Garzanti 

dopo Scienza, Letteratura, Arte, 
Musica, Geografia, 

Storia e Spettacolo 

un’opera 

che mira al centro 
della cultura d’oggi 

ENCICLOPEDIA 
GARZANTI DI « 


epistemologia; LOGICA FORMALE, 
LINGUISTICA, PSICOLOGIA- ù: 
PSICANALISI, PEDAGOGIA,- 
ANTROPOLOGIA CULTURALE, 
TEOLOGIA, RELIGIONI, SOCIOLOGIA , 


Le categorie della filosofia nella cultura di oggi 
non sono facilmente determinabili e alla filoso¬ 
fia si congiungono ormai in modo inestricabile 
le cosiddette «scienze umane», mentre si sono 
rinnovati i rapporti fra teologia e filosofia e filo¬ 
sofia e scienze esatte. 

Quest’opera che ha la struttura di una enciclope¬ 
dia ordinata secondo l’ordine alfabetico, ma che 
per la presenza di ampie voci a carattere saggisti¬ 
co può essere usata come un trattato di ampio 
respiro, ha il merito di coordinare e registrare i 
rapporti fra tutte le discipline che comunicano 
con la filosofia, senza rinunciare al rigore e alla 
ricchezza di informazioni che si attribuiscono ai 
migliori dizionari, di solito stranieri, delle diver¬ 
se materie. È da ricordare anche l’ampio spazio 
dato alla descrizione, con singole voci, dei temii¬ 
ni specifici anche non italiani, quando difficil¬ 
mente traducibili. 


ef 


isxk \ . 
(TìrZavu m 

FILOSOFIA 


g - 1016 pagine, 
* . - 3000 voci, 

.. ... i. A 18.000 lire 

Garzanti 


Editori Riuniti 

Lev Landau-G B Rumer 

Che cosa è la relatività? 

Lee 3 OOG 


Antonio Di Meo 

Il chimico e l’alchimista 

Matenah all'origme di una scienza moderna 

L»e 6 0OO 


PER FOTOGRAFI, ALBERGHIERI, 
ARI1STOIDIE RAGIONIERI. 


7. 


ARDDRIGD 


presenz e dinamiche nell’abbigliamento 


•■A 1 


^ \ », v ^ ^ V • - j * I ^ r 4 * \* t * * * *1. f \ 


jNrt!£&Lf 

























